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MO MO 

· ALL, ILL VSTRIS · E T. ECCELLENTIS· 
SIGNOR IACOMO BONCOMPAGNI; 

D V C A D I SORA E T o· AR_C E, 
SlGNO.R D•J\RFINO, 

Marchefe di Vignola, Capitano generale de gl·hÙo1nini d'arme del 
Re Cattolico nello Stato di Milano,& Gouernator ~ --

generale. di Sarira Chiefa. 

_A V E NV O io fin da'primiannideUa mia -pueri
tia attejò alt Arte del Diflgno,come qucUo che oltre 11Ua 
naturale inclinatione,che ci_haueuo,non ruoleuo degene 
rare da i miei maggiori,i quali per lungo ordine di tem

~at~~[: pifonoflatidicotaliartidotati, e5 d'altre ancora da 
effe dipendenti. et hau~ndo io da poi ajfoticato ajfai in~ 

torno aUa Projpettiu~e,in quei tempi maflimamente,chc flruendo la g!o
rifJfo memoria del qr an Vuca Cojimo ha6it ai per molti anni nella città 
Ji F irenz.;.e, ruer a patria,& nutrice di que (te nohiliflime arti; con t o cc a--
fio ne di queffa piaceuol pratica, f5 mediante la cortejia del Caualicre 
Niccolò G addi,g enti/ huomo di Jingulare irJg egno, il quale oltre alt altre 
doti è grandemente ttmatore di così fotte ruirtùfèci acquijlo dcUc due pr6 
finti Rcgole,cheprima per intera (5' certa notitia di dctt' Arte erano fla 
te da/Vignola ritrouate ~ Et-per che in effe ritrouai da poi molto maggior 
ecceUez..,a , che prima per la poca notitia che ne haueua, non m'era andato 
immaginando: é5 conoflendo che gl'artefici poteuano da dette Regole 
trarre non minor commodo; che ji hauejfero fotto dall' ojferuationi de gl' 
ornamenti dell'Architettura del medejimo Vignola; operai tantfJ, che l' 
Autore .l indujfo finalmente. a participarle al mondo per me~o deUc fla
pe. 8t quando egli appunto dà ordine difor intagliare j rami, ecco che in 
v n fuhito interponcndouiji la morte fo impedito il diflgno fu o, f5 dejidc
rio runiuerfale .~l quale hauendo io volontà di foddisfore,preg atone an 
cora da l acinto ftg liuolo di eflò Vtgnola, à cui era molto à cuore, che sì v ti 
le opcra,es' degna me1noria difùo padre non perijfe del tutto,preji a .!fun
to non pure di farla puhlicare,ma anco di render/a piu perfitta,come ere 
do h auer fotto,mcdiantc le dichiarationijet dimoftrationt, che ho ttggiun 
te alle [opradettc'.Regole: l'ecceUeJ'tZJa deUe quali acciò tanto maggior
mente apparifla daUa comparatione dc gl'altri modi,co' quali gl' artc~ci 
communemente fògliono operare in quc(l' Arte, gl'ho voluti 4ggtu
gncre aUe prifàte Regole. La qual cofo con tanto maggior pronte~-
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i~ J•animo m~è rvenitta e/fcguita, quanto che io oltre al dejiderio gran
dc, che ho hauuto fernpre di giouare ad altrui e_q> con gliflritti,(5' con fa 
'V O c e ,con ofceua a neo v. e c c e Ue n~a l Uu ftriflima (la qual e è fo li t a pi$liar 
molto diletto di queHe nohtliflime artt,conuenienti à qual fi uog lia h'ono
rato Cat4aliere) d ejiderojiflimafoor di i7!0do d~ apprendere, f5 impadro 
nirfideUa pratica di quefla piaceuo!ifltma f.!/!rte,poi che oltre à tanti co
modi,che ella apporta alt arte~ilitare,rectft ancora giouamento notahi 
le aU,efpugnatione, f5 diflfa deUeforte~z,e, potcndoji con gliftrumenti 
d i quejt Arte l eu are in diflgno qual Ji uog li a jito fèn~a accoflaruiji, & 
hauerne non folamente la pianta, ma l'a/Z,;ato,con ognifùa particolari
tà, f5 le mifure deUe Jùe parti proportionate alla diftan~a, che è tra t oc
chionojlro,f5la cofo che h abbiamo mejfa in difègno Gradifca hor dunq; 
V. Ecce/!en~a !UujlrifSima queftc miefotichc,delle quali mi è parjò far
gliene dono non fola mente per le jòpradettrragioni,ma anco per ejflr irn
pieg ate attorno à (i honorata inuentione del Vtgnola foo 'V a./follo, f5' fina l 
mente per mojlrarle fegno della fin cera diuotion mia, e:;~ di tener merno
ria (poichecon altro rnez,o non pojfo foddìsfore) di tanti henejìcij, che io 
conofèo d, h auer riceuuti daU' Ecc·e!len'{a V .!Ut~Jlr!{sima,doppo t h auer
mi ella fotto degno di fèruire in così grandi, f-5 nobili impreft alla San 
ti t à di :l\(_ S. Papa Gregorio JaUa cui benignità è piaciuto in quefta ma t 
tina di honorarmi del carico deUa Chiefa di Alatri,!a quale fl bene pèr • 
la graue\_~a del pejò jùpcriore di gra.n lunga aUe deboli forz..,c mie., mi r.e-
caua piu tofto noia,chc contento, nondimeno ne riceuo allegre'{ z:..,tt in credi 
hile~confiderando la tanta gran protiteZ&a, con la quale foa Santità s, è 
JPontaneamentc degnata [.1uorirmene, &la tanta contente'{ZJa che io , 
ne rueggo in V. eccelle-n~a Illuflrifiima,f§ in tanti altri miei amoreuoli. 
{ignori f5 padroni,JPcrando ancora che il Signore Dio con la fua fan t~ 
gratia Jia per (ùpplire all'impeifettion mia,f5 aiutare la 111ia p t.:~ f5 b ~o
n a intentionc, con la quale non mancherò dipreg ar continuamente fo4 . 
~iuina A1'aieHà, che le dia il complimento d'ogni maggior filicit à. Bt 
fa,· endogli humtlmente riuerenZJa, mc gli raccomando con tutto il cuo
re. DiPa!a~~odi N. S. allixtitj.diNouem6re. rVklV LX X Xlll 

Di V.lllu!lrifs. & Eccellenti&. Signoria. 

O!Jligatiflimo S eruitore. · 

... . 
· F. Egnatio Danti Eletto Vefcouo di Alatri. 
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. 
VITA n·r M· IACOMO .BARRdZZr· 

DA VIGNOLA, 
ARCHITETTO E'F PRQSPE·TTIVO 

E C C E L L E N T I S S I ~~ O~ 

SCRITT.A DAI: R. P. M .. E.GNÀTIO DANTI 
DELL'ORDINE DE' PREDICA TORI. 

fi1~~~~~~~ O L OR O,che fono afcefi à quei gradi d' eccellenza,che la fcala de · 
gli honori di quefio n16do s'ha in ogni maniera di virtu & di fcien 
za prefcritti per fttpremi, quafi fetnpre vi fono .Ha ti guidati dalla 
N a tura per afpriffitne & faticofiffime frrade. Et quefro fa ella per 
auuentura per tnofirare à quelli, che fon nati ne gli agi, & nutriti 
nelle delitie,che altri che la virtu,non ha parte alcuna in fublima
re altrui à così fatti gradi,& che difficiliffitno, & quafi in1poffibile 

. . fia il poterei altratnente arriuare. Di che fe ne fono in ogni tempo 
veduti infiniti efetnpi,tra i quali al prefente è rariffitno quefro del Barrozzi; itnperciò 
che hauendofi ella propofio di fublitnarlo à i pritni gradi di eccdlenza della nobiliffima 
arte dell'Architettura,& della Profpettiua,riduffe Clemente fi.to padre à sì efiretna ne
ceffità->che gli c6uenne per le difcordie ciuili abbandonare Milano fu a patria, doue egli 
era 11ato d' affai nobile fatniglia,& eleggere per fi.ta fianza Vignola, terra che per efler 
capo del Marchefato-> è pero conueneuolnTente nobile, & di c~uili habitatori ripiena. 
Doue nel I 5 07. il di pritno d'Ottobre gli nacque Iacon1o fuo pritno figliuolo, di tna 
dre Tedefca figlia d'vn principal condottiere di fanterie.Et perche in quello eftlio della 
patria non pareua che poteffe hauer luogo tanta feticità,che Cletnente lo vedeffe indi
riz?:ato,con1e deftderaua;à pena vide gl'anni dell'infantia di lui, che paffò di quefra à n1i 
~lior uita.Ritnafio lacotno fenza padre i & fuòr della patria, hauendoin quella tenera 
età l'animo ardentiffimo alla virtu,G. trasferì fubito à Bologna per attendere alla Pittu
ra.Ma accorgendoG poi di non fare in effa tnolto pròfitto)così per non hauer quella bpo 
n a infiitutione,che à così difficil'arte fa di mefiiere,come anco per hauer occupato qua!1 
tutto il tépo nel di(egno delle linee,doue tnaggiorméte lì fentiua inclinato;G voltò quali 
del tutto à gli fiudij dell'Architettura,& della Profpettiua;nella quale fenza veruno in
-dirizzo riufcì da fe frefo di tanta eccellenza, che con la viuacità dell'ingegno fito ritro
uò queHe belliffitne & faciliffime regole,che hora vengono in luce. Con le quali fi può 
.con tnolta facilità,& con vfarui pochiffima,ò niente di pratica, ridurre in·difegno qua l 
.fi voglia difficil cofa,inuentione nel vero degna dell'ingegno ftto, & alla quale neffun o~ 
arriuò tnai col penfiero prima dì lui.Hauendofi dunq; acquiil:ato in quefi'Arte non1e dt 
valent'huotno,hcbbe in Bologna occafione di mofirare il val or fu o,& di farui molte cofe 
ài pregio, tra le quali furono grandeméte ilitnati i difegni,che fece per meffer Francefco 
Guicciardini,il quale effendo all'bora Gouernatore dì quella città, li mandò à -Firenze 
per farli lauorare di tadìa da eccellenti tnaefiri.Et fa pendo il Barrozzi,che non baltaua 
il legger folatnéte quei precetti,che lafciò fcrìttiVìtruuioPollione intorno all' Architet 
tura;tna che oltre à ciò bifognaua vederli offeruati in atto nelle viue reliquie de gli anti 
chiedifìcij;fi trasferì àRoma,cotne in luogo particolarméte per qualità & numero di effi 
chiariffitno & fatnofiffitno.Ma per che bifognaua pure procurare intato il viuere per fe, 
& per la fatnìglia;efercitaua tal volta la Pittura,n6leuado tnai però l'anitno dall' o1fer
uatione dell'anticaglie.In queltnétre efsédo fiata illituita da tnolti nobili [piriti vn'.LI\c
'~delnia d' Architettura,della quale erano principali il Sig. Marcello Ceruini, che poi ., • t 3 fu P a.-



fu Papa,Monfigt or Maffei, & il Si-Q·nor Al e !fan dro Manzuoli; lafciò di nuou_o la ,Pitttt:• 
ra, & ogn'altra co fa,& riuolgendoft in tutto à quella nobile eferciratione, t~tfu~o,& rt· 

traffe per feruitio di quei Signori tutte I· antichità di Roma: d'onde G. par~1 pot l'~nno 
15 3 7 .eifendo .fiato condotto in Francia dall'Abate Pritnaticcio, eccellennffìmo ptttor 
Bolognefe,à i feruitij del Rè Francefco ·pritno.Il quale volendo fare vn palaz~o,& luogo 
dì delitie di tale eccellenza,che agguagliaife la grandezza del generofo anuno fu_o, &: 
di fuperare con quella fabbrica tutti gli altri edificij,che per l'addietro fuffero fr~u ~attl 
àa qual G. voglia Principe deltnondo;volfe che egli gli faceife i difcgni & tnodelh_ dt ef
fa,i quali poi non furono del tutto meffi in efecutione per cagione delle guerre p tu che 
cittil~,che_fo~fero _in_ quei ~err1pi nella mifera Cr_iHianità. Con t_utto ciò fece . à _quel !\è 
molu altrt d1fegntdt fabbrtche,che furono mdii 1n opera;& parucolannente 1 dtf~gnt & 
cartoni di Profpettiua,doue andauano iftorie del Pritnaticcio, che nel palazzo dt Fon
tana Bleo furono dipinti,facendo nel tnedefi.tno tetnpo gettare di tnetallo n1olte fratue 
antiche,le quali erano frate fonnate in Rotna la piu parte di ordine fuo.Ma non hauen.
do potuto effettuare il tutto con1pitatnente,per e!fere frato coftretto quel Rè à riuolger 
l'aaimo à cofe maaoiori,fe ne ritornò à Bologna,chiatnato & pregato firettan1ente dal 
conte Filippo de·l~~ppoli,preGdente di fan Petronio,per farlo attendere à quella fabbri
ca;intorno à i defegni della quale fi occupò fino all'anno I 55 o. non hauendo quafì potu 
(0 farui altro per le molte cotnpetentie,che G. trouò di perfone} le quali no fapeuano cer 
car fatna,fe non con opporfi,& contradire,à fine che l'opera non catnminaife auanti:-vi
tio naturale d'alcuni, che conofcendo l' itnperfettion loro,non poifono vedere, fe non 
con gli occhi pr.egni d' inuidia,arriuar altri doue efli poifono folatnente col ten1er~uio 
ardir loro auuicinarG..Ma non potè però operar tanto quefra [ciocca emula tione, che 
finalmente non G conofceffe il valer fu o,& l'altrui malignità. Percioche effendo frati 
chiatnati Giulio Romano nobiliffimo Pittore & Architetto, & Criil:ofano Lotnbardi 
Architetto del Domo de Milano,à dar giudicio fopra quei difegni;vedutili,& con ·dera 
tili maturamente,approuarono quei del Vignola con publica fcrittura per eccellentiffi .. 
mi fopra tutti gl'altri.In quel medefi.tno tépo oltre à molte altre cofe fece vn palazzo à 
Minerbio per il Conte Alamanno Ifolano, co ordine & difegno tnolto notabile,& mara 
uigliofo:fece la cafa del Bocchio,feguitando l'h umore del padrone di effa, & conduffe 
con incredibil fatica il canale del nauilio dentro à Bologna, doue pritna 11011: arriuaua. 
fe no tre miglia appreifo. Creato poi Giulio terzo fe ne véne à Roma,doue era fiato chia 
mato da quel Potefice,col quale haueua tenuto feruitù tnentre era fiato Legato in Bolo 
gna,& per ordine di eifo tirò inazi oltre all'altre fabbriche quella del palazzo della fua 
vigna fuor della porta del Popolo:la quale finita poi inG.eme con la vita del Pontefice, fi 
ritirò à i feruigi del Cardinal Farnefe; per il quale, fe ben fece molte cofe,la principal 
nonditneuo fù il Palazzo di Caprarola, acco1nn1odato così bene al G.to, che di fuori è di 
forma pentagona,di dentro il cortile,& le logge fono circolari, & le franze riefcono tUt• 
te quadrare con belliffìtna proportione,& tahnente fpartite,che per le con1modità, che 
ne gl'angoli fono cauate,no vi fi:à alcuna particella otiofa, & quel che è tnirabile,le fra n 
ze de'padroni fono tahnente pofi:e,che non veggono officina neifuna, nè efercitio fordi
do.Il che ha fatto atnmirarlo da chiunche l'ha veduto, per il piu artificiofo,& piu compi 
tamente ornato,& comodo palazzo deltnondo;& ha con defi.derio tirato a veder le n1ara 
uigli~ fu e da lontane parti huomi~i ~~olto giudicioG, cotne fu per efempio Monfignor 
Dantel Barbar?,perfona molto efquthta nelle cofe dell'Architettura; il qual moifo dal
la gran fatua dt quefi~palazzo,per no~ fe n'anda~ prefo ~Ile grida, venne à pofia a ve,. 
àerlo; & hauendolo cofi.derato a parte a parte, & tntefo m1nutan1éte dall'ifie!fo Vio·nola 
l'ordine di tutti i tnembri di fi ~o~pft.a ma china, ditTe quefl:e parole. '".N,__on minuit, im~o ma
g~opere aux_it prlf[enti4{amam. Et gtudtco ~n q~el ~enere, & in quel fito non poterfi. far cofa 
ptu con1pua.~t nel vero que11~ fabbnca p tu d~ tutte l'altre opere fue l'ha fatto conofcere 
per quel rar~ tngegno,che egh ~ra, hauend.o tn e !fa fpa,rfi. gentiliffitni capricci, & tno
fi~ando parucolanuente la ~raua del_l'arte tn vna fcala alur~aca tnolto grande,la quale 
~trandofi fu le col()nne Donche con 11 parapetto & halaufu1 con la fua cornìce,che gira 
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con tant~ gratia,& tanto vniramente,che par di getto, viene con molta gratia condotta 
fino alla fotnmità: & in fimiltnaniera fon fatti anco con grand'arte,& tnae{l:ria gl'archi 
della loggia cir~olari.Nè cotenradofi il Barrozzi d'e!ferfi itntnortalato cola frupéda Ar .. 
chitettura di quella fabbrica,volfe anco mofrrar in effa qualche faggio delle fue fatiche 
di Profpettiua,tra le belle pitture di me!fer Taddeo,& Federigo Zuccari.Onde hauendo 
fatto i difegni di tutto quello, che in fi.tnil materia occorreua,ui colorì molte cofe di fua 
mano, tra le quali fe ne veggono alcune tnolto difficili, & di lungo tetnpo à fadi così affe 
gnatatnéte con regola,non vi mettendo punto di pratica, cotne fono le quattro colonne 
Corinte ne'cantoni d'vna fala,taltnente fatte,che inganano la vifia di chiunche le tnira; 
& il marauigliofo sfondato della catnera tonda.Fece oltre à ciò per il dettoCardinale la 
piara,& il gratiofiffimo difegno della facciata della chiefa del Giefu alla piazza de gliA! 
tieri, che h oggi fi vede {hipata;& coxninciò a piantare in Piacenza vn palazzo tale,& co 
fi nobiltnoffa,che io,che ho veduto i difegni, & l'opera cominciata, poffo affermare di 
non hauer veduto tnai cofa in fimil genere di tnaggiore fplendore,per hauerla in guifa 
ordinata,che le tre corti del Duca,di Madatna, & del Principe vi poteffero habitare agi a 
tatnente con ogni forte di decoro, & d'apparato regio. Lafciò per non fò che anni a gui .. 
da di quefia fabbrica tneffer Iacinto fi.to figliuolo)dandogli i difegni talmente compiti co 
ogni particulare,che poteuano bafi:are per condurre ficuramente l'opera all'vltitna per
fettione.Et queilo fece egli per l'atnore che portaua all'arte,& non perche non conofcef 
fe meffer Iacinto fi.to figliuolo attiffitno à fi.tpplire à tnolte cofe per fe fie!fo,che egli volfe 
porre in carra,non perdonando à fatica alcuna, in tnodo che auanti che fi parti~fe, non 
opera!fe di ftta mano qttto quello che era poffibile di fare. Haueua poco prima fatto in 
Perugia vna molto degna & honorata cappella nella chiefa di fan Francefco, & alcuni 
difegni d'altre fabbriche fatte à Cafl:iglion del lago,& à Cafiel della Pieue ad iltanza del 
Signor Afcanio della Cornia.Veggonfi di fua inuétione in Roma la gratiofa cappella fat 
ta per l'Abate Riccio in fanta Caterina de'Funari, & la Chi e fa de' palafrenieri di No. 
firo Signore in Borgo Pio, i difegni della quale ha meifo poi in opera meifer Iacinto.Fu
rono fatti da lui in diuerfi luoghi d'Italia tnolti palazzotti,tnolte c afe, molte cappelle,& 
altri edifi~ij publici, & priuati;tra li quali fono p a rticularmente la chiefa di Mazzano, 
quella di fanto Orefie, & quella di fantaMaria de gl'Angeli d' Afce!ì,che pur da lui fu or 
dinata.) & fondata,la quale di poi da Galeazzo Aleffi,& poi da Giulio Danti métre viffe, 
fu feguitata.Nel p6tificato di Pio quarto fece in Bologna il portico,& la facciata de'Ba. 
chi, doue fi fcorge con quata gratia egli feppe accordare la parte nuoua con la vecchia. 
Et effendo poi per la morte del Buonarroti eletto Architetto di fan Pietro, vi attefe con 
ogni tnaggior diligenza fino all'efrretno di fu a vita. Fra tanto effe n do il Barone Berardi .. 
no Martirano arriuato alla corte di Spagna per alcuni fuoi negotij, fu fauorito da quel 
Rè,che lo conobbe per h uomo intédenti!Iìtno nelle Matetnatiche, & nelle tre parti dell• 
Architettura,di conferir feco alcuni fu o i penfieri in materia di fabbriche,& in parti cola 
re della gran Chiefa,& conuento,che faceua fare alla Scuriale in honore di fan Loren .. 
zo.Doue hauendo il Barone auuertito n1olte cofe, & fcoperti con tnolta chiarezza diuer 
fi tnancamenti;induffe quel Rè à foprafedere così grande imprefa, finche egli tnandato 
da fua Maefi:à per tutta Italia à cercar difegni da i pritni Architetti, fu ife capitato a Ro .. 
ma:) per portarli nelle mani del Vignola, per cauar poi da lui v n difegno cotnp=tiilìtno,del 
quale poteffe à pieno foddisfarfi,confonne à quello che {ì prometteua dell' eccelléza i 
e!fo,& della realtà & candidezza d' animo,che fcorgeua in lui;& così tornando poi alla 
Corte,mofi:rare d'hauer v fata intorno à fi fatto negotio tutta la diligenza, che conueni
ua .. Venuto adunque il Barone in Italia,hebbe in Genoua difegni da Galeazzo Aleffi; in 
Milano da Pellegrino Tibaldi, in Venetia dal Palladio, & in Fiorenza vn difegno pu .. 
blico dall'Accademia dell'arte del Difegno, & vn particolare di forma ouale fatto 
da Vincentio Danti per cotnandamento del Gran Duca Cofimo : la copia del quale 
fua Altezza Sere: iffima tnandò in Spagna nelle proprie tnani del Rè,tanto le parue bel 
lo & capricciofo. N 'h ebbe anco in diuerfe città tanti de gli altri, che arriuarono fino al 
nutnero di xxij. De'qu.tli tutti non altritneti che fi faceife Zeufi,quandò dipinfe Elena à 
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Crotone nel tépio di Giunone,trahendoia dalle piu eccelienti ~arri d'vno eletto nume.; 
rodi belliffin1e vero-ini ne fonnò vno il Vignola di tanta perfetttone, & tanto confonne 

v ' d. alla volontà del H.è,chc ancorche'l Barone fuffe di difficiliffitna contentatura, & 'tnge-
gno efq uifitifsin1o,fe ne foddisfece pienatnente,& induffe il Re, che non tneno fe, ne c~tn 
piacque di lui,à proporgli, cotne fece, honoratiffitne conditìoni perche an~affe a_ferulr
lo. Ma egli,che già carico d'anni ii fentiua tnolto franco dalle cot~tinue fauchc d1 quefr' 
:trte diffìciliffitna,non volfe accettare l'offerre,pare11dogli anco d1 11~11 G po_ter content.a 
re di qual ii voalìa o-ra n cofa,allontanandofi da Ron1a,& dalla n1agntficent1ffitna fabbn-4 
ca di San Pietr~, d~ue con tanto atnore {i affaticana. Giunto all'anno I 57 3. effendogli 
con1adaro da Papa Gregorio xiij.che andaffe à Città diCafrello,per v.ede.re vna dìffe1eza 
dì confini tra il Gran Duca di Tofcana,& la fanta Chiefa,fentendoft Indtfpofro,cortobbc 
n1anifefratnente d'effer o·iunto alla fine del viuer fu o. Ma non refl:ando perciò d'an ... 
dare allegran1ente à far la fanta obbedientia, {i an1n1alò, & à pena rihauu_te alquan ... 
to le forze, fe ne tornò à Roma; don e effendo fiato introdotto da Nofrro S1gnore, fn 
da Sua Beatitudine trattenuto piu d'vn'hora paffeggiando, per inforn1adì ~i qu~l eh~ 
egli riportaua,& per difcorrer feco intorno à diuerù: fabbriche, che haueua 111 a~umo_dr 
fare, & che ha poi fatte à n1e1noria eterna del gloriofo non1e fi.to; & finaln1ente hcenua-. 
to!ì per andarfcne la tnattina à Caprarola)fula notte fopraggiuto dalla febbre. Et per
che egli s,haucua prin1a predetta la n1orte,G pofe fu biro nelle n1ani di Dio,& preii diuo
tan1ente tutti i f:1.ntiffin1i Sacratncnti, con tnolta religione paifò à tniglior vita il fettimo 
giorno dal principio del fu o tnale,che fu alli 7. di Luglio I 57 3. effe n do in quello efrre
Jno vifttato continuatnentc con tnolta carità & affetto da n1olti Religioii fuoi atnìc.i, & 
particolannente dal Tarugi,che con affettuofifiìn1e parole lo inanin1ì fetnpre fino all,vl .. 
titno fofpiro; & hauendo lafciato n1olto defiderio di fe,& delle fue virtù,con tutto che T a 
cinto fuo figluolo gli ordinaffe effequie tnodefrc,& conueneuoli al grado fuo, paffarono 
con tutto ciò i tennini della rnediocrità,per cagione del concorfo de gli artefici del D ife 
gno,che l'accotnpagnarono alla Ritondà. con honoratiffima potnpa;quafi che ordinaffe 
lddio,che ii cotne egli fu il pritno Architetto di quel tempo, così fuife fepolto nella piu 
eccellente fabbrica deltnondo.Lafciò la cinto fuo figluolo piu herede delle virtu,& dell• 
honoratiffimo norne paterno,che delle facultà,che {Ì haueffe auanzate; non hanédo tnai 
voluto,nè faputo conferuadì pure vna particella di denari, che gli veniuano in buon nu 
tnero alle n1ani;anzi era folito di dire,che haueua sépre don1adato à Iddio queHa gratia, 
che no gl,haueffe nè da auanzarc,nè da ma care;& viu ere,& morire honoratatnete~cotne 
fece doppo di hauer paffato il corfo di fua vita trauagliatiffitno con n1olta patientia,& ge 
nerofità d,anitno,aiutato a ciò grandemente dalla gagliardezza della compleffione, & 
da vna certa naturale allegrezza_,accompagnata da vna fincera bontà,con le quali bellif 
fime parti fi legò in atnore ciafcuno che lo conobbe.Fu in lui marauigliofa liberalità, & 
particolarmente delle fatiche fi1e, feruendo chiunche gli comandaua con infinita corte 
fia,~ con tanta ftncerità, &· fchiettezza, che per qual fi voglia gran co fa non haurebbe 
ma! faputo di·re vna tn.initna bugia. Di tnaniera che la verità,di che egli faceua partico
lanffitna profeffione,nfplendeua fempre tra l'altre rare qualità fue cotne pretioiiffima 
ge.tn~a nel piu puro_,& terfo oro legata. Onde refrerà fempre nella metnoria de gl'huo ... 
tntnt1lnome fito,hauendo an co lafciato fcritto a 'pofi:eri le due opere non n1ai à bafi:aza 
lodate;quella dell,Archite.ttura,nella quale 11on fu tnai da veruno de'fuoi tempi auanza 
.to,& quefia.dell~ Pro~petuu~,conla quale ha trapaifato di gran lunga tutti gli altri,ch~ 
alla memona de no fin tetn p1 fiano peruenuti. . , 
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AL MOLTO R· P. M· EGNA TIO D A~NTI, 
COSMOGRAFO DI N. S. P. GREGORIO XI .II. 

~ 
~~lilh.'-'1~ Elfer OttauianoMalcherini Architetto di N. S. compatrio-ta & 

di an1icitia deriuata fin da· padri no!lri, & per confeguéza tnol 
t o infortnato della maggior parte delli miei affari, tni fcrtue 

. ~ che al delìderio che io ho,che carntninino in luce quelle fati-
che gia fatte da tnio padre,tnentre ville,in tnateria della Profpettiua prati
ca, bora s'apparecchia comJnodiffìtna occalìone, poiche V. S.tnolto Re
ucrenda per feruigio publico non fì sdegnerà di tnetterui quella ~1efa,che 
a tne dt pn:fente farebbe di qualche fèotntnodo,& di p tu darle quella chia 
rezza,che a 1ne séza dubbio cono{co che L'lrebbe irnposlìbile..,per trouarn1i 
occu patiiTttno neJla feruitu di q uel1i miei Signori:& mi ha accennato tant' 
oltre della cortefta di v. S. tnolto Reuerenda,che fenza penfarui p i~ ( r~
putando que!la per vocatione dal Signore Iddio) tni rifoluo fra poche let
tinlane venire a Rotna,& quiut le dir_o tutto'l parer mio con ogni chiarez ... 
za,dadogli il libro di 1nio padre di b. 111. il quale vedra tnolto differente da 
quella copia,che il Sig. Caualier Gaddi dette a V.S.hauendolo io rutto tra 
fcritto di lnia:.tnauo in çompagnia di tnio padre poco auanti che paflàlfe a 
1niglior vita,& in fom·tna v erro poi rifoludflìmo di fare quanto piacera a 
.V. S. molto Reuerenda;alla quale riuerentelnente bacio latnano, pregan .. 
dole (anita,& contento.Di Sç:rmoneta,il di iiij. di Gennaro, 1 s8o. 

ZJi V. S. molto Reuerenda, 

Affetionatiffitno & feruitore, 

l a cinto 'Barro~Z;i. 



P R E-F A T' I O N E· 

5~~!lft~l' E i· opera tioni mara uigliofe tantò della N a tura, q uan~o dell'~r~tiror?o tal 
mente gl'animi degl'huotnini in ammiratione, che mcommctor?o ~ filo· 
fofare,& inuefrigare le cagioni di quelle;n1critan1ét~ fi fono 3:ffaucatt n1~l 

.~ ti in ricercare la c~ o-ione d~ o l'effetti, che accafcono tntorno alla nofi:ra vl-
~~~ft b o r. • & . . 

- fra per la varietà de'raggi vifuali caufata dalle dHrazc, 11t1, . tnezt,per 1 qu~ 
li effi pall'ono, & da altri accidenti di quelli; i quali effetti tanto fon degni d' elfcr fapuu, 
quanto trapa!fano la maggior p~rte delle cofc di ammirati01:e.Nè _è ,co{ a ~e n?n g_rande· 
tnente conueniçnte,che intorno a v11 fenfo nobthffitnolche dt degntta tutti gl altn auan· 
za, & ci arre c~ cognitione di piu differe11-ze di cofe,accafchino opere sì degn:. A r.agio· 
ne ancora fi fono 4ffaticati gl'artefici di ritrouare regole, & iil:nunenti, con 1 quah ope· 
rando pollino con facilità imitare fimili effetti,& apparéze del ~eder no~ro: In tra gl'al
tri ho fempre giudicato degno di lode,& di viu ere nella memona dr tutn gh O:udrolì~mef 
fer Iacon1o Barrozzi da Vi o-nola, huotno celebre per l'opere che egh fece mentre vtffe, 
tna atnmirabile pçr le due prefef\tÌ Re,g<:,le dop~? di fe lafciate, l~ quali~~ giudic.ate d~
gne d'eifer da me illufl:ratc.: cO i preséu cométanpdoue per maggwr feruiuo de gh fl:udro 
fidi queila nobil prati~a ho aggiC~to altre.r. egole,~d~ucrfi firun1éti,acc~ò copi:atnet~ P.of 
{ino hauer cotezza di quanto fe h apparuene. N e lllll~Or cura ho pofio ln ferutre nlh p tU 
fçientifici, i quali non {i foddisfacendo folatnentè di bene ope_rare, & fa pere che la co· 
fa è così, ma di piu ricercano le caufe, & la ragione de loro effetti: però mi fono ingegna. 
todi dimofirare Geometricamente tutte le parti principali di quella,la qual cofa n6 fen .. 
2a fatica,& diligéte fpeculatione ho potuto confeguire , e1fendon1i fiato bifogno ditno
firare molti Probletni, & molti T eoremi,non piu per auanti( che io fa p pia) da altri djtno .. 
firati: li quali mi feruiranno non folo à quefte due prefenti Regole, n1a ancora all' altra 
rarte di eifa Profpettiu~, doue fi tratta folamente de' corpi in diuerfe tnaniere fatti': 
la quale (per hauern1i N. S. per hora occupato in altri negotij fuor di Roma) farà diffe .. 
l'Ìta à publicadi à tniglior otio,non volendo io far piu lunga1nente defiderare àgli fiudio
fi quefl:e due prefenti Regole. Per le cui qirnofiratiol,li ho prima poile alcune detinitioni, 
& fuppofitioni, cotne principij neceffarij da preconofcerfi per acquifiar la fcienza delle 
prefate propofitioni: imperòche Vnumquodque tunc noffe arbitramur,cutn caufas pri-
mas nouerimus,& prin1a principia vfq. ad eletnep.ta. Et ho nel medefi1~1o ten1po_ foddif.. 
fatto al bifogno de gl'artefici, venendo in cotali defìnitioni dichiaraci i vocaboli di quefi' 
Arte.Ma nelH predetti principij ncffuno ricerchi da me l' prdine & tnetodo d'Euclide di 
procedere dalle cofe note alle ignote~perche trattandofi d' vn Arte dipendente dalla fcié 
~a della Profpettiua fubalternata alla Geometria, non è pofsibile di procedere cola fqui ... 
fitezza de'Geometri.? & di non vfare nella efpofitione de'tertnini qualche voce da dichia~ 
rarfì poi,ò 9-ualch'altra già dichiarata dai ~eo;net~i.altroue.;dicédo Arifrotile nel3 .cap. 
della fua Fllofofia tnorale : ~xaét~ traéta.no.~o fitnth tnodo 111 vnoquoq. genere exquiré 
da e!t,quen1adt~1odurn ne q. 111 artnun optfi~tjs .. Et poco do~po foggiugne : Erud ·ti eft e a .. 
tenus exaétam 1n vnoquoque ,gene~ e :xpltcat!onerr~ requu~erc, quatenus patir-ei ipfius 
natura fotefi.Ma perche ~on a tutti gl. artefici. de~ dtfegno .e conceifo di poter fare quel-
l~ acqut~o dell.a Geon:etna,che alle dnnoil;rattont della pruna parte fi ricercherebbe, pe 
ro_cot~e tn altnluog?t ~o detto, ho volut? tn.ettere feparata~ete nel principio le propo"' 
~ttotu, che feruono a dtm?firare I·o~erattont. del!a Pro,fpetuua pratica,acciochc a quel
h che non fanno Geotnetna,non fe h debba dtre a.~~A.tH~wroç oùcl'~ç ct1rn1-m. Potranno an
cora quelli artefici che piu fi dilettano di operare, che di fare fiudio in diuerfe reo-o le la· 
fciat_a in dietro la prima Reg?la del Vi crnola con le _altre aggiunte da noi, porre ~utt~ lo 
fi~d10 I_oro ~ella feconda, & 111 quella fare grandrfsuna pratica, come piu eccellente,& 
p tu facile dt qual~nche a~ tra regola~çon la qual~ potratU\O perfettamente operare,& ri 
durre qual fi vo&ha cofa 111 P:ofpet~tua.Il che ~htaJ;O concreeranno quelli, che efatnine
ranno le cofe fcrnte. ~ttorno a que~ Art\e da d,tuerfi auton ~de' ~uali alla notitia. nofira 
(quantunque con. dthgenza ft iìa ncerco ;non e peruenuto hbro,o fcrittura alcuna de o 1· 

' o artefici 



artefici ant~chi,an·corche eccellentifsimi fictno· fiati, come fanno fede le memorie delle 
. fcene fatte da loro,che furono in fi gran pregio,fi in Atene appreffo i Greci, come in Ro

ma appreffo i Latini. Ma de'tepi noil:ri in tra quelli che hanno lafciata qualche tnetnoria 
di q uefl:' Arte, il prin1o di tetnpo,& che contniglior tnetodo & formJ ne h abbia fcritto,è 
fiato maell:ro Pietro della Fracefca dal Borgo à {;ln Sepolcro, del quale habbiamo hoggi 
tre libri ferirti à tnano,eccellentifsimatnente difegnati: & chi vuoi conofcere I· eccellen
za loro, vegga che D ani el Barbaro ne ha trafcritto vna gra parte nel fu o libro della Pro
fpettiua. Scriffe ancora le regole ordinarie di quefi:' Arte Sebaftian Serlio in quel n1odo, 
che da Baldaffarre da Siena I· haueua imparare. Affai diffufamente ne ha fcritto la como 
Andreotti 4al Cerchio, & Giouan Culi n Frazeli. Pietro Cataneo ha p o fio il modo tne
defìtno di Pietro dal Borgo. Habbiarno in oltre quefie regole ordinarie in cotnpendio da 
Leonbatifta Alberti,da Li o nardo da Vinci,da A.Iberto Duro,Giouacchino Forti o,& Gio 
uan Lencker,& :Vvencefiao Gianizzero Norinbergenfe,il quale ha tnefsi in Profpettiua 
li corpi regolari,& altri copoll:i,fi cotne fece Pietro dal Borgo,fe bene F. Luca gli fl:ampò 
poi fotto firo notne . Habbiatno in oltre vn altro libro di Profpettiua intitolato \'iatore., 
con tnolta tnaggior copia di figure, che di parole.'. Dimofl:rò ancora il C6tnandino Geo
metricamente con1e apparifca all'occhio la cofa villa in Profpettiua in tutti i cali, che in 
ciò fi pofsino dar~;tna quali fian<? quefie ditnofrrationi,li vedrà in parte alla trigelima ter 
za pro p. di quefio libro. H ora fra tutte le 111etnorie che da quefl:ì autori fono frate 1afcia
te,neffuna al giudicio tnio aggiugne ~lr eccellenza delle due Regole prefenti, per effe re 
eff-e licurifsime & vniuerfali per fare in Profpettiua qual fi voglia cofa efattifsùnamentc. 
N è da que!ta credenza li allontani alcuno, fe gli pare1fe che il Vignola non haueffe fcrit 
to con queltnetodo,& chiarezza_, che fi ricerçherebbe, anzi facci il mcdelitno giudicio di 
effq,che fare douiatno dì tnolti altri eccellenti artefici,che hanno pofio il loro fiudio per 
acquifi:ar6 gloria dall'eccelléza dell' operare,non dello fcriuere.Con tutto ciò fi cotne il 
Via~1ola femprc accrefceua di perfettione le regole da lui fcritte, di che puo far fede la 
differenza che è in tra piu efetnplari, che egli cortelifsimo della ftta indufl:ria in diuerfi 
tcpi dette à diuerG,& il prcfente tefl:o,che a tne da Iacinto fu o figliolo fu dato dipoi che 1· 
Autore I·hebbe l'vltin1a volta riuifl:q & riordinato, poco pritna che egli paffaffe di que
fla. vita: così douian1o credere,che quefl:o tefio, che al prcfente tnando in luce ,lia il pitt 
con1piro,& p~u perfetto di tutti: il quale non dubito che vi habbia a effere vtile, & caro, 
poi che in ogni parte doue ha hauuto di bifogno ò di efplicatione, o di fttpplitnento, 
1ni fono inaegnato ne' prefenti co1nn1entarij di iupplire à quanto fi potetfe dall'Autore 
de fide rare~ La qual co fa fe io harò ottenuto, xni parrà d'hauer confeguito abbondante 
frutto delle tnic n1olte fatiche. 

CA.PITOLI 
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CAPITOLI DEL TESTO DELLA 
pritna Regola. 

C I-le fi puo procedere per diuerfe regole. 
Che tutte le cofe"rengono a terminare in~n fol punto. 

In c-be confifla il fondamento della 'Pro[pettiua,tr che co fa eU a fìa. 
c/Je coj:1 fiano li cinque termini. 
DeU'efempio delli cinque termini. 
Della pratica de' cinque termini nel di .. ~rad.1re le fupcrficie piane. 
Della pratica del digradare qual fì ~o glia fi .. ~ura. 
Del modo d'alzttre i corpi [opra le piante digradJtc. 

Capitoli del tel1o della feconda Regola. 

cap. 
Cap. 
CJp. 
Cap. 
Cap. 
Cap. 
Cap. 
CLip. 

D 
Elle definitioni d' alcune'r'oci,cbe s'banno a "fare in quefla feconda ~gola. C a p. 
che quefia feconda [\fgola operi conforme alla prima, i§ [i a di quella, r/5 d' ogn~altra 

piu cormnoda. Cap. 
Delle linee p.1rallele diagonali,r/5 pofie a cafo. . Cap. 
Dtlla digradatione delle figure a [quadra. Cap. 
~anto fi deue fiar lontano aì'eder le Profpettiue,da che fi regola il punto della diftanza. Cap. 
C be fi puo operare con quattro punti della diflantia. Cap. 
come jì digradino con la prefcnte regola le figure fuor di [quadra. C a p. 
Della di .. ~rad.ltione del cerchio. Cap. 

I. 
II. 
III. 
IIII. 
v. 
VI. 
VII. 
VIII. 

r. 

II. 
III. 
IIII. 
v. 
VI. 
VII. 
VIII. 
IX. neU.t digradatione del qtudro fu or di linea. C a p. 

Della digr ... 1datione delle figure irregolari. C a p. X. 
come fi difegni di 'Profpettiua con due ri,~beJenza tirar molte linee. Cap. XI. 

XII. 
XIII. 
Xliii. 
xv 
XVI. 
XVII. 

Come fì ft.~ccùzo .le Sagme erette,tJ diagonali. C a p. 
c ome fi [.1cci,1la pianta d'"rna loggia digradata. C a p·. 
come {l faccia l'alz,'tto delle log,ge fecondo la precedente pianta. Cap. 
De gl' Jnbi ~~lle lo::~e in [c orcio. Cap. 
Dd modo d~ f .1re le crociere nel~e~o~te in 'ProJPettiuaje;lz a farne la pianta. C a p. 
Del modo dl (-tre l e'Volte a croner~ w fc~~cio. Cap. 
c ome fì fa c cm<> le Sa gr~ e per fare l~ corpl m 'Profpettiua. c a p. 
Come fi faccialafi .. ~ura del TiediftJllo. Cap. 
Come fì faccino le .Sagme delle bafe delle colonne. cap. 
Dd modo dz[ure le Sagme dc' cJpitelli. cap. 

XVIII· 
XIX. 
xx. 
XXI. 
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LA PRIMA. REGOLA 

ÙE_LLA PROSPETTIVA PRATICA 
DI M· IACOMO BARROZZI 

DA VIGNOLA, · 

Con i commentarij del R. P. M- Egna cio Danti, MateJnatico 
dello Studio di Bologna~ · 

~ 
~ 

DE F I?{JT I O'N.J DE LL'.AJtT E DE L L ..A 1'l~ps 'P E TT IV A. 

- N C OR C H E iia piu proprio d eli~ fcienze il dimofrrare quello che all,intellet 
to propongono per fondatnentali & particolari principij , & che le Matemati
che tnoH:rino ciò per 1nezzo d,efsi con piu certezza di tutte l'altre; non è pertan
to, che quefra nobiliffima arte della Profpettiua,da'Greci Scenografia chiamata, 
ricufi l'aiuto & il {ofregno loro;anzi hanendo ella dipendenza, & eiiendo guida
ta & regolata dalla fcienza di eHà,malageuohnente potrebbe fare di m~no di non 
feruirfcne, per dare fpirito à fe 1nedefima. Senza che pare, che quefl:o parti colar 
priuilegio fe gli c6uenga, & debba cercare di dar di {e quella tnaghior chiarezza 
& notitia,che a lei fia poffibile,p01che(a dir cofi)è l'anima & lo fpirito,che infor 

ma,& dà l' dfere alle nobiliffitne arti del difegno,quan1nche la Scultura molto meno dell' altre due (e ne 
fertla, le quali fe non fuffero da eifa indirizzate, no potrebbono far quafi alcuna buona operatione: attdo 
che hauendo effe per fine l'ilnitare, ella infegna loro iltnodo di far ciò così perfettamente con le { 1e 
linee, che con tnolta tnarauiglia inganna poi gli occhi de'riguardanti. Di che qnando non ci fuffe 
altro efempio (che pure ce ne fono infiniti ) bafrerebbe quello dell'Autore fte!Iò nella camera ton
da, & le quattro colonne ne gl'angoli della fala fatte da lui in Caprarola, & quello della loggia de,Ghigi 
di verfo il giardino, fatta dall' eccellétiffimo Baldaffarre Peruzzi da Siena; nella quale entri chi vuole, che 
fe non fa effer dipinta, refrerà ingannato ~alla falfa credenza, che'l t ttto fia di riiieuo. Onde per tutto 
quefro, & perche non folatnente tutte le fcienze, tna an co tutte l'arti hanno i loro proprij voc~boli & 
principij,da'quali fono in vn certo 1nodo guidate; ~on dourà parere fuor di pro polito di porre, auanti 
che ii venga alla dichiaratione di effa Arte,alcuni principij & alcune dimolhationi, con le q t al ~ t po1Ià 
(per dir così) far piu {pirito!à quefra nobil pratica., {$c 1nofrrare Geometrican1ente, che tnt: quello l-h e 
opera,fia confanne alla Natura, & habbia dipendenza dalla fcienza della Profpettiua, çhe dalla Geome ... 
tria viene fubalternata: fe bene il Vignola non ha p o fio nel fuo libro altro, che quefia fola definitione, 
c:he fegue qui appre!fo. 

D E F I· '1-{,I T I O '1-{,E 'P Jti M .A. ~ ·~tmertifce 
. che ' l teHo ·s Otto quefl:o vocabolo di Profpettiua s'intende cotnmunetnenre quel ~a~à ~~ft~o~~ 

Profipetto,che ci rapprelenta in v n· occhiata qual fi voglia co fa. Ma in dq~efta fon e 
· 1 e1rattere 

quefi:o luogo da'Plttori & difegnatori !ono ìntefe tutte quelle cofe, che in g_~!ro, ,~ i,I 
• Ic;uante 1ara. 

Pittura, o in difegno per forza di linee ci fono rapprefentate. · il ~ommen-
• tano del P. 

P E d 11. d' h 11'' r 1 r. & l' . r_, • , l'A M. Egnauo r proce ere con que or tne,c e ne 1n1egnare tutte e ICtenze, tutte arttn ncerca; utore Danti. 
nella pri~a fronte dd fuo libro ci dhnofl:ra, che co fa fia que!~a. Profpettiua che ci propone d,infe .. 

gnare;& dalle fue parole pofiiamo molto bene cauare quefra definlttone. . . 

L'artt deU4 Profjettiutt è queU4 , che ci rdpprefent~t in difegno in quttlji unglitt[u
perji~ie tutte.le c~jè neUo fie/Jo modo, che ttUtt --vifla ci ttpparifc~no. O uera~~~~~, , } t~eUtt, 
cht et. mettt tn Jijègno ltt jìgura,che fi ft neUa communè Jettzont delltt ptritmlde -vi[uttle, 
& del pittno che la tttglid. 
~fro è proprio dell• atte della Profp~ttiua,il rapprefentarci in difegno con 1~ fu e Hn:e,neUe fuperfi .. 

ci e piane, o curue,o tnifre~tutti i corpi, o Luperficie,che 1noihino tutte quell~-~acct~ & la .. ~,chç nel vero 1i 
rapprefenta all'occhio. La onde fe ftaretno con l'occhio fopra la p.unta della pu:amuìe, ve~ remo tre delle 

A fuc 



t PROSP. PRATICA DEL VIGNOLA 

fue facci e: ma fe la gnarderetno per il verfo d'vno de Cuoi angoli, non ne vedren~o fe non due,~ nella 1:1 ~
ddìtu;:J.tnani_era le difegnerà rane della Profpettitta.Così pa.ritnente ne gli altp q~tattro corpt regol~n~tl 
diametro de' quali le farà tnaggiore dell'interuallo che è tra vn'occhio & !"altro~ non vedretuo tna.1 pn\ 

della tnetà delle loro faccie; ilano pofii all>occhio in qu'l.l {i voglia pofi tura..& ftto. Et quefio atuuene, 

per che vicenda detti corpi dalla sfera, della quale non potendo noi vedere Interatnente .la tnetà' c~tn~ 

dimoil:ra Euclidel nel teorema 28. della Profpetriua, non potremo nè anche vedere p1~1 della tneta d; 

effi corpi:tna {e'l diametro farà minore dell'interuallo,che è fra l'vno & l'altr'occhio,potr~ vederfe~e co 

amendue gli occhi poco piu di me~a,& ne'f?pradetti corpi poco piu della metà delle facete· Ma tn~ran .. 

do la palla con vn'occhio folo,Ga grande iliuo diametro quanto li pare,non lì po~rà vedere la metà In t~ .. 

r.a.ll che tutto è ditnoftrato da Euclide nel teorema 2 7. & 2 3. della fua Profpettlua.Ma dell~ fuperfictc: 

rettilinee fe non ftaranno nel1neddìmo piano dell'occhio parallelo all'orizonte,on~ gbtppanfcono vna 

linea retta, ci moftreranno tutti i lati loro: le quali parti vifte dall'occhio nel vero, c1fono rapprefentate 

dalla Profpettiua nella parete con le fue line~ nella figura da effa digradata, la quale altro non e che 9uel7 

la che fifa nella com m une fettione della piramide viiitale,& della parete che la taglia; douendoct not 

imaginare, che tutte le cofe, che nella parete fi dipingono in Proipettiua con giufl:a reg~la~ fiano fintare 

dietro ad dfa parete; & i raggi vifuali, che da efle coiè vengono all'occhio,eifendo tagha~ d~lla parete., 

faccino in e1là vna figura digradata, che ci rappre!ènti il vero.Et perciò Leonbatifi:a Al ber n dt.ce, ·che la 

Pittura, cioè la Profpettina,nou è altro che il taglio della piramide vifuale:onde al ftto luogo dil~ofrrere

mo,come di gran lunga fi fiano ingannati coloro, che hanno creduto poter 1netterlì in Proffetttua quel .. 

le cofe che fon pofl:e dinanzi alla pareçe • Non lafcerò già di auuerrire, che (e bene (propnarn:nre par

lando)quefta voce Profpetriua,lìgnifica l'arte,o la fcienza di e1Ià,c6 tutto ciò(come molto ben dice l'Au-. 

tore) appreifo de gli artefici è preià non folan\ent:e pet' la coCa rapprefen rata da eifa arte, come fono per 

c{èmpio le [cene & profpettiue;ma an co per la coia imitata, cotne fono le piazze, le ftrad:,& qual .lì vo .. 

glia fabbrica,& corpo.· Et quindi auuiene,che certe belle vedute di contrade, edificij,paeil, & altre cofe 

iìmiglianti fi chiamano communemente Profpettiue,da quel profpetto che ci fi rapprefenta alla vifi:a, il 

quale effendo imitato da quefl:a Arte, diede occafione a. i Greci di chiamarla Scenografia, cioè defcrittw .. 

ne delle fcene,che nel recitare le Comedie & Tragedie loro cofl:umauano di fare; la qual vf.1nza è fiata ri

ceuuta anco n~ i tempi noftri~rapprefentando in pittur4 quei palazzi,cotrade)o ville,doue fi prefuppone 

'h e iia {uçcefla.la fuuola, 

D E F I XI T I o XE s E c o '!'{D ~.l! .. 

Jl punto è "Vntt piccolifim4 grttndez'(.tt, che non può dal fenfo ej]ère ttttualmen~e Jiuift. 

Mi rendo certo., che appreifo de'periti,i quali tnolto ben fanno, che tutte le fcienze, & tutte le piu no· 

bili arti .hanno,come s'è detto, i loro certi & fi:abili principij, & termini, prima de'quali non {i può alcu

n~ ~o fa 1nfegnare.,dalla quale fiano le fcienze prodotte,& l'arti inftiruite;non haurà quefl:a prdente defi 

·n1none,nè v~run•altra delle feguenti,alcuna difficultà: poiche il punto de'Profpettiui non è <-l nello che 

da·Geometrl è detto non hauere alcuna parte;perche non confiderando il Prolpettiuo fe non quelle cofe 

che fenfatamente vede con l'occhio, viene di neceffità a feguire, che'l punto fia di qual~he grandezza, a 

.fine che P.offa e!fer veduto, & far bafa alla piramide, che ha la punta nel centro dell' hutnore crifiallino 

dell·occhio;la quale farà tanto picciola,che le bene potra Geometricamente dfere in infinlto diuifa >dal 

fenfo nondi1neno non patirà atnJahnente ditùfionç alcuna. 

D E F I 7'-li T I O 7'-tE T E ltZ .A. 

~"'- lint.t è 'Vn4 1Hnghez...~4 con tanttt poc~tlttrghezztt, che non pu~ fen[atttmente tfe
rt JzNifo. 

L I N E A P R O S P. 

. Il Pr?fpe~tiuo .con1ider.a la linea com.e co fa naturale & fènfibile,che habbia qualche larghezza, n ella 

quale Vle~e ~magtnata la l~nea Geomet~tca, c01ne dottatnente efpreHè Arifiotile nel fecondo della Fifi

~,douedlitingnendo l~hnea Geo~etnca dalla li~ea Profpettiua,dice che'l Gemnetra confidera la linea. 

Fliica natur~e & fenli~1le,ma non tn qua~to ella e naturale & fenfibile: & la Profpettiua confidera la li

nea Geometrica) non tn quanto Geometrica, tna come naturale & fenfibile, non confiderando !e non 

{.n~~fe,che h~uendo 9.ualch,e quantità, f?no vifibili. E~ fe bene Ariftotile intende della Profpettiua 

pe tl~fi puo anco dìr~che l medelimo tnteruenga all artefice pratico. . 

D E F l 1'{,1 T I O ?{.E Qy .A JtT .A'. ' 

CtntroJell,occhiD è il centro deU'humorc CriflttUino. 

~er il centro dcll~occhio non s'intende da'Profpettiui il centro della sfera di elfo occhio,n1a quel p un .. 

to, oue 



CON IL co·MM. DI M. EG 
to,dotte li forma la perfetta vtfione, che è nel centro delr humor Crilblltno, lontano dal centro della 
sfaa ddl'occhw per la quinta pane del {uo diametro in circa.Per la cui intelligenLa fa di meLher~ coniì 
derare diligentemente da ogni Intorno tutta la fabbnca dell'occhio,& primieramente come fù dalla Na
tura fatto di forma staica,così perche poteil~ ageuolmente tnuouerh In giro,ienza mutar la teita;. com 
a;coperchè1Li7fe attdtìmo à riceuere hmagini di tutt~ le cole, iècondo che quì appreilo piu à p1eno h 
dirà.. Fu queil:a mar:miglioià fabbrica del occhio compofi:a di tre humori, &di q~1atcro tuniche princt-

ali, ò vero tele che le vogliamo chiamare, alle quali fe ne aggiungono poi altre due. Il primo h umore_, 
cominciando dalla parte dinanzi, è]' Acqu~o; il {ècondo,doue .lì torma la perf.etta viiìone,è il Crifi:aUi. 
n0;il terzo è il Vi n-eo. Delle ntniche,ò vero tele,la prima. èj'Apnea,la feconda la Retina,la terza Vuea_, 
& la quarta h I5uEa,con l 'altre due apprdlò,ddle quali rvna è po a alla fine de'mulcol!; l'altra è la B1an 
ca Et per ~uggior chiarezza & faCiliti di quelta frupenda fa~brica dell'occhio, & di tutte le fu e p arei, 
ho polto qm d1io tto la prefente figura,doue cole lettere AB,e 
fegnata la lu_ce, per la quale p~Hàno l'in:agini di tutto quello 
che dene eiler'veduto dall'occhio, & paHano ancora per la pu
pilla fino all' humor C n frallino : il cm diametro è il lato 
dell' dlàgono ddèritto nel maggior cerchw della sfera dell'oc
chio. Il che oltre che fi affèrma da'migliori Annotomilti, lo
può anco c1afcuno da fe 1teilò conofcere, come l'ho fenfatamé 
te veduto 10 in molti, che n'ho aperriJenza trouan1i quafi alcu 
na diff~ren ·La. La mébrana che cuopre la luce, è chiamata Cor
nea, per elitre trafp•rente,come è l'o!fo del corno della lanter. 
·.na.La pupilla dell'occhio è fègnata cole lettere DD,& è vu bu 
co nella tunica V uea {egnata C C, la quale lì ripiega in dentro 
ne'punti S S, & fa vn concauo fra le,& la Cornea, ripieno d'hu 
more acqueo, che fi mefcola poi per ei{o buco della pupilla 
con quello di fotto, & detto bu~ s ·aflar~ vn eoco,& iiD.fu:!-

' ~fecondo che s'apre,& h comprime l'ocduo. Etquefro au
Uiene, perche la tunica Vuea fegnata C C, fi raccoglie alqua .. 
to,& fi !tende,& nello il:enderfi duninuifce il buco, lì come nel raccorfi l"accrefce. Dal che nafce,che no 
fi può dare mifura determinata d el diametrQ fuo;auueoga che aJcuni yogliono,che fia vcruale .al lato del 
dodecagono ddèritto nel maggior cerchio della sfera dell'occhio. L'hmnor Criftallino f~tto di materia 
candidiilima,& ri!plendenriffima è fegnato dalla lettera x,nel qllale il diametro del maggior cerchio è 
~guale al lato ddl' eptagono defcritto in vno de maggiori cerchi della sfera dell'occhio ; ma per l'altro 
vedo è fc~1acciato à guifa d,vna lenticchia,& nel fuo centro {i forma la perfetta vi lione, il qual centro è 
fuori del centro della sfera dell'occh1o la quin~a parce del fuo diametto in circa, &è pofto giufl:amente 
nel diametro dell'occhio,che dal centro della luperficie della luce và al nerno della vi fra Z . L'hnmore 
Acqueo è il fegnato P P, & le due Q_~ mofrrano I·humor Vitreo; il quale è tanto men chiaro dell·hu .. 
m or Crifialhno, quanto il vetro è tnen limpido del Crifrallo di montagna. La tela fegnata con le due 
K K, è la Bianca_,che nafce alla fine de·mufcoli,& s'attacca all'oLfo nelle punte fegnate con le due GG.La 
tela dura, che nafce dalla Dura nìadre, & fafcia dt fuori 1l neruo della vi(ta,è trai parente fra. il punto A, 
& il punto B,!olamente,cotne corno. La tela fatta dalla pia madre fegnata con le due~ M, & due C C, 
è: chia1nata Vuea,per effer del colore della bucciadell•vua nera: & d1 qui aunien~, che fa fondo -à gl'hu .. 
tnori trafparenti,come fa il 'piombo allo fpecchio di crifi:allo,ad effetto che .lì poffmo in dii improntare 
i fimulacri delle co(e, & fiano veduti dalla virtù animale vilìua peruennta all'occhio fparfa per gli fpi
riti anÌlnali. La tela Retina. è fegnata con due R R, & nafce dalla fufi:aza del neruo della viHa.Li punti 
N N, mofi:rano la !ottiliffima tela Aranea, che cnopre dinanzi l'hmn0r Crifrallino,& fèpara l· humor 
Acqueo dal Vitreo. Vlrimamente li vede il neruo della vifia lègnato cola lettera. Z.Et quefra è la defcrit 
tione dell'occhio, tratta da'libri dell'Annotomia di Vincenti o Danti:doue perche lì vede il cétro dell'htt 
rnor Crill:allino fuor del centro della sfera dell'occhio per la quinta parre in circa del fuo diatnetro;non 
lafcerò in qnefro propoiìto di auuertire,che il V e!fallio,& altri,che pofero l'hnmor Crifi:allino concen
trico all'occhio, hanno ertato;non pure per quello che ho offeruato nel Valuerde, & 1n Vincentio D an· 
tt,ma an co per la. prou~, che ne ho da me fidlo fatta in molte Annotomie,che feci altre volte in Firen.. 
ze,& in Bologna,doue fempre trouai il centro dell'humor Crifiallino fuorì di quello della palla del~' oc
chio la quinta parte del fuo diatnetro,poco piuò meno,attefo che la Natura nelle mifuredelle parn del 
corpo h umano non fempre oiferui la medelìma grandezza. Oltre che pare, che fcnz'altro lJ.ragion\! ne 
infegni, che la cofa non poffa ftare altrimen.ti,& che l~:x:Natura ingegno.lìffim .. a habbia ci~ fatt? con mol
ta prudenza;attdo che douendofi formare Il perfetto vedere nel centro dell'humor Cnfralhno, come 
piu atto à riceuere le fpecie delle cofe; fe fuffe da lei fiato pofro nel centro dalla palla ddl'occ~io, non fa 
rebbe capito nella pupilla, fe non ++ in circa d'vn angolo retto;doue che vfcendo fi1ori d1detro cçn· 
tco, nell' accofrarfì che fa alla pupilla,capifcc vn angolo 1nolto maggiore. , 



~ PROSPETTIVA PRA TIC ID E L !V l G NO IJ A:. 
· . · 'D E F I X r T l o X E Q v I X T .A. , • · 

Linee parallele projpettiue fono que!le~che Ji 'Vanno a congrugnere nel 
puntoori~ontale. r ' • 

Parrà quefl:a àefinitione in pfima villa falfa, & contraria alla 3 r. definì tione d~l pri1no d Euch 
de: ma chi h confidererà bene,hauendo .rifpetto alla propri et~ delr~ne dellà Profpetnua,la qua~_e confi 
d era 1 e cofe pon come in verità fono, ma in quel mod6 che dall'occhio fono ve~ur~; rrouerà effer ~ccom
m~datiffima,& propr1jffimadi que~·a~te.Et perche qu~lle cofe,che dall'o~ch1o put da lontano {on~ ve• 

d · · · 1· p art· rcono (come a {uo luoao fi vedra) ne fet')'ne,che le hnee parallele vadano fecondo ute 1n1non g 1 a p u ~ b • • • ·11 • h fi 
uelio che a parifce all'occhio,à c6giugnedi nel piito oriz?ntale.~l c~ e oltr~ alla d1_1nonranone c e l 

~ o fra alla Propofitione 18. vediamo l'efperienza nel C~rn?ore d1 Beluedere t n Vaticano, ~oue fl:ando 

l . p h. · pn """'efta ·.li cifo ci pare che ndl'altra tefl:a {i nfl:nnga; ancorche con effetto fia dt vguale lar-occ 10 ln8 a; .. , {1. ) • r. .l .• d ' "' . 
h . ""Jt tto'&fedetto Corridore fuife affai piu luao,fi vedrebbono llUOI an an are a cogntgner .. g ezzadcer u . b , 1. I . l,... r · 11 r. 

r. cfc 'detto nella preallegatapropolitione,che delle cou~ vgua 1 e p1u o tane 10no vtue 10tto 
ll,el cn o come C! .Il d s· . p t• l t• · 1 ·come i p·unto fi vede in quelle: belle firade ddla Palata, vi a e 1gnon eppo t; e qua 1 tntnore ango o, . . . , h. , · 11 fi d. o- & fi 
camminando in lunghezza di fei ~ìglia dintte a filo,l'occ 10 non puo gmgnere a a ne 1 e ne, 1 veg 
oonQ infierne i lati loJ:O çongmntl. 
;:, D E F l T{_ I T I O 'N..._ E S E S T .A. 

Punto principale della P_rojpettiua è 'V n t ermi ne della 'Vijia pofto à li 
ueUoà dirimpettodellocchto. - · 

· · · ~fio pl~nto è d~ gl'artefici chia~ato ai~olut:ttnet~t:= il punto della 
A Profpettiua,o vero onz.onte, per dfere tl ternune della v1 fi:a, aunenga che 

ineilò vanno à terminare tutte le linee parallele,che con la linea piana fan 
no anooli retti,& fra {empre à liuello dell'occhio, di maniera che la linea, 
che d~ elio punto viene tirata. fino all,occhio,f.l:a parallela all'Orizonte del 
mondo,& fà. angoli pari nella fu perfide della luce dell'occhio.Sia l'ocçluo 
la palla G,& la linea piana B C.l'A,farà il punto principale della I>rofpet
tiua,& da eilò partendofi la linea retta A G, farà angoli pari nel punto F, 
d~lla luce:& nella, medelima figura fi vede,che le linee parallele AB, A D. 

· A E! A C, che nel perfetto fanno angoli retti con la linea piana BC, vanno à. 
terminare nel punto A, detto principale à differenza del lèguente punto 
della difta~za,& dellì pii ti particolari della Pro!pettiua, che fon quelli, alli 
quali vanno ad vntrfi le linee patallele lècondarie, che fono caufate dalli 
qnadri fuor di linea) çhe nel perfetto fanno ansoli impari fopra la linea 
piana,fi come li vedrà alla vndecima. . .. , 

D 1! F I 'N._ I T· I O '1-{ E S E T T I M .A. 

Punto deUa diflan'Z. a è queUo,doue arriuano tutte le linee diagonali. 
Il precedente punto è chiamato da i Profpettiui punto principale)& quefio il fecondo; il <]Uale et hab 

biamo da immaginare che fia nel centro dell'occhio,& che dal plito principale li Henda vna linea retta, 
ehe etlèndo parallelaall·Orizonte del mondo, venga fino all'occhio nofi:ro.Et per quefionel dilègnare lo 
Profpettiue fi mette fempre tanto lontano dal punto principale, quanto. fi ha da Har lontano à veder! e. 
A quefto punto fi tireranno tutte 1: linee diagonali, che pailàno per gl,angoli de,qu.a.dri, che fono l'ofti 
tta l~ linee parallele:fi come tutto i1 vedrà in Clifegno alla de fini tione x 3. 

D E F I 'N.__I T I O ?X_E O T T A V .A. 

Linea oriz_,ontale è queUa, chç nç/14 Projpcttiua ftando à liucUo del! 
occhio,termina la v!fla noftra. 

~ella lin~a è~ quella, che palfa per li punti principale,& pa.rticulare della Profpettiua,la quale fe ben 
fi tir;t d~ vn l~to che paffi per il puto.principale,& per quello della diftatia,ce la donemo nondimeno i1n 
magin~re delcritta nel_ piano,che eifendo par~llelo all'Ori~ote, paifa per il pato principale & per quell«t 
de~la dt~anza,& ~er ctafcun ~ltro punto }?articolare, che vi fia,& per ~l centr~ dell'occhio; per ciafcuno 
de qu_ah de~e pa~uliente pallare la detta hnea,che_ non ~er altro fi ~htama onzontale, fe non perche fo .. 
pra ~~ dfa l occh1o non puo vedere la parte fupenore d1 ncffimo p1ano,che fia parallelo all' orizonte. Et 
perciÒ fi deue auuertire, che de.tta linea nO. fi 1net:ta piu alta dell'occhio,à fine che il piano della Profpet 
~~a non appari !Ca d'effe~ pendente in fpia~gi,a, com~ fiè vifl:o tnolte volt_e e!fer auuenuto, quando non 
se hauut? queft? auuerttm~nto,fe ben~ p~u a baffo d1remo,c~e fi poifa ptgha~e vn poco di licentia, & 
p~rre la hnea onzontale,& tl punto pnnopale vn pochetto p1u alto dell'occhH>. 

D E Il l 'N..I T l o ~E xo X.A. 
Linea piana è queUa, che nella ftonte della pianta deUa Projjettiua 

fta paraUela aUa linea ori~ontalc. · Ancor. 



CON IL COMM. DI M,. EGNAifiO DANTI. s 
Ancor che ttltte le Iint:e rette,che non corroqo alli punti ori~ontélli,ò ~quello della dilìanza,ò al cen 

tro del mondo, ii chiamino linee piane,come fono nçll'alzato le linee nella fronte de'corpi, & de• cafa .. 
menti, che non if!Jgg2,!lo all' oçchio:<}ui non dimeno per linea piana intendiamo lolatnente quella, che 
fta.ndo nella fronte del piano,ò pi<ltH~ della Profpettiua,fa angoli ~e~ti nel perfetto con tutte le linee pa
rallele~çhe vano ad vnirlì nel puro princir.ale deH'orizonte.~ltalin~ada teonbacitta Albern è chi~
. mata linea dello fpazzo,& da altri è detta linea della terra, della quale veggafi l'esa pio nella figura della 
definitione 1 3 .Auuertendo che queLla linea farà fempfe parallela all' orizonte, eccetto quando il piano 
della Profpetti~la non fì vede ll:ando nello frdfo orizonte, perche all'hora la linea dell'orizonte & del 
piano farà tutt'vna.Ma le linee,çhe nelle: piante fo~o parallele aU~ linea piana, & all'orizonte~ fi chia· 
.meran no linee del piano. · , 

. , 

D E F I 'N._ I T I O 'N.... E D E C l M .A. 
l . 

Linee paraUelc principali Jòn queUe ;J che vanno à concorrere tut t t 
· injieme nel punto prin~ipa!e del/t~ PrOJfettiua. 

Già s'è dett~, che le ~inee parallele Profp~tti~te ~ono quelle, c~ e ii vanno à congiugnere nel punto ori 
tDntale;ma qm fi ~e~mfcon~ le parall~le pnnciP.alt,ch~ fi congmngono nel punto orizontale principa• 
leJ. differenza· delle lecon~ane!che q~t à ca.nto it.ddimfcono elfer ~au.fate.dalli parallelogrami fuori di 
line4,& concorrere a'pt11ttl onzont~h partlcolan;perche quefie pnnctpah fono fatte da i lati de, quadri 
po!ti in linea, cioè da qqej lati de' quadri, che nel perfetto fanno angoli retti con la linea piana della. pre-
cedente dèfinitione. · 

D E F I 'N I T I O '1'{. E X .I. 

Linee parallele ftcondarie Jòno queUc,che rvanno ttd vnirji foor del 
punto principale nella ti ne a ori~ont aie ,alli loropunti particolari: _. 
~fte parallel~ lo no quelle, che nel perfetto fanno fopra 

la linea piana angoli i m p.1ri, & fono i lati de' quadri,che da i 
Profpetriui {on chiamati Q!;tadri fuori di linea, ouero po!ti à. -~~~~~---------r-
cafo. come per efempio fi vede nd quadro P, fuor di linea, l 

doue le due parallele, che pa!Iino per li fuoi lati D N,& E M, 
fanno gl'angoli imp~ri ne'due punti D, & E, & da.-elfe ne l)a• 
{cono le due parallele fc:condarie, che vanno à. congi ugnerli 
nellalinea.orizontCJ,le nel loro punto partkolare G,& n& van. 
no al punto A, principale. Et quello punto delle linc:e fecon .. 
dari e fì chiatna punto particolare di effe due linee J per che fe 
in vna parete fuifero tnohi quadri fuordi linea tutti differen
telnente polli l'vno dall'altro, ciafcnno d' effi h~rà-il (uo p un 
to particolare nella medefitna lineaorizotale, doue è pofi9 il 
punto principale della parete,al quale cocorrono le linee,che 
nafcono dalle perfette, che fanno angoli pari con la linea pia
na, come fanno le linee A B, & A C, che nafcono dalle: li
nee C L,& B K,che fanno due angoli pari neUi punti B,& C. 
Ma fe bene le parallele cau{ate da i lati de, quadri fu or di li ne:~ 
corrono alli lo~o pnnti particolari,cotne è il punto G,li detti 
quadri nella loro digradatione hanno bifogno nonditneno . 
del punto p,.-incip~le A, çolne vedremo quando fi tratterà di effi nella prima,& feconda Regola. 

1) E F I 1X_ I T l O X E X I I. 

P arte digradata è queUa,che co giufta regola è ridotta in Pròjpettiu4.· 
Parte digradata ~ppreffo de"Profpettiui altro non fignifica,che quella pane di fuperfid~, P eli ço~pQ. 

che dal fu o perfetto grado, & effere,è ridotta al din1inuito,fecondo che daU· occhio è villa 1n magg1ore. 
ò minore difraza: oh e è fimile alla figura che ii fa. nella fettione della piramide vtfuale, come fi vede ~l le 
propolitioni 2.6. !.7.& 3 o.Et quefie parti fono tanto delle fitperficie nelle piance,çotne anco de:cof,p~:~ 
Eerciò tutte le cofe,che dalla l or natura! forma fono ridotte in Profpettiua,fecodo che all'occh~o appart 
{cono, li chiamano digradate.Et fi dice parte della co fa eilère digradar~, perche rare volte auU1ene, eh~ 
nel ridurre in Profpettiua le piante,ò i corpi che fono in linea, non habbino vna parte perfetta, eh~ fl:~ 
nel fuo naturale effere,& no s.fitgge ali 'occhio,& l'altra parte digradata&àiminuita,fec"ond? che alla~ 
fia fi rapprefenta.Ma le piante & i corpi fLior di linea non hauranno mai parte alcuna, <:h e digradata no 
fia, fi come al luogo fuo fi. vedrà chiaramente: fe bene tutte le cofe-ridotte in Profpettiua ancorche dall• 

echi o p.ou isfugghino, poi che: fono diminuite dalla lo~o nt~Ltural grandezza) fi chiam~o ( largatuentl 
· ' parlan: :.. 



RO PE TTIVA PRATICA DEL VIGNOL~. 
padat1do) digradate,& l'altezza loro li piglia fempre in quella parte, eh~ è_ fra le linee del piano;&/a lar . 
ghezza è quella, çhe è in mezo fra le linee parallele: che ne~ fequ_ente es~p1o farebbe l~ lar~he_zza, a~~~ 
& l'altezza ,la hl F,del quadro digradato EF.Et cosi iempre e prda dal VIgnola,& da gl altn Profpetum 

.. D E F I N___ I .Y I O 'N E X I I I. . ·. • 

Linea diagonale è queUa,cbe paj[a per gl'angoli de' quadrt d t gr adatt •. 
h~~:---------~-+.'"'7'!:0i~B . Ol1efia è la quarta linea della Profpet~n~ da gli 

A ,Artefici chi4mata diagonale, per~he ca~Inand~ 
fempre al punto dèlladifianza, pa!Ia per gh angoh 
de'quadri digradati; ii come nella prefe~te figura 
moHra la linea CB, che palfa per gl an go h C E,FG, 
& va al pnnto della difianza B. la onde tutte le vol
te che ndl operare, quefta diagonale non patTa per 

' gr angoli dè'qn_adri, dite ò che la regola non è buo
na>o che no ii è operato bene. La linea chian1ataOri 

' zontale,è quella iègnata per A B, & paifa per il pii-
to A, principale,~ per il pun_to l3,della difbnza.l~ feconda~ che è la line~ piana, è [cgnata per C D,& le 
altre tre, che pafiano per il puto E F,& G, fono le hn~e del ptano. E~ le pnme,che {ono le plr~lle~e, lì f4: 
anano per A C, per A H, per A l,& per A D, le quah tutte fi congamgono n eli, A, pnnto prmcipale.S& 
~edrà poi ptu ~baffo~ com~ ilVig~?la dalla p~·efen~e line~ diag?nale ca~1i i punti diago~ali,f1 come dali 
perpendicolari caua h punt1 ercro,o perpend1colan che h voghan1o ch1a1narc, per ferUlrfen_e per fonda
nlento della feconda Regola. 

D E F I 'l{_ I T I O ?{E X I I I r. 
Linea perpendicolare è queUa, che fogli angoli retti fopra la li ne a 

piana,e§.lVà.al centro del mondo. . . 
Delle linee rette, che interuengono nella Profpettin.a,qud1:a che qni fi definifce, tiene il quinto & v l ti 

rno luogo; & fi ri troua fe1n p re in tutti i corpi àlzlti della Pro{pettiua,douendo e!Ti eifer pofti sé p re real-
mente à piombo fopra l'orizonte, fi co.me ftanno nat1;1ralmente i veri, che da 

A q udì:' Arte fono i mitat;i. Er à C);UCfio auuenjfcafi con ogni dtligen.za, t,erch~ re~nel 
difegnare le: Profpettiue quefie linee non angranno à piombo perfett;unenre, & 
non faranno ftmpre glangoli retti COI} le hnee piane della pianta, lì come fà la li · 
nea A D, foprala B C, faranno parere che tutti gli cdificij cafchino à ·rerra,coià 
che~ molto difpiaceuole al1,9cchio. Non facendo qui ca!o quello accofiamen
to,che le linee pap~ndicoJari per andare rutt~ al centro della terra, fanno fopra 
l'orizonte,p rche l'alte?Z'! de gl'edificij pon è tanta, che fiafenfibil~, rifpetto a} 
fe~nidiametro della terra. 

D E F I 'N..._I T 1 O 'N:..._E XV. 

Linea perpendicolare aUa jùperft.cie conuejfa,Ò concaua della sflra~ 
è queUa che rvifa an'-~olipari. . . ., nr. -- _ 

Si di~ofirerà aH: p~ol:ofition_ 2;. ~ e ogni line~, che ~afcando da qual fi voglia punto fuor del l~ sfi 
ra,& va al c:entro d dia, ta angoh pan tanto nella fuperfic1e conudft,come a neo nella concaua d·efia sfe 
ra. Et quefre tali linee fi dicono eilèr .à piombo iopra la sfera. Il meddìmo fi afF rma cii quelle linee, che 
vfcendo ~al centro va nn? alla_ circonferenza d'e~a s,ferJ, cioè che~~ ~anno an gol~ pari; poi che dalla 10• 
propoliuone del ter~o d.Euchde fi cau.a,che tutti gl an go h del fem1etrcolo fono fra di loro vgu:ùi. 

DEFI'l{ITIO?-{_E XVI. 

. -: up~rjicie p~ana par aUela. a~'Oriz:onte è q~eUa ,fòpra la quale con 
le ltnee tn cf a ttrateJanno ang.oft rettt tutte le !t ne e perpendicolari. ' 

In q~efl:o luogo non fi deue intendere per l'Orizonte quell, vltitna 
cfiren~aà _della terr~,? del_m_are,che termina la vifianofira;ma quella fu 
perficie_ptana,che ~~ tmag;tnta~o, che pa~ando ~er il centro del mondo 
lo tagh In due paru vguah. Et a quefio onzonte f1 puo dire, che fia giu
ftam_en~e parallela quella fup_erfì~e, n~lla qual t: eflendo defcritta qual ti 
voglia linea, con effa fa angoh retti la hnea perpendicolare, che iòpra vi 
cafca,&~aal centro del mondo:maqueHo fi dimo!haalla propofition 
l..f.~qm li vede nella prefenre figura, doue G H, è l'orizonte,che paffa 
per d centro dcl1nondo D) & AB, è la fuperficie piana parallel 

a11·ori• 
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all·oriz~nte,nella quale fra a pi?mbo la C D, nel punto C, & fa angoli retti con le linee de{critte nella 
fu~rfic1e A B,che palfono per 11 punto C, il c4e fa ancora con quelle, che neU'orizonte G H, fono tirate 
per 11 punto D. . 

. D E F I ?{I l'· l O 1'\.)! X V I I~ 

CtntrtJ Ji ']ttttljiufJgli4 ftgur4 rettiline11 di l~tti -vgu4li è -vn punto ttjuiJiH4nte J4 tstti 
gl' ~tngoli d' ejfojigur~. · 

Se bene pare che quclta voce di centro nelle figure 
piane fia propria del ~erchio, pe.rò conuiene non fola .. 
mente a tutte l'altre fttperficie, 1na à li corpi folidi anco
ra.,ne'quali è di due lorti;della diftaza, .& è pofi:o vgual ... 
mente lontano da quelle parti del corpo che efcono piu 
infuori dell·altre;& della grauità, che è vn punto pofi:o 
tahnente nel me~zo del corpo, che fe in eilo fuffe il cor
po f?lpefo~f!a.rebbe vgualmente, & non penderebbe da 
neiluna b~nda.Ma qtù al no~o propoftto il centro nel. 
la figura piana regolare è pofto equidifrante da ntttt gl• 
angoli fuoi , fi co~ne fi vede nella figura del triangolo 
equilatero,che illuo ce;11tro è equidifi:ite dalli tre anao .. 
li fuoi AB C, nel punto D. Et nelle figure parallelo
grame il centro è equidiltante da tutti i punti ne'lati op
poili,che fono eqtùdifta.nti da gl'angoli diametralmente oppofi:i,fi come fi vedrà. al corollario delia pro 
pofi tione 9.& alla propofirione 3 I .. 

DEFI'l'{ITIO'NE XYIII. 

1'olo Ji qùaljiufJglitt ftgNrtt è quel punto, dal qua/t è;{c~ lttlinea J piombo foprlf. il 
centro di tJtt figura. . 

Se bene qttefra voce Polo è detta dal verbo greco ••>-'(j, che vuoi dire volto, ~erche fopra de'Poli ii 
va.nno riuolgendo le machine,& fpecialmente quelle eterne de'Cieli;nonditneno e tr.1fporrata in qnefio 
luogo da. i Profpettiui, per ftgnificare vn punto eleuato fopra il centro delle figure circu!ari, ò rettiline~~ 
ò mifte, al quale giiigono tutte le linee, che partendo ii da i punti equidifi:anri dal centro,fono fra di loro 
vgttali.Etquefi:e fono quelle linee ... con le quali i Profpettiui alzano i corpi piramidali fopra le !i.te piante 
digradate.! quali corpi quando fuffero infilzati in vn afle,che paifaile per quefi:o poh>, & per t! gtà detto 
centro,fi potriano girare vnifor111e1nente:& in quefto modo tanto il polo,co1ne anca il centro, iì potria
r&o nel proprio fignificato chi:unar Poli. 

D I! F I 1{_I T I O 1-{,E X I X~ 

Li11tA rttdi~tle è queUtt,ptr la 1uttle ft dijfònJono i flmulacri delle cofl .. 

Per queih de fini rione, la quale è la fettima del fecondo libro di Vitellione, altro non fi deue intende
re, Ce non quelle linee, mediante le quali l 'imagine delle cofe ft va ~d itn pritnere nel~' occhio, nello fpec
clùo,o qel muro, quando effe linee entrano per il buco della finefrra, nella ftanz2.fcura; perche tante li 
nee fi. partono dalla cofa vifibile,quanti punti ha in fe vifibili, & tutte vanno all' occhio,ò allo fpecchio~ 
ò al muro,doue impr6tono l'i1nagine della co fa che portano;tna però quelle che vanno all'occhio~fono 
chiamate raggi vifua.Ii,fi come nella. feguente definiùone fi vede. 

D E F l 1{.1 T I O XE X X. 

~aggio ~ifoalt è "Vn41int4 rttt4JJeO~t 'iuale i mezzi cuoprono gli eflremi. 

Euclide nel fi.to libro de gli fpecchi ft.tppone,che ogni co fa vili bile {i vegga da noi per retta linea, & per 
ciò afferma, che il raggio vifuile fta linea retta:il che fi fu chiaro p l' efperiéza del raggio del Sole,& d'gn• 
~tro lume, che pa~sado. per le ~eilùre ?ella ~nefi:ra,~ l?er i buchi de traguardi de~la diottra,.è por~ato per 
bnea rett3:.Ma che 1 fuo1 mezz1 cuopnno gh efrremi,Cl .fi tnofrra per q~e~o,ch,e Il Pro~pettmo,no conft
derando {e non quelle cofe che fen!atatnente vede, la hnea appreffo dtlm hara fenftbtle larg~1ezza, & 
gro!fezza,ft come di fopra è detto,& per ciò fara vero, che di eflà i tnezi cnoprono gl'eHrenu. Au~ler-
endo)cheil raggio.vifualc non è in altro differente dalla linea radiale, fe non che quefi:a portando Il ft .. 

mulacro 

o 
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mulacro della cofa allo (pecchi o, al muro, & à qttalli voglia_ alt~o corp~, non ha bi fogno di quc;l~a lar, 
ghezza & grofie:z;.za, che fa ditneftiere al raggio vHuale per eller vlito dall occhio, al quale ~orta. l 1111ll .. 
lacri de gl'oggettt. . 

D E F I 1-{_1 T I O ?-(E X X I. 

Pi~.:emide r.:edi.:ele è 'lueU.:e,cf?e h.:el.:e bafo neU~ [uperjìcie deU.:t cojd, che dijfònde l'im.t 
gine foa:& la punta è in un punto dì quttljìuoglia ttltro corpo, o foperftct.e. . 
~fta definitione è parin1ente la 9.del fecondo li b. d~ Vitellio,~e: p~r intellig~za del.laquale f~ dl me .. 

ftiere di çonfiderare, che da ogni punto del corp?,che .diffonde l1magm~ fua, dcono hnè.e, ~he.vanno a 
tutti i punti, che le ftanno all'incontro.Il che ci i1 ma.mfefl:a,quandoyonl~ll10 ~ual.G.vo~ha piCClo.la co~a 
all'incorro d'vna moltin1dine aran~ifsimadi fpecch1, perche la vedtamo unprotare.In c1afc~1no ~·h effi,Il 
t:he è fegno,che da quella co fa 1ì partono 1ine~,che vanno a t~ouare ciafcuno de·detn fp~cclu: & ~quello 
ftdlò)che i Profpettiui dicono del corpo lum1nofo, ~h e d~ Ciafcuno ft1o punto 1nand~ hnee ~mn1nofe, ~e 
quali vanno a rrouare tt.ltt~ i pun.ri delle ~o~e da lo~o :H:tmtnate. Hor p~rch~ d~lle c~fe,c_h~ d~ff?ndon~ 1l 
iìmulaçro loro,efcono 1nhn1te hnee radtah,da efle far ano formate l_e p1ram1di co~01d~h,o dt tate facc1~, 
quanti lati harà la fi.rperficu: della co fa, che diffonde l'imagine f~a; l~ quale pua1n1de q~1a~do v erra 
ad improntare i fimula-cri nell'occhio,farà appuntata;tna quando 1mpnn1erà nello fpe~chto, o nel m~ • 

.t:: ro,f.1.rà {puntata; & facendo 1l fimulacro 1111 .. 

n ore della co fa, che lo diffonde, farà acuta: 
ma quando lo farà eguale, harà le ft1~ facci e 
parallele, fola1nente nell'occhio farà. femprc: 

J G appuntata, & farà angolo nel centro dell'hu .. 
more Cri!l:allino.Et dfendo piena di linee ra.. 
diali, frarà fempre nel mezzo del conio del 
veder nofiro, attefo che 1èmpre vediatno in 

F cerchio attorno la cofa, che principalmente 
. intédiamo di vederç,cotne qui iì moftra nell' 

'rptagono C A D, che· è circondato dai raggi che fanno il conio E G F H B • 

D E F 1 1'{) T I O ?-(E X X I I • 

..A/Je della pw~tmide radiale è --vna linttt r~ttd)che --và d~tl ctntro deUtt l~tt{a JeUte Pir~ 
mide fino alla foa punttt. . . · 

Chiamo no i Profpettiui A ife della piramide radiale quel raggio, o linea radiale, che fra perfettamen
t-e nel mezzo della piramide,~ pa1Ia per il centro della luce,& della sfera dell' occhio;dal che nafce, che 
faccia angol,i pari fopra la fuperfide di effa lnce,fi come lì dimofl:rerà pin auanti alla pro p. 2. 3. & z6. & 
fi vedrà an co, che don e giugnerà. quefl:a linea, farà dall'occhio veduto piu efquifitatnenre,che qual ii vo 
glia altro punto della cofa çhe ii 1nira. . 

D E F I 'f{.I T I O "fZE X X I I. I. . . .,_ . 

Corpo luminofo è queUoJche è dijfojìuodel foo lume. 

Ancorche non G poifa prouare fe non per l' efempio della Luna, quando nell'Ecliife è priua di lume, 
che il Sole ha folo la luce propria,la qual communica a tutte l'altre cole; fi deue nondimeno .ciò affer .. 
~are,_feg~e~~o intorno à qne~o la pin comm~ne,& la tnigliorc opinione. Ma qui fi deue auuertire, che 
J P1·oipett1m1ntendono d'ogm corpo, che gerula luce, o naturale, o artificiale che .Ga,pur che iì diffon .. 
da il hune1o hJ. fuo pro11rio1o l' habbia pe1.· participatione da al tri,come la Luna & l'altre ftelle. 

D E F I ?{,I T l O 1-(E X X I I I 1. 

Luce prim~t è 1uell~t, che -viene immeditttttmente dttl corpo luminofo. 

_La h7ce che ferla finefrra entra nella franza, non poten~o percriotère tutte le parti di elfa,riHettendo. 
~ dlumlna ogm co fa con la luce feco~da, che dalla p n ma e cagionata; & è da gli artefici chia1nata lume 
nfleifo. Et che fia. vero che la luce pnma,che entra per la finefi:ra, non può ilhuninare immediata1nente 
tutte le .e_arti della ftanza,è manifefl:o, _perche ~i ~ià fappiatno,che ogni luce è portata per linea retta, & 
non poilòll:o le hnee rette percuot~re,{e n?n ad~run~ett~ del cor:l'~ luminofo,di d6de effe efcono, attdo 
che da ogm punto ~el corpo lum1~ofo efcono 1~fimre lin~e ~ad1alt, che v~nno a tutti i punti de i çorpi, 
che le fono oppoth;affel'mando vn1uerfa.lmente 1 Profperuut ~che da ognt punto del corpo huuino{o fs 

fparge 
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fpàr~e illu~e in _fonn~ di mezza sfera; tna acc~ò quefto fpargimento di raggi fi polfa fa.re, è necc1Iàrio, 
che 1 mezzi, per 1 quah deuono paffare,fiano diafani,ditnaniera che nella ftanza ofcura entreranno tòlo 
quei raggi, che rettamente per l~ fine~ra poffono paffare,& quefti percuotendo nelle tnura,o pauimenro. 
dell~ ftanza, fi ro~per:mno,& Illumineranno gl•angoli di quella;& quanto piu gagliardi faranno li detti 
~aggt,tanto m~ggto~e farà la luce feconda. La onde vediatno, che ogni picciolo raggio di Sole) .che ent.t:i 
lll vna.ftanza, lllum1na con la rtfleffione fua tutte l·altt·e parti di quella 

D E F I 1X,.I T I O ?{_E X X V. 

Corpo Jittfono è queUo,ptr ls quale può ptt{fore la luce. 

~ · 'Di quefti corpi diafani alcuni fo~o ~a~uali, come per efempio,i Cieli,il fUoco, I•aria,co i vapori che 
vafcendono, l'acqua , alcune fpecte dt p tetre, & molti offi di pefci, & d'animali aerei, & rerreftri; per i 
·quali turri paLià. non folatnente la luce prima,tna anco la feconda, che da effa prima è rifleffa:& altri f~ .. 
no artificiali, co1nc i vetri,& altre cofe trafparenti, che fitniln1ente dall'arte fono fatte. 

D E F I 'N I T I O XE X X V I. 

CorpD opaco} 'fUtUo)cke non efenJo tr~tfj~trenteJnon fNÒ efe,. penetrato JaUtt luce. 

" La terra è veramente opaca, & fra gl'altri eletnenti è fola fenza trafparenza;& perciò delle pietre,& al 
'tre cofe tninerali,quelle fono piu op~che, che partecipano ptù di terra, & fon tali, che ~a luce non le puo 
.l'enetrare,fi come n è anco i raggi viiuali,nè le linee radiali, che portono i fimulacri delle cofc. 

DEFI'}{ITIOXB XXYli. 

Ombrtt è quella parte Jj ofcuritJ,cbe è c4gion4ta Jal corpo opactJ. 

Dal corpo opaco è cagionata l'ombra, attefo che percotendo la luce in elfo corpo , illttmina la pa11e 
che toccha,& l'altra parte che non è vifta da e!fa luce,re.fta ofcura,& prohtbifce cht: la luce no paffi piu 
'oltre,& cau{à rombra all 'incontro,coforlne alla grandezza fù.a., & all'altezza della luce, che lo illumina: 
non o frante che an co i corpi l uminofi cagionino di loro qualche poco d» o1nbra)la quale per dfere debo. 
lHiùna) è impropriatnenta chiamata ombra. 

· li doueua di fopra definire la p.zrete che taglia la piramide1'ifuale,ma per~be piu abaffò l'Autore dice effere. 
:·t ~ra per quellafuperficie piana che taglia la prefata piramide,però ce ne rimettiamo a quel luogo. 

·. S.VPPOSITIONE DELLA PROSPETTIVA 
L• • 

P R A V I C A. 

$ Y 13 'P O S Il' I O 1-{E P 1\.I M .A. 

Ogni corpD o pAci tolito JttU~ nttturA,o J~tll•.trte} ricettiuo JeUe imAgini Je gli b[gttti. 

Il 
H E li corpi poliri ~ano ricetti~ dell-e 'imagini dc= ~li og~~tti, appare elf~r vero p~r I·efp~ 
rienza,che ne veggtalno nelle ptetre dure,& 1n altn fimth corpt n_aturah,& ne ~h fp~cchi 
d'acciaio,& di metallo, nel riceuer che fc1nno i .Gmulacri delle co!e,che con deblta Cii~· 
za. ii rappt:efentano loro. , 

S P 1' 'P O S I t ! O lX._ E S E C O N.._ D .A. 

Ogni corpo JittfonD Ji fondo Jenfo et opacoJè ricettiuo JeUa im4gine Jj 'jN~tlft uotli" 

. tofo. l ~~ . l . . . ( 
Al corpo diafano & ttafparente in vece della folidità,che ne'corpi ro i tira flCeuere . Imaglnt . come 

nella precedente fuppofitione s'è detto) ferue la denfit~ & ofcurità de fond~ ~ fen~a.la qual.e la vt!b tra
. palfa per la chiarezza d'effo cot·po,~oll_le pe~ efemp_io 1nte~uiene qnan~o ~1na1no 1n v,n luctdo c~tfral~o~ 
oue nòn fcorgendofi co fa neifuna,{e gh poruamo di fotto Il fondo den(o di ll:gno,& d argento v1uo,ru;;e 
ue fubito tutte le imavini de gli oacretti, che fe P li rapprefenrano • 11 quale ettetto fi vede anca nelle ~o(• 

.,-- ;l:J o B naturali. 

o 
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n~turali,cotne nell'acq_ua li~npida in ''n vafo,che habbi?- il fondo de~{Ò. ~ben ve~?, eh~ ~~co 1~e~·~c~~-~~~ 
,:h poço fondo,& pe'cnil:alh che non hanno fondo den{o & opaco, s nnpnmono l1magmt, lTiaH P 
tamente ~» & tali, che a pena (J fcorgono • Et fe i crilhlli concaui & conueffi riceuono (ancorche fond? 
opaco non habbiano)i fimulacri degli oggetti molto efquiG.tamente,auuiene perçhe In vece della opa~l
tà. del fondo ièru.e loro la. çonçaqità.,& çonueffione, come fanno i periti. 

S V P 'P O S I T i O 'J:\(E T E JtZ .A, 

Ogni cofa e dijfujìu4 delia.imagine fo4 a 1~al ji uoglia cortq per il mezzy del diafo-
no,fìa iUumznato,o nÒ • · · 

Che ciafcuna co fa habbia virtù di m~ndare il fimulacro fuo ~d i1~11:rin1erfi '. non folam.ente ne'cotoi 
folidi,& poli ti,& ne diafani d1 fondo o!curo,ma anco ne'corpi !olid1 ienza pohnJ.enro nd~uno,come o~ 
no le muraglie, la carta, i panni,& altre cofe G.mili~appa~·e ciò e!fer manife~amé.te vero: p~1111~ per ~·efet~ 
pio,che habbian1o dato di fopra de gli fpecchi di diuede maniere, & de'd1afa~u, ne' qu~ldì. va ad l.mpn
!11ere l'imagine di ciafcuna c~fa_j & p~i per q~ello,che qn~nto a~ c~rpi d~nfi {enza pohmento fi d~ife d.a. 
noi al primo teorema de gh ipeccht d'Euch?e; do ne s'1nfegno dt f.·ue 1n vna fine~ra vn buco plraml
dale,per il qn:1le entrando i G.mulacri delle co! e, che fono di fuori, fi vanno ad.unpl?mere nel ~nuro, che 
gli è all'incontro co'medefimi colori & mouiméti lo~o,in modo che fi vçde l' nna~1ne de~l' an~ azzt.u-ra., 
doue vanno volando gli v cdh,& caminando le nuuole a punto con1e fanno per l'ana fieila,& h r~gg1 che 
portano t>imagine de gli oggetti ad i~nprotarfi nell 'occhio,cammina:w tato per il mezzo d~ll'an~ !cnr~, 
coJne anco per la illmnJnata,pur che l'oggetto, che 4a da mandare il i no ~mulacro all'occhto, .fia 1.1lqm~ .. 

. nato.Et ciò veçliamp dfer vero, quando di notte per il mezzo dell'aria olcura vediamo 1 fuoch1 ~ 1lqm1, 
ancor che molto fiano da noi lontani. Et il Gmile G vede, quando per il mezzo d 'vna fianza o !cura paG. 
fono i fi~nulaqi delle cofe,che vedia~110 nell'alq:a !b.nza illuminata. . 

5 V P P O S I T I O ?-{_E QJ" ./I JtT A. 

L'occhio noflro è ricettitto delle 1magini delle co{e,che Jè gli rdpprefentdno. 

N ell'annotomia,che .li fa dell'occhio, ci appare chiaramente, che l humor crifiallino è ricettino delle 
imagini de gli oggetti, che fe gh rappr~iènt~n?, vede~dofi i~11 prin:ere ~n effi co.n1e n~llo fee.cchio: ~ que.
fto ci .li fa noto ancora ogm volta che no1 mtnamo gh occh1 altrtlljpmche vedumo tn dio 1mprefia fem .. 
pre l imagin nofira.oltre che la fabbrica dell'occhio fle11ò ci f.1. toccar c6 mano b verità dì quefro: percio 
che eifendo (come s'è detto di fopra)ogni corpo polito,ò diafano di fondo opaco & défo, ricettiuo <jelle 
ilnagini,l·occhio farà. tale per hauer la fnperficie cornea trafparétiGìma,& l'luunor'acqueo tato diah np, 
quanto .G. fia qual fi voglia acqua limpida & chiara,& hauendo il vitreo,& il crifbllino,che trapaiiano di 
gran lunga la chiarezza & candidezza del vetro & del crifiallo. A i quali h umori in vece dd tondo, che 
f1 fa a gli 1 pecchi,ha dato la Natura la tela ~h e gli circonda, talmente opaca & ofcura, eh~ poffino ricepe
r_e le im.agini d~lle cof~ vi.G.~ili. Ma perc?e l'occhio per e11èr animato,è piu n? bile fhUlnento , che n6n 
iono gh ipeccht matertah,nc<:ue anco pm perfettamente i .limulacri delle co!e. 

S V P P OSI T I O ?{_E Qy I '1'{T A. 
(; 

.Non pofi4mo dtflint-amente -vedere, {e non [otto dngolo dct~to. 

~ Tutte le cofe che vede l'occhio nofiro,fono vedute da lui mediante le linee radiali che nel centro fuo. 
formano l•angolo>feco~do c.he fiè detto nella r 9.& z.o.definiuone.Et perche volend~ dette linee andare 
al centro dell ·hnmor çnftalhno, deuono paff<treper la luce, & per la pupilla dell'occhio; eiièndo il .dia. 
Jnetro della luc~ vgnale al1ato dell'dEgo no defcrit~o nel tnaggior cerchio della palla dell'occhio, & 

• quello della pupllla qua.li vguale al ~ato del dodecagono, come s'è detto nella quarta definitione; ne !è
gue, c!1e l'an.gol? retto no? ,polla gmgnere al centro, doue fi forma la perfetta vifione, & che nè anco G. 
poifa fotto d1 eilo ve~er d1.fhnqmente çoL'l alçun~. ,n eh~ l'efperienz:.t, !l:eih·ci 1noitra, poiche rniran~o 
l'angolo retto con vn occhio folo,nor: poffiamo dtfbntamente vedere l vna & l'altra linea, dJ.lle quah è 
formato. Et quefio auuerrebbe,fe fn!Ie vero quel che Vitellione ailèriice,n1oltr~ndo che'l dia1netro della 
luce fia vguale allat~,de! quadrato defcritto nel. maggior cerchio dell 'occhio; & tanto piu facilmente 1ì 
-vedr~bbe ( fi con1e se dunoHrato alla propofinone 2 I.) quanto eh e'l centro dell'humor cri!l:allino eiè:'e 
fu.on de.l ~entro della palla d~ll'?cchio pala quint..t parte deliuo diametro,con1e s è mo!lrato pella qu~r 
ta defimnone. Onde rerche 1l dtametr~ d.ella luce, & quello della pupilla, fono della rndi1ra che iì è det· 
to;fi vede che l maggwr angol?,che arnm al ce~tro dell'humor criH:allino, è due ter;z.i dell'angolo ~etto, 
poco p1u,o meno,ieco~do, che l buco del~a pnplla fi allarga, o riilrigne.~r però per dar regola fen11a del .. 
la grande~z.a del maggwr angolo, çhe g1ugne al C(ntro dell'hun1or cri!l:alhno >volendo formare: le pro· 

fpettiue; ·· 
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(petriue,diremò che li due terzi dell·angolo retto, che i: I· angolo del triangolo eqtùlatero,capifcono com 
modamente nella pupilla dell·acchio. 

S V P 'P O S I T I .o 1-{E SE S T .A. 

L,imttgint JeUtt cofo \'tdut~tptr il mef:P dittfono,iUuminttto Ò ofcuro che fitt, uie11t 
~u.'~cchio. 

Che il veder nofrro fi faccia mediante l'imagine della cofa v~dut~, che come in vno fpecchio fi viene 
ad improntare nell'occhio, confanne al parere d' Arifi:otile,& d eU· Autore di que!l:a Profpetttua, & ah co 
alla vecità fl:eifa, fi ditnoftrerà apertamente & con la ragione,& con l'efperiéza, fì come protnettemmo 
di fare nelle nofl:re annotationi della Profpettiua d'Euclide alla pritna fuppofinone, doue fu necelfario 
àifendere quanto fi potè l'opinione dell'Autore. . 

Deuefi :adunque pritnieratnente confìderare,che quelli che hanno detto il vedere farli per i raggi, che 
dall'occhio vfcendo vanno a trouarela cofa veduta, fono di due pareri. lmperoche Euclide per principa .. 
liffimo fondatnento della Profpettiua prefuppone,che i raga'i vifuali efchino dall'occhio , & vadano alla 
co fa ~eduta, doue fanno la bafa della p i ratnide,la cui punta fi forma nel centro dell·occhio: alla quale opi 
-nio11e ft accofta tutta la fquola vniuerfale de'Matematici antichi. Ma gli altri,de quali è capo il gran Pla
(one, affennano che quei raggi vifuali,che efcono dall'occhio,fìanovna luce,&vno fplendore, che giun
ga nen· aria fin.o a vn certo lpatio determinato,oue fi congiugne col lume efi:eriore,& fa.ffi dell'vna & l•al
tta vna luce fola talmente ingagliardita & fortificata, che tnediante quella di rizzando l'occhio all·ogget .. 
c:o,fi veda facilmente. Et con quefi:i p:1re che fi concordi Galeno nel7. lib.de·precetti d·Hippocrate & di 
Platone, & nella 2. parte del trattato de gli occhi,al fefto capo:doue ditnoftrando, che i nerui vifuali fon 
vacui a guifa d· vna picciola canna, vuole, che per effi venghino dal ceruello gli fpiriti vifuali, i quali giu .. 
gnendo ali· occhio tnandano fuori la l or luce nell'aria, con la. quale efce infiòne non sò ~he di virtiÌ daU· 
anima, che giugne fino alla cofa vifìbile, per il cui mezo fifa. la vifione. Et fe bene tal virtù è portata per 
l•ariaalla cofa veduta, gli fpiriti vifuali rimangono nondimeno nell·occhio,& I· aria illuminata è il mez-
-zo, per il qual e detta v1rtiÌ giugne alla co fa vili bile. Et queft.o è in fom1r1a il parere di quelli, che voglio.. 
no, che· l vedere lì faccia per i raggi, che efcono dall'occhio. Il quale con1e hauretno mofuato euidentiffi
matnente eLfer fallò; diremo co Ariftotìle in che tnodo fi faccia il vedere,& folueremo tutti i dubb1j,che 
in cotrario .fi polfono addurre p et faluarel'opinione,che dal Vignola fi fuppone come chiara; attefo che 
anco Ariftottle difende quefto ftto parere piu tofi:o reprouando le opinioni contrarie, che dintoftrando 
.direttatnente la fua, & peroò viene annouerata fra le fuppolìtioni~& non fra i teor"'mi din1cftrabili. 

Hora elfendo che la pupilla dell·occhio fia coperta dalla tunica cornea, ii come fiè già detto alla 4-· de 
'nitione,refterà chiaro, che da dfa no potr~ vfore lume, o fplédore alcuno. Ma concedaft,che polfa vfci .. 
re fecondo che i Platonici vogliono, in quel mode che nella lanterna ri(plende illmne;dico che quel lu
me interiore non fi potrà vnire ·an· efteriore;auuenga che i lumi non fiano corpo, ma affetti o ne de· co r .. 
pi, & da effi prodotti. Onde ne feguirà, che impropriamente fidi chino i lumi vniJ:fì, perche p1u tolto 
(à dir così) fi confondono in li eme, che .fi vnifchino. & vediamo, che <Inando fi appre!Tano utiietne due 
candele accefe,che i lumi loro non fi vnifcono; tna e !fendo loro appreientatG il corpo opaco, cagionano 
.due ombre;il che da fegno,che quei lumi non fono vniti inlìeme. 

Ma pofl:o che quei rag(J'i luminofi li potelfero vnire, dico che n è anco la viii o ne li pGtrà fare per e fii 
.raggi luminofì, perche farà neceffario, che effi raggi fiano corpo, hauendo a tnutar luog?,~econdo che 
}•occhio gira da Vna cofa all'altra; poi che è proprio de'corpi il mutar luogo,& UO delle Cofe lUCorporee; 
.&, perciò bHognadire,che detti raggi vifuali neceffariamente fiano corpi.Il che fe fuffe vero, v~dail quan 
ti inconuenienti ne fegnirebbono. Et prilna hauendo a vfcire i raggi vifuali dell'occhi~ contt~uatn~nte 
nelglla[dare che fifa,& maffimamente di lontano;feguirà,che l'occhio fi ftracchi, & s•tn~ebohfca. Ma 
fe li rifp6de, che effendo i raggi fottiliffi1ni,non fi ìndebolifce l·occhiojnon lì potrà fuggire almeno, che 
a el guardare alle ftelle per la Ìmifurata lunghezza de'raggi vifi1ali, non fi eonfumi vna buona parte dell• 
animale,non che dell'occhio . Oltre che detti raggi corporali faranno nel~' aria i1~P.editi da ognt cor_pc.t~ 
«:he il}contreran~,etian:dio da·~aggi vifual~ d~ gli altri occhi, che in ditterl~ p art~ n1~uardano '· & ~p~~l-
mente faranno diffipatt & rottl cfalle groLle p1ogg~ & tetnpefre,& da vent1 gaghardi: & pure lpernnew, ... 
mo il contrario, che foffiando i venti,& tempefl:ando,noi vediatno bene in ogni modo, 

Et in oltre {e detti raggi; che efcono dall•occhio,fuifero così tenui & fottili; potrém~ -vedere con le p~l 
pebre chiufe, p e~ che effi raga~ trap~ifer~b?ono per i p_?ri delle P3l~pebr~, ~ co1ne vedtat~o trapaflàre xl 
fudore,& le lagnme,che da gl1 occh1 fi diftillano.Agglllgafi~he {e 1 ragg_t ion coq~o,come potrà la mede 
fima co fa ·eLfer· in vn'iftdlo tempo mirata da grandlflìmo numero di riiguardann , pe~che c?tne v_n' oc: 
chio l'haurà occupata co'fuoi raggi, non potendo frar pù1 d' vn corpo in ~n laogo, l raggt de ~h altr~ 
occhi non potranno vederla,& vno no potrà veder fe tnedefimo ne gli oecht dell'altro,pe~.che s· 1mpedi 
ranno co i raggi inlìeme, & non 1i vedranno nel1nedefì1no fpatio di tem.po tanto le cof~ lotane,co~ne le 
vicine: perche effendo i raggi corpo, peneranno piu tempo a giugnere tn vn luogo lon.tan~, che t n vn 
Yi.cino • Et pute vediamo di ciò 1· efperienza in .contrario ; poi çhe nel mcdefi1no fpao.o d1 tempo ven.-

B l. iono 
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. · · · · r: 1 · · lli che ve,aono~con ali gono all'occhio tanto le cofe lontane,come le VlClne.Aggmngan,c 1e ~n tut~I que ~t> ~ ::> 

Occhiali,o verri,fi farebbe la penetratione de' corpi, che da i Filofofi è nfiutata. ,., . . d l 
Per le quali raaioni {ì deue indubitatalnente concludere, che il veder nofrrono fi faceta In tno 0 . a 't 

no da'raggi, che efcono dall'occhio;ma che, come vuole Arifrotile,efl~ndo il vedere faffi~?e,& ~g~t P~ .. 
fione eflendo nel patiére;ne fegue che' l vedere fi faccia dérro all'occ~w nofrro,& ~o fuon.& pere1o ~Ice 
Arifrorile, che la fpecie,o imagine della co fa veduta fi frende nell'an~ t~nto, che vten~ fin dentro all oc .. 
chio noftro ad imprimerli nell'humor crifrallino, nel quale fifa pnnctpahnente la v1fione, a che con-
corre nondi1neno tutta la fufranza dell'occhio. _ . . ., 

Et fi conferma queil:a opinione d' Arifrotile con due efperienze;con~iofia. che ~01 fapptamo, che qua~ 
<lo vno mira per vn pezzo il Sole, o qualche altro ob~ietto potente, hmagtne dt eifo .re fra buona pezza 
nell'occhio,& la vediamo etiatndio con le palpebre chtufe • Il che non auuerrebbe, fe l vedere non fi fa ... 
ceffe per l'imaaini riceuute dentro all'occhio. 

In oltre nelfa precedéte fuppofitione s'è moftrato,che l'occhio elsédo diafano di fC:hdo opa~o.& ofc~ 
ro,effer ricettiuo de'fimulacri delle imagini delle cofe tnol top in pe~fettamente,che no ~ono gh fpeccht; 
pe.rò non fi d eu e cred~re,che taJ potenza le .Ga ~ali~ Na~ura conceila it~~~-o,& che la v1.fìone non fi deb 
ba fare per i fimulacn delle cofe,che nell'occhio s'tmprunono. • . 

Et perche ne g~i _[pecchi pi~ni hmagine apparifce fem~re,del_la 1nedefi1na g~andezza del~'obbtetto, & 
ne'rotondt appanice. t~nto r~unore,qnanto che ~o fpec~hto. e tntnore, co~ne dunofira Euclide, nel r:ore; 
ma I 9·.t I.& 2.2.delh lpeccht,& Alazeno nel6.hb.& V1telhone nel s .pero la Natu~a ha fatto l occhto to 
do & piccolo, accioche egli poflà ricenere htnagine & il Gmulacro di molte co{e a vn tetnpo, le gran .. 
dezze & lontananze delle quali egh comprende poi dalb grandezza de gli angoli, che nel centro dell'hu 
mor cn~allino fì formano. Et perche gli fpiriti che veggono,fon dentro all'occhio,non a] rouerfcio, ma 
n elfico loro naturale vediamo le cofe.Ma che ciafcnna co fa habbia virtù di mandare l'i magi ne fua ad im 
prim_erfi, ~è già ~etto ~1~ll.a terza fi1ppo~tione_. L~ ~nde _eilèn?o la natura d~lle c~f~·Efl~e,. che gl·è pro7 prio unp.J;Hnere lunagmt lue,non folo ne corp1 pohu & dtafam, ma ancora ne m un rurndt & denfi; ch1 
è che non creda,che tanto maggiormente s'imprimeranno nell'occhio noH:ro.con1pofro d 'humori così 
nobili & nfplendenti, & informato dall'anitna sì perfetta? Refterà dunque chiaro, che' l veder nofrro fi 
faccia n1ediante l'imagini delle cofe, che [ì vanno ad imprimere n eli' occhio, confònne al parere de-. 
Peri patetici. 

Hora per leuare ogni forte di diflicultà,che fì poteife addurre, porremo qui apprefio quelle obbiettio .. 
ni,che à c6tro quefta opinione fi loghouo fure,& C'ingegnerelno di foluerle di maniera,che no reili club 
bio alcuno, che la verità fìa quefra. . · 

l Si adducono primieramente certe efperiéze,le quali parche ditno!l:rino che' l vedere 1i' faccia median .. 
te i raggi,che efcono dall'occhio. Etprima dicono, che quando fi vuoi vedere di lontano qualche cofa 
picciola, fi co1nprime l'occhio, & fi riftringono le palpebre, quafi che [ì faccia forza di mandar fuori i 
raggi piu dintta111ente. · , 

.a. Cile l'occhio nel guardare a!Iài li firacca, & pare che ciò proceda dalla quantità de'raggi, che efcono 
daeifo. 

3 Che la donna, che patifce il n1efrrno, guardando nello fpecchio,lo tnacchia:& da quefio argumenta-
no,che,rer ve?ere efcadall'occh~~~[~ <}u~lche coLà. . , . 

4 Che l bafihfco con lo fguardo auueleitthuotno,& che c1o non !uccederebbejfe nel vedere non man .. 
daife fiwra i raggi viiùalì . . 

J . Che fe 'l ~edere fi ~a entrando .l'imag~ni dell~ c~fe nell'?~chio, effo nel medefimo tetnpo verrebbe a 
nceuere co{ e contrane, vedendo m vno Iftante Il.btanco & tl nero,& dtuerfi colori. 

6 : , Che fe'l vedere fifa per il ~ic~uere delle imagini,che fa l'occhio,& fifa con la piramide de'raggi vifua .. 
h, che ha la bafa nella co fa vtfibtle,& la punta nel centro dell'humor criitallino; non .G potrà vedere. la 
grandez .. ~~?!t .. figura,la d~fran~a,ilfito,& il luogo; nè s'imprin1eranno nell'occhio in quel 1nodo che effe 
Hanno,aguzzandofi l~ puamide,fin che venga al centro dell'humor crifta1lino dentro all'occhio. 

7 Che le' l vedere fifa per il riceuere delle imagini, per qual cagione alcuni veggon bene 1òla1nente da. 
preffo,& non da lontano ? . 

8 Che per la medeiìma ragione non fanno co1ne fia poffibile,che altri vedano folatnente di lontano & 
non da preffo. ' 

~ Ch~ mol ~i veggon bene tanto da pre~o,cotne da lontano,& che riceuendo ciafcuno di que!l:i l·imagi· 
n~ nell_occ~Io nel1nedefimo tnodo, voghono che quefra diuerfità dd vedere proc~da fola1nente da i raa ... 
gt,che tn dtuer.G modi .G n1andono fuori. ~ 

I o Che fe l~imagini ~elle cofe fi ri~e,ue.lfero nell' occhio,dourebbono effer riceuute nel 1nedefi1no effere, 
& nella tnedefima di~anza & qualtta,che fono.& per qneHo Pio tino dubita, per qual caaione auuenl)"a 
c~e quelle c?fe c~e ~t lontano fi veggono,apparifcano 1ninori di quello che !ono,& le c~fe difranti ~~ 
no tnanco.di!l:antt d1 quello che fono con verità. P 

Alla pnma efpet:ienza addotta contra Arifro~ile, fi dice che .G comprime l'occhio & fi
1 

r·
1
·11. • 1 

Palpebre n"' h ft d· fì · f ili dali ' unngono C! [ì, '. o p~rc e l 111~n 1 non _co a ne una 'occhio;ma accioche gli {piriti interiori s'vnìfchino, 
&. 1ano p tu attl a vedere l timulacn delle cofe 1ninute im preife nell' hw11or crifrallino ; & an co [ì ftrin .. 

go no 



!J 
go.tio le palpebre,acciòche fi efcludino gli altri fimulacri de ali obbietci, perche no venghino all'occhio,, 
ad impedire la vifione,che s'intende fare. b 

C O N I L C O M M. D I M~ E G N A T lO D A N T I. 

Alla feconda~ rifponde,.che l'occhio s'affatica non per 1nandar fuori i raggi, 1na perche egli non ha.· 
l• atto del vedere, le non Inedtante b. potenza vilìua,& quefia non iì fa fe non .da ali {piriti vi!itali, che c6 .. 
tinuan1ente ii rifoluono, & petciò affaticano l'occhio,& hanno bifognodi qui~e & di ripofo. 

Alla terza, Che da gli occhi della donna che patifèe il mefrruo,efcono vapori graffi pntref"atci '& vifco 
ft,ì quali giugnendo allo fpecchio,lo Inacchiano; tna tali vapori non efcono già per I•operatione del ve
clere:& quefro fi conofcerà, perche quando la donna fi difcofra affai,dallo fpecchio, non lo 1nacchia: il 
che è fegno,che quei vapori non ci arriuono,fe bene vi aiugne la vifl:a. 

Alla qnarta, Che'l halìlifco ammazza l'hu01no con lg fguardo(fe però è vero) perche da gli occhi fuoi 
efcono,n6 già per cagione di ve~ere,alcuni vapori velenoh,i quali fr~ndédofi per l'aria ion prelì dall'huo 
mo nel refpirare con l'aria ifre!Ia,& arriuando al cuore corrompono gli {piriti vitali,& l'anunazzano. Et 
nel medefitno In odo pariméte accade a quelle donne, che con lo {guardo fafcinano i p urti, i quali per ha 
uere il corpicino tenero, facilmente fòno infettati hel rdpirare che fanno. T_ ..... "'· 

Alla quinta, Che le fpecie del bianco & del nero,che fono nell'occhio,non hanno contrarietà nefltt!Ja 
tra di e!Te,e!fendo effetti fecondarij,che da, primi procedono: conciolìache a far che fiano contrarij,bi .. 
fogna che fiano pofi tini attualmente, come s'infegna nel decimo della Metafi.lìca. Et però quefri effetti 
fecondi non fono contrarij:snon e!fendo tnareriali,nè pofitiui,ma fpiritali fenza materia alcuna. 

Alla fefta,Che'l vedere ii fi Inediante la !peci e della cofa,& effendo lafpecie fpiritale, con.lìll:e nell•ef
fere fpiritale,& indiuifibile. Et perciò dall'abbietto efce la fpecie vilìbile, & lì fiende di maniera, che ci 
rapprefenta la gradezza,la diftaza,tlluogo,& l'altre qualità ddl·obbietto: & nondùneno e!I:1. fpe.c~e no è · 
di alcuna quantità. Et con tutto che la piramide iì vada fempre aguzzando fino alla fì.ta punta; la fpe ... 
ci e della cofa vifibile è però fempre la medeiìma,& non creièe, nè fi diminu.ifce, con.lìll:endo nell·eHere 
indiuifibile. 

Alla fetti1na, Che fe alcuni veggono bene iolamente da prelfò, nafce.per hauer gli fpiriti vifttali ebeti 
& deboli:, i quali ricercano l'aria poco Illuminata, per che nel grande iplendore tali. fpirni iì diffi p ano, 
& fi difgregano. Et di qui viene l che quefii tali veggono 1neglio la feraal tratnontare del Sole,che non 
fanno neltnezzo giorno • 

Alla ottaua, Che quelli che veggono bene folamente di lontano, hanno gran qua ti tà di fpiri ti vifuali, 
ma torbidi & gro!?,& perciò gioua loro la gran quantità deltnezzo illnmtnato, dalla qual~ gli [piriti [o 
no purificati & a!lottigliati,per potere di!tintatnente vedere. ·· 

Alla nona, Che quelli che veggono così bene da prdiò,come di 16tano,hanno gli fpirici fottili & c4ia. 
ri tahnente gagliardi, che poilono così ben vedere col poco, come col molto 1p.ezzo illuminato. . 

Alla decima, Che non ofta quel che dice Platino nell'ottana Enneade, che la cagione per che vediamo 
la co fa di lontano 1ninore di quello che è, nalèe dalla grandezza dell'angolo maggi 0re,o tninore, che iì 
forma nell'occhio. Perche altri vogliono che nafca per ,che vediatno le cofe medi az: te il col_ore, la cui fpe 
cie viene di lontano debile aH· occhio,& li contorni d.ell'obbietto no fe gli rapprdentano !e no diminuì. 
ti,& per dò vogliono, che la cofa viH:a ci appariica di tninor quantità,cheella non è; come interniene alle 
fiO'ure quadrangole vifi:e di lontano, che ci <lpparifcono rotonde. Di che fi rende la ragione da E~1chdc 
nd 9• teor etna della Prolpettiua. 

S V 'P 'P O S I T I O 'N.., E S E T T I M A. 

L4 ftgur4 comprefo d~t'raggi -vifoali, che daUtt cofo ~eduttt ~dnno aU'occhio,è 'Vn C n .. 
110, /~~, ,,; punt~ è nel centro de/L'humor CriflaUino, & ltt bafo è neU.'eftremitit deU4 cof4 
-vtdut~t. · , , ., 

E Vitellione nel quarto libro, volendo ~arei 
la definirione del Cono,dice effere vna p ira mi 
de rotonda, che ha per bafa vn cerchio. Il che 

fi caua ancora dalla definitione I 8 .dell'I I .di -;C1·=~~~~~~~~2~~~~ • Euclide, & dalla quarta del pritno libro de' ·:S G 
"'Conici di Apollonia Pergeo. Hora, che ogni 
volta che i raggi, i quali ve. n,.s. ono ad. itnpri .. 
merli nell'occhio, facciano .es_ura di Cono, è 
manifetl:o, poiche nell'éxrtgire l'occhio effi F . 
raggi paifano per il bb~éòctella pupilla, che è . . . 
tonclo : [enza che qnefl:o medefi1no ci mofl:ra i>efperienza; per che quando apnatno gh occhi per veder 
qu~lche colà, vediamo in forma di cerchio (che è la ba fa dd Cono) all'intorno del.la co fa .ve_dara, & non 
vedian1o [olame~te quello che intendiamo. di vedere. Er.quefto Con? quan~o vedtatno dlf~intan~ente l!' 
·perfettamente, e d'angolo acuto vguale all angolo del rnangolo eqmlatero: ~a qu_ando s apre l oc~h1o 

. per mirare in cofufo,l' angolo dd Cono farà ottufo,ò almeno retto,coll)e dice. Il L.aq!fe'?· ~t per~he ~an: 
ero lo 
~ 



l 

'+ PROSP. -PRATICA DEL -VIGNòLA. 
olo orru(o,ò retto del Ceno, che entra nella pupilla dell'occhio,non P':ò giugnere al centro de~l'humor 

~ri.ftallino) m~ fi ferma nelrl~mnor'ac'lueo; di qui è~ che l'vlrir~e_parn ~ella bafa del Cono
11

' ~cìrt=;l~~ 
{ua circonferenza non fi vegaono chfhnramete, come fan que e e a a a 

~~ del Cono dell· angolo vgual:a•due terzi d'vn'angolo retto. Percio c~e queft' 

t F angolo arritta al cétro dell'humor crifrallino, dou~ 1i f~la p_erfetta vtfione.ll 

ç 

H che no auuiene a gli. ang~li retti, ò otrufi~pe:,c~e gtugnedo ~olamente all hu: 
/ more acqueQ,non c1 pofi ono far vedere {e no 1mperf-etramet~.Oue che ntll~ 

prdente figura l'angolo A <? B, di due terzi d'ango!~ retto gtugne al centro 
dell'humor critlallino, & l angolo retto E N ~, ~.l.an_Kol? o t tufo G ~ ~, 
giungono folamente all'hutnor'acqueo, ouc:.gh fptnn vti1w veggono ptu 1m 
perfettamente che non fanno nell'humor cnftalhno, come 1i puo vedere~~
]a definitione quarta. 

S r 'P T O S I T 1 O 'f-.tE O T TAr .A. 

Quelle cDfe jlvtggono,le /jecie JeUt quAli ,giungono ,t/l'occhio. 

le fpecie delle cofe, che nell'occhio nofiro vanno ad improntarli, vi giungono mediante quei raggi 
-vifuali che nel centro dell'humor cri.lbllino formano gli angoli dentro al Cono del veder nofiro • P~rò 
iiCCÌÒ dhe vna cofa G poffa vedere,mandando la fpecie fila ad ilnprontar.fi nell'occhio, è .forza che ~a po. 
fra all'incontro dell'occhio a linea retta, & habbia vna determinata diftanza dall'occhio propornonata 
alla grandezza ii1a: perch~ tn~to quello· che fi ved~, lo vediamo fott?.l'angolo, ':he è forn1~to d~ i raggi 
vifu;ui:& però ogni co fa v1fibtle haurà vna determmata lunghezza d tnteruallo, 1l quale firuto no fi puo 

in vedere; poiche quanto la colà è pin lontana, tanto piu fotto minor' angolo ft vede; & per qneft<J t puo vna cofa difcofrar tanto, che tangolo de'fuoi raggi diuenri con1c quello della. contingenza da. 
Euclide pofro .nella. I 6.del3 .li b. nè poffino gli fp.iriti Vl~Ui coprédere cof.1. alcuna co ~ffo.Et di qui è, che 
non vediamo tn C1elo fe non le ftelle che fono di notap1le grandezza. Il che non nalce tanto dalla gran 
difranza,che è fra noi & l'ottana sfera,quanto da11a picciolezzadi elfe fielle, che non è proportionata al
la diftanza,che è fra loro & noi; per e!Ièr eflt tanto picciole,che'lloto diametro non fu baià .lenlibilè ai 
due raggi,<..he nell'occhio formano l'angolo tanto ftretto, che da effi raggi .fi confondono, & diue11:tano 
qu4 ft vna fteifa linea. Et perciò Euclide nella prilna fuppolitione vuole,che i faggi, che nell'occhio for .. 
n1ano l'anaolo, fiano con qualche interuallo l'vno dall·altro-lontano. La onde è neceflàrio,che le cofe da. 
veder li fta~o lontane dall'occhio proforrionatamente fecondo la grande:z.za loro. Percioche vna itella 
fe ben fuffe dieci volte piu lontana dal 'occhio nofi:ro, che non è l'ottaua sfera, con tutto ciò li vedrebbe. 
quando fufle proportionatamente tnaggiore delle ftelle della prima grande~za, .{(condo la difranza fua, 
fi cmne vediamo cheautùene alle fi:elle della pritna grandezza,che fono lontaniffin1ein comparationc 
della ftella di Mercurio,& della Luna, che fono viciniffime. Ma la fecoda condi tione, che d eu e haucre 
la cofa vifibile,acciò pofià. mandare le fpecie fue·ad improntarli neU·occhio, è che fia pofta ali· incontro 
<l&J'ocç_hio a linea retta: perche facendo l'occhio l'officio dello fpecchio nel riceuere le imagini delle co
ft=, ~forza. che le fiano P?ft~ all'inc~ntro a li.ne~ r~tta. Et quefto. diffe Eucl,ide nel teoref!la I6.ddii tpec
cht,che c1afcuna co fa ':_1fib1le ne'gh fpecch1 p1ani,fi vede nella hnea che va da effa allo l pecchi o ad ango 
li retti: & nel teorema !eguente,che ne gli fpecch1 tondi la co fa fi vede nella linea, che da effa và al cen .. 
fro~dello fpecchio:Di qui nafce,che lt= cofe che dall·alle del conio fono toccate, fono vifte precifamente, 
perche l'ailc di e!lo conio folamente fra tutti i raggi vifuali paflàndo per il centro dell'humore criftalli· 
no, và .al centro della palla d. el l' oçchio, fi come alla pro p. l. 3. fi. dimoit:ra, che fa angoli pari fopra la tu. 
perficie della sferot dell' oçchio , 

S V 'P 1' O S I T I O 1{ E 1-{p ?{y! • 

. . C?-utUe foft, cht fou~ m~gg~ori ttngol~Ji-vtgt_ono; ci ~f/'Ari{con~ piu chi~trt & mttt• . 
g~ort,& 'jttt~e che [otto r_nznorz Angolt, ft apf_ariflono mtnori)& {otto ttngDii tgtt4ll,le 'VI• 

dzttmo ~gualz,Ji come j~tnno tjutUe che fotto zl medtjìmo angolo fono -viHe. 

Effendo che 
1

i ~aggi,c~e dalla cofa veduta vano a~l'occhio,formino vn Cono,~ome s•è detto .. ntlla pre. 
c~entt> fuppoi~uone;ch~ar.a cofa farà, che qt~anto l angolo ~el Cono farà maggiore (non pafiando però 
1~ gra~dezza eh. due .terzt ~angolo retto,acctoche polla arrmare al centro dell'humor criftallino) tanto 
ma_ggtor <.!uanntà dt raggt,ched~lla c~fa veduta vanno all'occhio, capirà; & tanto maggior quantità di 
luce, che 9 fanno vedere le cofe_p~u chi~amente .. Et che tnaggiore ci app.arifca la grandezza GD,che non 
"fa la. C L., ancorche fiano-vgu~h~l efpenenza lomofb:t,che la G,D, che c piu vicina all'occhio, ci appari· 

· .ìà mapgtoredclla C-L J che e ptu lontana~ & perche la G D, e veduta iotto l•anaolo G B D maamorf o J -p~-

~cU' 
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àell•angolo CB ~,fotto il quale è vi fra la grandezza C L, ne fegnirà,che qu~I .. 
le gradezze,che !otto maggior angoli fon vedute,tnaggiori ci apparifchino.Et 
però gli ipiri ti vi fuali nell'occhio dalla gradezza de gli an gol i c6 prendono & 
la grandezza delle cofe, & anco la difranza nelle cofe note.Perciò che eifendo 
noto, che gl'hnomtni fono quaiì tutti d'vna grande~za, fe gli fpiriti viliuli ve .. 
. ilranno due h nomini fotto angoli difugnali,dirano,che quello che fotto lnag
gior a:1golo fi ve~-le,è piu vicino,& che quell'altro è pitÌ lontano: & che pari
Ì11ente quelle cole, che fotto angoli vguali fi veggono,ci apparilcono vguali,& 
quelle che !otto minori angoli,nlinori. Età quefio propolìto veggafi quanto 

. è dimofirato alla pro p. 19.doue an co lì conofcerà,che quelle cof~ che fotto il 
médefi1no angolo ci appari[cono,fono da noi vifte vgnali, ancorche fra di lo
ro fiano realmente diiLiguali. 

S V 1? .P O S r T I O 1-{E D E C I M ./l. 

, QtteUe· cofè. che fi uiggono fotto piu ttngoli, (i-veggono piu di-
flintamente. · 

La difrintione delle cofe nafce dalla dinilìone delle parti di effa. Et per6 fe 
la grandezza A C;fuffè veduta folamente fotto l'angolo AB C,non iì vedreb
hedi!hntament~ qudlocheèfral'A, &la C. Mafèda altri raggifaranno 
formati altri angoli nel punto E, con effi lì vedrà la grandezza AC, ne'punù 
,D,E,F,G-,H, piu difrintatnente. 

S V 1? 1? O S I T I O 'N._E X I. 

QueQr co [e, che dd piu alti raggi fono vedute,piu alte ci dfftt .. 
rifèono, & 'lueUe che da piu baft raggi fono -vedute, paiono piu baffi. 

B 

N ella prefente fig~1ra chiar~unente lì fcorge, eh~ !·occhio difcerne la diffe
renza dell'altezza & baflezza delle cofe, fecondo la differenza dell'altezza & 
baffezza de'raggt vifuali. La ond~ fu p ponendo, che la linea B O,fia.l·Orizon
te,& la B Z, fia fopradi e.!Io alzata ad angoli retti; dico che l'altezza Z,ci ap
parirà maggiore, che la D, & la D, maggiore della ç;,eflèndo che il raggio vi
ft.tale O Z, che dalla. Z, và all'occhio O, è piu alto, che non~ il raggio O D,& 
l· O D:- che no è l'O G. Et di qui na{èe, che ll:ado l'occhio nel mezo della rdh 
d·vnaloggia, come !àrebbe nel corridore di Beluedere, & mirado l 'altra tell:a, 
gli parrà, che la volta 1ì ah baffi,& che' l pauhnét~ s'innalzi a poco a poco q na
to piu lì allo tana dall·occhio;di 1nodo che le -co{ e alte pare che lì abbaffino,& 
le ba!fe s'innalzino,fecondo che i raggi vi!ùalj fono pitl.alti,o piu baffi. Et per 
ciò nel digradare i piani, vedremo che le linee parallele fi vanno a congiugne
re al punto. onde fe·l corridore di Beluedere i1 ftende!fe grandemente piu in 
lungo, parrebbe. che nella fine la volta toccafiè il pauimento . .Anuertendo,che 
quei raggi lì dicono effere piu alti, o pin baffi, che fono piu,o 1neno lontani 
dal pauimento, o dall'Orizonte. Sia la A B, il pauimento d'vna loggia, & h A..-------
C D, la volta,& l'occhio iha neltnezo, o poco piu ba!Iò nel punto N. Dico, 
che il punto F,ci apparirà p in baffo del punto E, & il punto E, p in bai1ò del 
punto A, eifenc.lo il raggio N F, piu bafio del raggio N E, & N E, di N A. Et E 
così paritnente nella volta il punto C,ci parrà pn1 baffo del G, & il G, dell' H, 
&l'H,dd D,perche il raggio N C, è piu baffo di N G, & N G, di N H, &di F 
N D. La onde la volta fi andrà abbaif.1.ndo di mano in mano, & il pauimento 
alzando,& le due linee parallele AB, & C D, fiandranno a çongiugnere, co
me piu chiaro vedremo nella digrada tione de·piani. 

N .:o 

S V 'P P O S I T I O XE X I I. 

QtteUe cofè,che fono "Vedute da'raggi,che piupiegano ttUd. mttndeftr4, ci ttppttrifèon~ 
piu defire,et quelle .. che fon "Vedute da'raggi, che piu piegdno alla jiniflra, ci ttpparifèo-_ 

• no piu finzflr(. 

Suppo-



Jl l'R.OSP~ PRATICA -DEL VIGNOLA. 
Suppongafi , che la linea G B, .lia il lato .linifrro del corridore .di Beluedere, 

'D & che la ZD, fia il lato dellro,& l'occhio ltia nel punto C, .~ <:!uale iì ved~n~ i'="------, li punti B, N, L. Dico che nel lato finifl:ro il puntoB, appanra p1u defrr~,c1oe, 
che pieghi piu verfo la defira Z D, che non fa il ·punto N, ~ ~a N, pn1 ~e~
la L. Ma per che il p un ro B,è veduto fotto il raggio CB, eh~ e p1u ~efiro,c1oe, 

t---T------t-----11 0.. che piu ii piega & accolla alla parte deiha Z D, che non fa 1l ~agg1? ~N' ~ 
. ~N, p i~ ~he c. L, ne feguirà,.che q~1elle cole che [o n .vedute da raggt ~1u de fin, 

et appanrano pll defire .. Ddh punn Z,X, Q, D, polh nella.yarte defira della fi
~-4-~--1"""i'"'"--"7l)t gura,fi dice il1nedefimo che della finiftra s,è detro:perche 1 punto D, che con 'l raggio piLI ~niftro i! vedLito dall'occhio C, ci apparirà p iLI finifl:ro del punt~t 

G c 

J ~ & !01 Q.ipiu che non f01la X,& la Z, . 

ANNOTA TIONE. 

H Auendo io determinato di din1ofl:rare Geometricamente tutte qudle parti della pratica della Pro
fpettiua,che tni fon parfe necelfarie à. far conofcere quanto le regole fue operano conforme al ve. 

ro, & a quello che la Natura ftella opera nel veder no fu o, che da altri Iìn qui non [o dlère ftato fàtto 1 

m· è bifognaro di dimoftrare molti teoremi, & problemi,non piu p~r auanti da neffi.tno dimoftrati, 
li ~uali tutn in compagnia di alcune altre poche di1nollrationi ordinarie, ho voluto porre 

1P quello luogo fe,paratamente, per fenurmene nella dichiararione di dfe regole, fenza . 
confondere l'an1mo di quelli ,i quali,rron .fi curando delle dimofrrationi, bafia lo-. ' 

ro d'intédere folaméte iltnodo dell'operare.Et fi auuertifce che douun-
que io mi feruo delli elementi di Euclide, Gu-à annotato 1n mar- · 

gine il libro, & la pro p. Et doue mi feruirò delli 
rrincipij & delle propofitioni di quefi.o li-

bro, faranno citate dentro al com-
mento fidfo fenza annotarle i~ 

margine,acciò app.arifchi-
no diftinte da quelle 

di Euclide. 

. ! 

l 
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TEOREMA PRIMO 
P R O p. P R I M A· 
~ 

Sia il triang?lo A .n C, pofl:o fra due linee parallele D E,& B C,& dalli due punti D,& E,equidifranti 
~al pu~to A, .iomm:tà. del tri~ngolo,G tirino le due linee E B, & D C, a gl'angoli oppofri B C, dico che 
1e per.lt-puntldell~ Interfeganoni FG,G tirerà la linea retta MN,farà parallela alla bafadel triag.olo .BC. 

E11endo le due hnee D E,& B C, parallele, fe<mirà che li due trianaoli E i\ G, & G B C, fiano equian-
goli,& fimili,attefo che li due angoli che fi tocgono nel punto G,fo~o vguali,& così pari mente l'angolo l. r:del r~ . 
E A G, è vguale all'angolo cç C l~, & l'angolo A E G, all'anaolo G B C, per il che i lati, che fono attor d l 

1
, . 

à ft . 1· 1· r ~ , ~9. e • no q n~ , 1 ango ,t vgua 1, Iara,nno pr~portionali :la onde farà~ A,ad ~ G,c?me e B C, .à C G,_ & per~nu 
4

.del
6

• 
tando fara E A~ aB C, come e A G, a G C. Il medefimo fi dunoftrera panmente nelh due tnangoh A 

6 
d li l 

D F, & B CF, che fiano equiangoli & fimili, & che la. D A, fia alla BC,c01ne è A F,ad FB.ma D A, & 1 ~ e • 

A E , fono vguali , adunque come è A E, à B C, così è A D, alla medefima B C. & per che A E, era à. 
B C, come A G, à G C, & A D,à B C, come è A F, ad FB,& le due D A, &A E, {ono vguali, adun- 1 t.del !; 
(lue come è A E, à B C, farà A G, à G C, & A F, ad F B, & confeguentemente farà A G, à G C,c0me è 
A F, ad F B.adunque nel tri:mgolo A B C, li due bti AB, & A C, faranno tagliati proportionalmente 2..del6. 
ne'due pupti F, G. & così la linea M N, farà parJ.llela alla ba fa del triangolo B C, che è quello che li era 
propofi:o di dimoll:rare, acciò fi vegga, che la regola della digradatione de'quadri pofta dal Vignola co li 
'due punti equidi franti dal punto principale della Profpettiua,è vera)fi come al fuo luogo ii annoterà. 

TE O [tE M .A S ECO'}{DO. 'P l{.fJP. S ECO?'{DA. 

· Se qual Ji rvog!ia triangolo fora pojlo .fta due linee paraUclc, & che 
per cjJo Ji tiri vna linea retta paraUela aUa 6afo,chc fèghili fooi lati,f§ 
{ia!li due angoli di ef!a 6afa Ji tirino due linee, che paf!ando per le due 
interflg ationi oppoftc ad eJJi angoli vadino fino au~ altra pttrallela,ar,-__ 
riueranno a' due punti equidiflanti daUa fof!Jmi~à del tri4ngolo. 

· C Siail 

·~ 



4· del.6, 
, 6.del r~ 

I !.del!<: 

l!.del I, 

4.del6. 
!6.dels~ 

I I.dfl.j. 
2.. del6. 
3 o.del I. 

8 PROSPETTIVA PRATICA DEL VIGNOLA. 
J ' 
Sia il trial}golo B D E, pofl:o fra due linee paralleJe A C, & D E, & per ello fia t~ rata la lin:a M N, 

parallela alla bafa del triangolo D E, che feghi li fue dpe b.~i ne'punti_ F, ~ G, &_ d~lh due a_ngoh D E, ~ 
tinno le due linee ~erte D C, & E A, che pallino per le due m~erieganon1 F,_G}d1co, ~he arqueranno alh 
due pnpti A C, eqnidifl:anti dal pun~o B, fom1nirà del triangolo. Hora ~il endo la hnea ~ettfl. M~, pa,. 
rallela alla ba{a de~ triangolo D E, !ègl~e~·à li fuoi lati ne i punti F G, proportionalmenre, & pcr~w far;: 
B G, à G E, come è B F, à f D. In oltre eHendo la A C, 'paralleh alla D E, faranno li due rpangolt 
B C G, & D E G, equiangoli, & di lati proportionali, eilèndo l'angolo CB G, vguale all'angolo 
G E D, & li due angoli che .G toccon~ al funto G? fono parimente v?uali, qnde ~farà ç B, à B G ~c~ 

me è D E, ad E G, & pennutando farà B C, à D E, come è B G, à G E, & il fimi le fi dirà delli due trian-t 
goli AB F, & F D E, çhe iìa AB, a D E, come è B F,ad F D, ma come~ B F, ad F D, cofi è B G, aGE, 
Adunque AB, a D E,Gtra come è B G, aGE. Ma B G,a G E, era come è B C, a D E, adunque fara B C, a 
D E, come è AB, a D E, pe~1l che AB, & U. C,C1.ranno vgnali:onde le due linee A E~& C D,partendofi 
-àalli due pmni D, & :g, p~!Iono per li punti delhnrerfegarione F, & G.l & arri nono alli due punti A, C~ 
equidifianti dal punto B, fommirà del triangolo B D E, çhe è quello che fi. voleua dimofrrare: & quefi:a 
è la conuerfa d'vna parte della precedente pro pofi tione. 

T E O !t E M A f' E R.._z; O. P !t O T. T E 1\._Z .A. · 

Se dati due tri_angoli q;<..~uttli,f5 equiangoli,pojli al medejimo modo 
fra due linee paraUele,Ji tirino due altre linee daDi due angoli della ha 
fo dell' r-vno,ad rvn medefimo punto de, !la paraUela oppojla, che feghino li 
due lati deU~a!tro.; !alinea tirata perle due interfegationi ,foràpa ... 
ra!le!a a!le !Jafi di efli triangoli, , 

Sianc;·1 due triangoli vguali,& equiangoli E O F, & D 1\_C, pofl:i al medefin1o modo fra due linee pa 
rallel~ E C, & ~ 1\1 talment~ che amen due le bafe il:iano fopra la medefima linea par:11lela, & dall1 due 
angoh della ba!a D C, fiano tirate al punto .A,le due linee D A, & C .A,che (eahino li due lati del trian
golo E O F, ne i punti G H, dico che la linea retta G H, urata per le predette Ìl~tedègationi faià paralle-
la alla bafaE F) & D C. · 

Perche li due triaQ 
goli DG E,& .AGO, 
iono equiangoli, fa
ranno anco iìmili,ef 
ièndo li due angoli, 
çhe ii toccono al pu 
to G, vguali, & l'an-

LA golo J[ 0 G,ç vguale 

o-"~---~:.-:.-..;:...;;.-.~-~-~-----~----~~~~ all·angolo D E G ,pe-
' d r , rò iàrà D E, ad E G, 

come e A O, a O G, & permutando 1ara E G, à GO, come è D E, ad A o. Ma effendo la E F, v uale alla. 
D C,fa~à~nco E,D, ug tale ad IF c. adun9.ne com~ è E?' alla .A o, così farà h F c, alla medefi~a A o, 
& come eEG, aGO. Il medefimo fi dunofrrera papmente<.Ì.e i trianaol1· c H F & rl" r..r o 1 t: 0 · 1· Q.~ c ·1· E ·' r , d t' , ..n~. , c 1e uan 
eqmango I,l-x nm1 1 • t perc1o 1ara C F, a ..A O, come e F H, ad H o Ma F c ad A' o ' E G ' c o d ' , {. , · · , ._/1_ , era come e , 
a. .. ~a un_que com~ eEG, aGO, cos1 ara F H, ad H O, adunque li due Iati dd trianaolo E o F fa-
ranno fegati pr_?porttonalmente ne'p;tnti G H, & perciò la linea c I-I, farà parallela allabE F, & D è, & 
coniegnent~Inete alla .A 'N.._ O l\.> Che e 'luel~o '"he 1ì cercaua,,per n1o_~~rare l'err<?re della regola del Serbo 

-- , -~ \.../ nel13r 
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'n.ella digrada tione de quadri (il quale credo tufca dalla frampa) come al ft10 luogo mofrreremo>quando 
{i tratterà de punto della difl:antia. . 

T E O l\._ E M .A Qy .A I\_ T O. 1' l\_ O 1'. QJ! .A I\._ T .A. 

·· Se vna linea parallela farà ditfifà in quante Ji 'Voglia parti v guaii:~ 
· e5 da ejJe diuijioni Ji tirino linee rette ad v n punto dell'altra par4flela:~ 
'e5 poi prefl nella prirna parallela altre tante parti v guaii aUc prime:~ 
(5' da eje Ji tirino altre t ante lin_ee_ad 'V n altro puJJtO della flcoJJda pa-
·rallela~che jèghino tutte le prime ftnee, tirando linee rette per le commu 
.ni jèttioni,foranno para.Ue/e alle due prime,é§ fta di loro anco~a. . 

Sia la prima linea parallela ~iui!a in tre parti vg_uali_ ne i punti .A, D,-E,, F, & da effi punti ~a? o ura_te 
-quattro linee al punto B,delb feconda par~llela, _dt·pm prda la part~ I .A, -v~ualealla.A ~, dnufa ~mll
·mente in tre parti vguali alle tre prime,net punt.~ l,H>G,.A,& da efi1 fiano tlr..Lteqna.ttro hnee al puto C, 
~he&ghlnolequattroprim~& ~~~~--~~~~~~~~~~~~~~~~~ 
·poi per le com munì fctnoni_ ~, , B~· · c 
R._.,~M,~O,L.& 1',[\_,fi nn~ ._ 
·no tre linee rette: dico che f~ra- · · )"-:""}~~~ >--- /f. 

·no pJ.rallele alli.': due prime B C, ~----,.---" /1J ~:;, <>'·E?h\\0~--L... ~~~~-·& L F , & fra di loro ancora. Il ___-- ./ '·'-~ 
·che così iì dimofrrerà.A unenga 
'eh l" due triangoli C S B, & H <i .r'\. .D .E F 
I SA, (ì , no cqu·..~.ngolt,poi che 
h d ne angoli, che Lì tocco no n d · 
.,pu H~ S,[ono vg~IJ.li>& l'angolo I A S, è ~g~tale all'angolo S B ~' & anc0 rangolo B C S,all'ango}o SIA, r 5.) drl ., 
p~rr1o harJ.nno dan propvrt onah, & (ara CB, à B S, come e I .A, ad .A S, & permut:wdo iarà CB, 

29
.) 1• 

.a·i z A, co1n~ è B S', ad S ,/!. Il iìmile fi dimo!l:rerà degr altri due triangoli C MB, & Jl M F, la onde fa~ 
4

.del6 • 
. rà CB, ad JIF,come è B M, ad M F.Ma I A, & .A F, iono vguali,però fà:rà B C, ad I ..A, come è B M, a4 16.) d l , 
'M F.1na B C, era ad I .A, come è B S, ad S .A, adunque farà B S, ad S .A, corneE M, ad M F, & pLrciò i 

1 
r.) t ~~ 

bti del triangolo BA F, faranno tagliati ne'punti S, M, proportionalmente, per il che la linea 5 M, (a.;. 
2

.del6. 
à parallela alla A F, & confeguentement~ alla B C, & nel mede fimo modo lì. dimofrterà. ddle linee 3 o.dcl 1. 

'Q_L, & P K,per feruitio delbdigradatiouCJ<ie) quadrati. -. · 
L • t 

T E 01\.E M .A Q..f I~TO. 'P 1\.0'P. Q_y I 'N T .A. 

~ Dati quanti ji voglitttriangoli,pofti fra due linee paraUele, che càn:. 
·corrino confa fommità nel medejimo punto, quelli/ati di efli Jàranno 
. minori,che jòno piwvù:ini alla !tnea perpendicolare,che caft a dal pun-
.to,oue e [si concorrono. , 

Siano tre triangoli, che con le fomtnit:ì lo .. 
ro concorrino nel punto C, pofti fra le due H C 
parallele C H, & E G , dico che quei lati di 
.. e{Iì rriangoli far~no piu corti, che fàrano piu 
·vicini alla perpédìcolare C G,cioè la C B,fa
·ra p in cort.1.delb C A, & la C A, della C D, 
:& la C D,ddla C E.Hora effendo l'angolo C 
(;E, retto, ièguid. che la pot~nza della C B, 
-:fia ''gnJ.le a quella delle due hnee C G, & G 
13, 1na b potéza delle due linee C G, & G A; 
:è maggiore di quella delle due C G, & G B, 
Q.dunque la potenza delb C i\, farà magaio
re di quella della C ·B . Et perche il quad~ato 

4 7. del pri-
m o •. 

. <l ella C A ,è magsiore d~ q~el~o della C_ B, feguirà,che il lato A C ,'lìa maggiore,' che no~ è il lato CB, 
per_~acth q~tadratllnaggwn ~ano maggwr lati,efsédo i lati de' quadrati nella medeGma inbdupla ragiò 
ne 1n fra dtloro,che i ono gh freffi quadra.ti.Et nel medefimo modo lì dimoll:rerà de'lati C D,& C E, & l. o. dtl G. 
lrugn·altro che oltre a queil:i vi fu[fe tirato: dal che rell:a chiaro quanto s'era propofro di_d_imofira~e~ 

T E O I\.E M .A SESTO. rp ~ . .0 'P. SE S T Jl. '-., 

re ·Sed4,ti alcunitriangolidi6afi'Vgua!ipoftifraduc linee pa-,.allelc, 
C ~ tJlmente 

• 



1· del pri-
MO. 

2o • PROSP. PRATICA DEL VIGNOLA. 

t al~mte checoncorrino con le Jòmmit à loro in rvn [o! punto ,.far anno iiJ 
eJ!o maggiore angolo queUi:Jche bar anno minori lati. 

Siano i triangoli dati di bafe vguali C I H, C HG, & C G A, pofii fr~ le due parallele B C, & l F~ eh~ 
concorri no tuni nel punto C, Dico che l 'angolo G c.A, co_nt~nuro d_a 1 due l~n C G, & C A' m1nor1 
de i due lati G C, & CH, (per la precedente pro pofi none) bra. magg10re dell angolo G C H, & G C li. 
farà maggiore di H C I • 

B Se l'an<rolo H C G, non è minore dell'an .. 
gol o G C A, far:i ò vguale, ò maggiore. Et pri 
Ì11a che non le lì a vgual e fi dunoHra così, ef.. 
fendo la linea C A,minore dd la C H, faccia .. 
{eli vguale, fl:endendola fino al punro V, & li 
tiri la linea G V,& làdino nel triagolo CGV. 
due lati,&vn angolo, vguali à dne lati, & l'an 
gol o del triangolo G CH, & la balà G V, farà 

------JC.;....._--=~-=+--r:-----aF vgualealla baià H G,adunqne G V,&GA,fà'\" 
I ranno vguali,& li due angoli GA V, & GVA. 

faranno vguali.Ma gl'angoli CHG,& V,{ono 
vguali, aciunq; & gl'angoli.CHG,& GA V,fa ... 
ranno vguali: ma li detti angoli {ono alterni. 

del ri· adunque la linea C H, è parallela alla C A, il che è falfo, & perciò non è poffibile che l'angolo HCG,fia 
::: p vgulle aH· angolo G C A. & che non le lia maggiore fi potrà pari mente dimoll:rare: adunque gli fàrà mi 

-n ore.& nel medelimo modo li mofrrerà,che l'angolo l C H, 1Ìa minore dell'angolo HCG, che~ quell~ 
che li proponeua di dimofl:rare. 

T E O I\_ E M A SE T T I M O • 1? I\_ O 'P. S l!. T T I M .A. 

Se prcjì due numeri rvgua!i,di triangoli'di 6afe rvgua!i, pojli fra dut 
lineeparallele,checoncorrendoàduedijfirmtipUtijifighinol'~n l'al
tro, e§ per le communi flttioni ji tirino lime rette parallele alle 6afi di 
tjli triango!i,forà la prima linea piudiftante dalla parallela inferiore~ 
che non .farà la .feconda dalla prima,f§ così tut t e l'altre fàr anno di m~ 
no in mano .fra di foro meno diftanti. 

Siano l~ tre primi triangoli che 
dalle baie vguali A D, D E, & 
E F,vadino à concorrere nel puro 
B,& fiano altri tre triangoli po fi:i 
fi·a le I_?edefime linee parallele, & 
di bafe 'guaii alli tre primi, che 
concorrino nel punto C, Dico che 
tirate' le linee rette per le commu .. 
ni fetttoni di effi trian<roli farà la 

h '1 n TL d 11 · linea P K, piu difbnt; daiÌa A F c e.non e a ~,. a a P K, &:parnnente la Q!., farà piulontana dalla p K,che non è la 11 d , 
pertlchefaralahneaS ~m1noredella Qg, &la() p minore della p A il h . ~ , a.QL{j. 
dimofl:ra Pere·' h 1 1 1· C , ~' ' c e In qnena ma m era 1 

. , • 10 c. e pe~ a 5·prop. a mea ~e minore della C A, & però dal refio della linea() H {i 
taghera la QZ, dtmantera che C ~ fia vauale alla C A acci' h 1' d 1 · d · ~ ' 

3• del I. no vguali alli due lati del triangolo pc'z. & bperche l·ancroio A Co le> ~ I ue. ati delll~nangolo A C P,fia-
1 6 ) f · à h 1 · ·v ,e ma,.awre e an<rolo P C z (p r a. .pro p. egmr c e 'tnangolo A C P, lia magaiore del trianaolo p cbz & li l . ' e r. del6. tnangolo p C ~li q_uali triangoli poi che concor;ono ad vn medefim , f: la m o ~o lraggJOre del 
altezza,& le loro baie haranno fi·a dtJoro quella Inedefima ragion hO tUlltO, mn~o e~~ medefima 
fa AP, farà maggiore della p~& neltnedelimo modo li . . , e, c e anno e I tnango 1: però la ba 
la P S, fiendendo il lato del trianaolo C s fino al nn t o y t~~ue~ a che an c~ la P ~ fia maggiore del
iìa piulontana dalla A F che n~n è Q_ L, da p K t .Ili ·i d. 051 refi:~ mantfefl:o, che la parallela P K, 
cagione futlèro poHe par~llele alla A F,che è qu~llolch:fi :ra Ptrreompofrdt tdu'tdt~ l»al~e,che con la P1e . a 

o o 1 unonrare. · 
COJ\.OLL.Ait,IO PJ\.IMO. 

l.i ~re quadri,ancor c be Jiano"'rlguali,appariranno all'occhio di difuguale grandezza, 

JìJiendoli dimoftrato,che la AP,è maggiore della P ~ & la p ~della ~ .& vedendo lì fo il m; 

· .. mo 
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defit~o angolo A C G, la li~e_a A P,& A G,& fotto l'~ngolo G C H,la P~& G H,feguirà per la 9.fup
.pofiuone, che la A G,~ppanica vguale alla A P,& la H G,alla P Q, ma eilendo vifta dall'occhio la A P, 
maggiore della p QJ:arà a~co VlLl:a la. A G, maggiore della G H. & il umile lì dice della H 1., & d .. ogn· 
altra, che doppo queita fegmtafic. 

C O I\. O L L .A 1\.. I O S E C O ~ D O. 

Il qu~drato .A G,apparird piu "icino all'occbio,cbe non fa il quadrato G H, & G H,piu di H r. . 
Ancorche li tre predetti quadrati fiano vguali,poi che dall'occhio fono vilH di difuguale grandezz~, 

-tnelh da ef~o faranno giudicati elferli piu apprefio)che gl'appariranno maggiori, vedendoli (come fica· 
na dalla 9.fuppolitione) fotto maggior angoli. 

T E ORJI M .A OTT .A V O. 'P 1\p'P. O TT AV ..A. 

Tuttele'Voltechelalinea ori~ontale della diftantia forà minore 
deUa perpendicolare, potrà naflere, che il lato del quadrato digradato 
Jia minoreJÒ uguale, o maK_rt;iore deljùo perfetto. 

Sia il punto principale della Profpettiua nel punto B,& quello della dilbntia nel C,& la lmea orizo- 3. dt l pr~ 
tale B C, della ditl:antia,lìa minore della linea perpendicolare AB, & fi tagli da eLlà il pezzo BH, VCTuale m o. 
alla B C, tirando la linea CE, dico che il lato del quadrato per- ~ · 
fetto E A, verrà vguale al lato del quadrato digradato A H. Il C B 
che li conofce dalla fimilitudine delli triangoli CBH,& EAH, 
che fono equiangoli,la onde tal ragtone harà C B , à B H, co
me ha E A, ad A H. ma C B,è vguale à B H, per la fuppofitio
ne,adunque il lato del quadrato perfetto E A, farà vguale al 
lato digradato A H. Ma fe fi ptglia la linea B G, maggiore del
la linea della di!l:anza B C,feguirà che a neo il lato del quadra-
to digradato A G, farà maggiore del lato del perfetto A D , il 
che viene dimollrato nel tnedelimo modo che fiè fatto nd 
precedente cafo. Hora pigliando la linea B K, tninore della B C, farà il lato del quadrato digradato 
A K, fempre minore del lato perfetto~ F, & la fua dimolh·atione è pari1nenrela medefima, che di fo-
fra li è addotta nel pritno cato. 

T E OI\.,F.M A 'N.P'N.P~ 'PI\_Q'P. 1'{0~ • 

. Tutte l~ rvolte che la linea ori'Ì..!ntale dcUa . diftan'Zft fora rvgualc, Ò 
maggiore deUa perpendicolare, il lato del quadrato digradato forà ·mi--: 
nore delperfitto. · 

Attefo che la Natura lleifa ci mofrra nel veder no!l:ro,che il lato del quadrato~ digradato, fempre ci ap 
·parifce 1ninore del lato perfetto, & che perciò t· arte della Profpertiua di cifa imitatrice, d eu e operare di 
maniera, che ne'fnoi difegni le cofe digrad.J.te venghino fem p re diminuite,& minori delle perfette, (CO· 
·me s'è detto alla definitione l.z..) fàrà di mefriere in quell:o luogo di dimoftrare,che tutte le volt~ che la 
linea CB, della dill:antia 
farà vguale , ò maggiore C --~ B 
della perpendicolare AB, ~ 
che anco li lati de i q n'i.- K 
dri perferti A D, A E, & 
A F , faranno maggiori 
delli lati digradati A G, 
A H, & A K,attefo che 
litriagoliBCG,&AGD, A D E F 

-4• del[rflo~ 

eifendoequiangoli (come 
·di fopra fi è detto) faranno an co di lati proportionali.Sarà adunqne la C B, à B G, come è D A, ad A G, 4· del {elfo. 

J ma fi1pponendolì C B, vguale ò maggiore della B A, farà. maggiore della B G ' .per il che an co ~ A , fa. 
rà maggiore della A G, & illìmile ti dunoll:rerà ne gi· altri due lati de'quad~ratl A E,~ A F, e.llere mol
to maggiori de i loro digradati A H, & A K, per çhe fempre la hnea C n, farà 1naggwre della B H, & 
.ldlaB K. 

C O I\. O L L ..A It I O. 

La linea dcUa diflanta neUa Profpettiua deue ftmpre ejJert piu lunga, a 41lmeno"'gualt aUa linea perpen.. 
«fcol.4re. rr. d 

. ~~o 



~~r. PROSPE TTJVA -PRA,TICA·-DEL VIGNOL,À. 

- Effendo come habbian detto che naturalmente a~cada che la co fa digradata fia fempre tninore delÌà 
!ha perfctta,fi dene por gran cu:a che la linea orizontale della ddl:at~z~ fia fcmpre maggiore della _pel'-

p·endicòlare;fi éome vediamo eifae fl:ato offeruato da ul'intd1Igenudt quefra profdiìone. b ., 

TEOI\...EM.A DECIMO. TI\ _ _GP. DECIMA. 

Le diag~na!i de/p(!lraUelogramo Jì taglio no injìeme per il me'Z!J kel 
jùocentro. 

4 
• • • • 1 

Si~ il parallelogramo AB C D,& il tumo le due dtagonah A D, & B C, 
A ~B & {ì ta&ln:_o ?el punto E,, dic~ che li ~ue di~rnetri fì tagliano in.fieme rer il 

p . mezo,'--x h d1mofrra cos1.Ndh due tnangoh AE B,& CEB,habbt~mo l ungo 
) · ... lo E,dell,vno vaua.le all'angolo E, dell'altro, & l'an,golo A BE, e vguale a.U· 

~~:)del. t. • · ·······~. E . angolo D C E: & parunente l'angol.o BA ,E'. è· vg~tale all'~ngol~ C D E, 

16
, del • F · .. G per effere _1nedefi1~ame~te coal~~rm. Pero l~ detti due tnangoh A E B_, 
- J & D E C, (ono eqmangoh,& fimth,onde la ragwne,cl).e ha BA, ad A E, h~ 

•· .. Q.. ancora la C D, à D E, & pennutando,la ragione che è tra BA, & D C,~ an .. 
.. . cora tra A E,& E D, ma B A, & D C ,fono vguali,adunque & A E,f~rà vguai 

C · I) le ad E D. Et per la medefitna ragwne BE, farà vguale ad E C, adunque l~ 
ctué d1aoo·nali fi' tagliano per il mezo nel punto E, che è quello che voleuamo dimoH:rare. ; 

Et 11 ~1 parallelogratno rettangolo il punto E, farà centro di eilo parallelogramo,per la 17 .defin.eife~ 
4·. d~~· do tutte quattro le portioni de' diatnetri ~guaii fra di loro, come dalla dimoll:ratione fi puo cauare.Ma 
34· e 1 ~ nelli parallelogram1 ~6 rettangoli far~ H punto E,dell'interl~gatione, e~uidifi:ante da gl 'angoli oppol1:~, 

come dalladimo{hanone del ieguente Teorema fi caua,che t l punto E, e egualmente lontano dal punto 
B,& dal punto C, & così anco dal punto D,& dal punto .A, & co tal punto fì potrà chia1nar centro di e~-
jo parallelogramo non re~_tangolo. , . . 

et' 

~ Se fi tireranno quant~ fi 11oglia line~ rette da i punti ne'lati oppofli del parallelogramo rettangolo, che fiàl 
P10 equidifianti d.t gl' .mgoli fuoi, oppofii diametralmente, pa!Jèranno tutte per il centro, & '\'i fi fegberarm9. 
per il mezo. a 

~ Sia. la linea 'P Q._, tirata dalli d ne p~1nti 'P, & ~ equidifranti~dalli due angoli oppoll:i ·.A D,. Dicp che 
effa linea pafferà per tl punto E, dòue {i raglierà in due parti vguali. Ma perche la hnea 'P Q, fega la .AD, 
..ft ràranno due tri. ngoli .A 'P E, & D ~E, ne i quali due ~ngolt dell'vno E .A P, & E 'P.A,faranno vgualj 

-,_
9 

) à dueanguh dell'alrro EQ._J?,& E D !l~ & ~'..A'P,lato dell'vno farà vguale al lato ~D,dell,altro:adunquè 
,

6
:) del I • il triangolo .A 'P F, farà eq~ilatero al triangolo D lZf' per il che il l~ t~ A_ !,.farà vguale all~to E _n, <te 

p E, ad E Q_, adunque la hnea ../.:"D, farà_ taghata per 1l n1ezo. ma dt gta se chmofi:rato,ch~ CIÒ lo fa nel 
·centro E,adunque anco la linea 'P Q, pailerà per il centro,& vi {i taglierà per il mezo,p01 che è fegata pe; 
il mezo dalla linea .A D, nel centro E.ll medefìmo fi potd. dimoH:rare della linea F G, la quale parten
<lofi da i due punti de i lati op.pofli F G, equidifi:ant~ da gl'angoli per diam~tro oppofh .A D, & B C,_~ 

1..9 )del 
1 

. . t~~liatJ. nelcentro ,E, da~la medefima linea .AL~, & perche li triangoli A E F, ~D E G,iono equia~goli, 
I r) & t1lato A ·F, dell vno,e vguale·per la fnppofiuone, al lato DG, dell'altro,adt~nque F E, & E G, faran

no vguali, & hranno tagliate nel centro E , del parallelogram o dalla linea .A D. Il mede!ìmo fi dir~ 
d'ogn'altra linea, che fimilmente fia pofi:a attrauerfo il parallelogramo. ~ , 

t. del(). 

TEOI\...EM.A XI. 'Pl\.O'P. XI • 

. ogni faraUe~ogramo 'Viene diuifo d(!IUi due diametri, in qu(!ltfrò 
trtangolt rvgualt. · ·- · · · ·-- · · 

. . . Sia il paralle~ogramo ro~1b~ '(l~ C D, dico che li due dia1netri .Ab, & B C, Io diuidono in quattr~ 
tpangoh vguah.Et perche Wà fie dtmofirato nel pre~e~ente ~eorem~,che 1.1 due diametri (i tagliano per 

1l mezo nel punto E, !eg~ura,che h due tnangoh D BE, & E B .A, pofii fopr~ 
B À le bafe DE,& E .A, vgnah,[aran!J.O fra di loro :vauali,hauendo i trianaoli dell~ 

/5!(1 tnedefima a~tezza l.'ifidf~ ragione fra dtloro,che ha~no le bafe.ll fì~nile (l di 
rà anca d~lh<\ne trtangohB.A E, &E..A c,&delli due E .A c,& ECD effen
do le bafeB E,& E C, v<iuàli,& ancò AE,& E D, & il meddìmo fi di1~oHre .. 

... \D c " rà fempre d~o~n·altr~ figu.ra parallelogt:ama,perche in effe ooni diametro fa .. 
rà fempre duufo per il mezo,& però eilendo i triangoli della~1nedefima al te~ 

za,pofti 
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~l) po lH fopra bafe vgnali faranno fem p re vguah fi·a di loro. 

E t di q n i lì caua, che anço ogn, al tra li n e~, che partendo lì da'punti de'Iati oppo fii, equidi fra ti dagl'an· 
go li per diametro oppofri, paffa per il centro del paralldogramo,& con q nelle linee che nel centro lì ta ... 
glia,!è farà triangoh, tntti gl oppofii fara.nno vguali inlìemc:, come fi vede nella tìgnra. della precedente 
propofìtione,doue s'è dimofirato,che il triangolo A P E, è vguale al triangolo E D~ & P F E, al trian
golo E Qg, &il fimile fi dirà d,ogn'alrro. 

TEOI\._EMA XII. 'PI\._OP. XII. 

Ogni paraUelogramo digradato, rvien diuijò in quattro trianuoli di-
gradati (5' "-'!,Uati ~da i fuoi diametri, che nel centro ji tagtiono ~gual
rnente-

Sia il para1ldogr~mo digradato B C D E, tagliato dali i due diametri BE, & C D,in quattro triancroli, 
l-i quali diamer.ri ~h iegono v~ualmente nel ~unto F, cétro di eH~ parallelogramo.Deuefi però auuer~ire, ; 
che qnJ.nto qm h propone, e vero Profpettmamente parlando,fnpponendoli>che li due lati D B>& C E, 
fìano paralleli, fe bene per la proprietà delle parallele profpettiue ap
pari!èono all'occhio che fi vadino à congingnere nel punto A,fi come 
alb definitione quinta fiè detto.Et però quando fi vuole ritrouare il 
centro de, quadri digra.dati, G tiro no li loro diametri, che nella inter
fegarione lo dìmofhono:& fe per il centro (come è il punto F,) fi tire
rà vna retta linea parallela alla D E, Ò D C, taglierà il quadro digra
dato appunto per il mezo. 

Ma volendo parlare Geometricamente, quefl:a figura, che da i Pro. 
fpetriui è chiamata quadro digradato, b chiameremo quadri latera, & 
h fuoi diametri la t.tglieranno non in quattro triagoli vguali, ma pro
porcion1li, lì come dal P. Ciani o è dtmoHrato alla pro p. 3 3. del Ce
ilo di Euclide. Et ie vorremo la dimofiratione Profpettiua, ci conuer
rà d t {i.tpporre, che li quattro lati fiano paralleli, &_di dedurla nell• 
i!teilò tn'Jdo,che s'è fatto nelli due precedenti teoremi. 

'P Jt O B L E M .A. I. P 1\.. O 'P. X I I I. 

Date dttte linee difuguali,tag!iare dalla maggiore rvn pez_ ~o vgùa!e 
aUa minore) di maniera che ne auan~ino neUe ejlremità due parti 
q;guali. 

Siano le linee date AB, & C D, & fi tagli dalla maggiore AB, la 
parte G H, vguJ.le alla C D, di maniera che ananzino nelle efiremi-
tà due parti A G, & B H,vguali. Et per far quefio,taglin!ì le due li ... ·A 'B 
ne e A B, & C D, p a Il mezo ne Ili punti E, & F, & poi dalla EA,!ì ~, ~~~~~+---t--ti I o.) d l . 

_, 

tagli la E G, vgnale alla F C, & la E H, vgnalc alla F D, & così farà 
1 

; .) e 1 
• 

t una la G H, "guale alla C D. Et perche dalle A E, & BE, vguali, fe c .... · ; .com.[ent. 
ne fono tagliate due parti vguali, rell:eranno li due ananzi G A, & 
H B, vgua.li. Adunque dalla A B,linea maggiore s'è tagliata la G H, 
vguale alla C D,linea minore, talmente che,gl'auanzi nelle firemità fono refiati vguali. 

P 1\. O B L E M A I I. 'P ~ O 'P. X I I I I. 

'Dato qual Ji uoglia para!lelogramo,flne può dejèriuere rvn altro fi-
mile,f.§ di lati para!leli à que!lo,che ha66ia runlato ~guale ad ~.;na ret
talineadata. 

Sia il dato parallelogramo ò rettagolo,ò no,A B C D,al quale hauendofene à. fare ~n altro fim,ile,che 
habbia li fuoi lati paralleli alli lati del paralldogramo dato,& due lari vguali ad vna hnea data, la quale 
fiala S,(ì tireranno le due diagonali A D,& B C, & !uppongafi prima che Jalinea S,Ga minore dd lato 
B D, dal quale per la p re c eden te lì taglierà la linea P ~ vguale alla linea S, di maniera che B P,& D Q, 
[la no vguali. Et perche A C, è vguale alla B D, fi taglierà. pari mente da eifa la Y Z, che lìa. vg.u~l~ alla 34• del 1. 
l) ~ & S, & che li auanzi A Y, & Z C, fiano vguali fra di loro,& à gl'a.uanzi B P,& q_p, & lL tlnno le 
ltnee P Y, & Q_Z,che taglieranno li diametri nelli pun i F,E,G,H, tirando ancora le ~me~ E G, &.F H! 
Dico che b. figura F E G H, è parallelogramo, & fimile al dato A B C D, & che ha h lan1:aralleh alh 
lati del dato,de i quah due lati fono vaua.li alla linéa data S,il che fi dimofrra in quefto modo· · 

Et prima, che li due la.ti E Fl & G H, fiano paralleli alli due AB, C D, è n:anifefr~ p et la conJlr~ttd~ .. 
ne;perche B P, & A Y, !onof.·nte parallele,& vs.uali,adunque AB, & Y P, {ono parallele,& vgua!•, &1l 
.n1 ddìmo .li dice di C D_& Z Q_.Et eh~ l'altre.aue F H,& EG,fiano parallele -.Ile B D,& A C,cos1 fa ma 

. . &L 
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fira. ~e gue linee parallele A C, & B D,fon tagliare dalla A D,adunque gl'angoli C A_ D,& B D .A, fon~ 
vguah, & le due linee P E, & Q.9, che per la confl:ruttione fon par3llele, fono_raghate dal! a hnea A E. 
H D,~dunqu~ gl'angoli QB D,& F E L, i ono vguali,& per che F E L, & A E Y ,{ono ad ver~1cern, fono 
vguah,& pero l'angolo QJ;I D, è vguale all'anaolo A E Y, & eifendo le B P, & QD, v_guah per la con~ 
fir~tttion~,& l. e B P, & A Y, vguali ancor elle,Granno li due angoli Y ~ E, & A E Y ,& 1~ l~to A Y ',.v,guall 
alh due angoh Q.!? H, & D H ~ & al lato D ~adunque tutto 1l tnangolo A E Y, !ara vgualt: a tut

4 

to il triangolo D H ~-&il lato A E, farà vgnale al lato H D. però eilèndo le due L A , & L D, vg;1ali 
per la decima pro p. le d~1e rimanenti ~E,& LH,faranno vgnali. adunque la proportione che ha L t, ad 
E A, la tnede!ìma harà L H,ad A D, ma la proportione di L E, à E A, è çome di L F,ad F B ·,adunque la 
ragione che ha L F, ad F B, ha ancora la L H, ad H D, & perciò nel triangolo B L D, la linea F H, brà. 
parallela alla bafa B D.In olrre all'angolo B F P,è vgnale l'angolo E F L,al quale è vguale l'angolo ZGC, 
& però gl' an~oli Z G ç,& BF J;>,iòno vguali fradiloro.Gl'angoli ancora ACG>& D B F,fono "guah,& 
la_linea B P, e vguale alla Z C, per la confirnttione,adunque tutto il triangolo C G Z, è vguale à tutto 1! 
t·nangolo B F P, & il lato B F, al lato G C, & perciò la rimanente G L, è vguale alla L F, adunq; la pro .. 
portione che ha L F, ad F B,la medefìmaha L G,à G C, & h L E, ad E !r..} adunque nel triangolo CL i\, 
ne i punti E G, li lati fono diuifi proportionalmen te, & però E G, è parallela. alla bafa A C. ionG ad un .. 
que raltre due F H,~ E G~ parallele alle B D, & A C, che è quello che prima fi doueuadimofirare. 

Ma che li due lati FI-I, & E G, fiano vguali alla linea data S,re-
fierà.chiaro;imperò che dentro al parallelogramo Y 1? Q..?, fono 

N V · tirate due lineeF H, & E G, parallele alli lati Y z, 1) ~ però [o .. 
·- ------,,--, n o vguali alli lati predetti, eilèndol_i tirati paralleli , i m però che 

nelli p~rallelogrami la linea tirata parallela à qnalunche lato, gl' 
è vguale,fi come facilmente !ì puo dimofl:rare: adunque farà ve
ro, che il parallelogramo interiore fia con li fuoi lau parallelo alli 
lati dello efl:eriore: & che li due detti parallelogrami iìano iìmili, 
farà chiaro, poi che li quattro triangoli E L F, F LH, H L G, & 
G L E, fono equiangoli, & fimili alli qu;tttro triangoli A L B, 

n .I: D, D L C, & C L .A, faranno ancora li quattro pnmi compo .. 
fh 1nfieme nel parallelogramo E F HG, fimili a gl'altri quattro 
compofl:i infieme nel parallelogramo AB D C, che è quanto fi 
doueua dimo!1raret per ièruitio della regola, con la quale ii accre
fcono,& diminuifcono li quadri diaradati,& fe ne infcriuono, & 
c~rconfcriuono vn dentro all'altro di quella grandezza che ptu ci 
ptace. H ora qui per brenità fì lafcia la circ61èrittione del paralle-

. logramo,che è quando la linea S,f.1rà maggiore della linea BD,po· 
r. . . . tendo ciafcuno da quanto è detto per {è ite!Iò dtrouare la çircon· 
lCtlttlone del parallelogramo con la fua dimofl:ratione. 
'. . P ·Jt O B L E M A I I I. 'P I\. O 'P. X V. 

'D<!' o q~al ji 'Vogli a P. ar alle! o gr an: o rett an_g ~lo di gr ada t o , fè ne può 
dejèrtuere rvn altrQjimt!e,f§ dt latt paraUelt a queUo. · 

Sia il parallelogramo rettanaolo diaradato G F T<L d 1 I ·1 · .J I · 
11 l

. & ~ . .~ ~ ... \..: , e qua e 1 c1ne au 
para e 1 G F, L l(, concornno per la definì tione 10 1 1 t · 1 

d Qpr J bb J--. , fì . . . . .a pt.n o pnnc1p. e 
v:z ,.._'<. 1e n t: lJe a uetro,o uon d1 eilo defcnuere vn altr·o r ·1 & 1 '1 .. i 
fi( . Il 1· p 1 1 fi . .111111 e, nt u .~. l 

_e o para e 1. er 1 c 1e 1 nr~ranno le due linee diaaonali p L, & G I' c'dd 
la grandezza che vorremo, che Ga Il lato del p~ ralleloaralno d· , ' r. r 

d 
. Il 

1
. "' b Jaranato, 111e .. 

gneranno ue punu ne a mea. piana G L (per la prop 1 \ t> d d "f · fi 1 . ' • 3 • uran o a eu1 
egm . no~ punto A, due Jmee,& per li punti doue eHè !e~heranno le dia-

gonali, fi ureranno le due linee D B & E c & 'àrà f ·f 11 1 
B C E D, fimtle, & parallelo allo efr~riore F'G L .... u d~ttohil pdara e flogr:~. l'O 
.r.. • ...'-, 1 c c a. tmonratwne 
Jl cana tntera.J.neute dalla precedente propofition·~ attef·o h · d bb' . . l fr' l "'' C e Cl O Iamo 
tmag~nare,c 1e q.ue Il ue parallelogrami digradati fiano realmente l'arallelo 
grami rettangoli,& che fiano così fattatnente difeanati . ff ' · fl: · 
dall•occhio nella pofi tura loro. La onde farà vera la rea~t~· eB e[J ffiSl Vld 1 
Siena,~ del Serlio, con la quale fì accre!cono & ditnin~ifc~n~ l'a ad arr.c d~ 

..,......___.__~---L~~ gradati,& (ì defcriuono l'vno dentro all'altrO: l qua ratt 1 .. 

· Ma uolendo hora defcriuere il parallelo ra . . . 
propo.lto' fi allunaherà la linea G L uaualmente d . b d g m o tettangolo fnort dt quel 
parallelograrno fi~ arande' fino a l. p~m btl. C D Dl' p o~ oglnlt ahn a tanto! quanto uorremo che il lato del 
· d l~ O":> ' • l a una eremo e d d· 1· d ~ 

nran o e due .c E, & D F, che faccino angoli retti con la C D & oi u~ tag~na l a ognl. ban~a .. 
terfegono le diagonali, fi tirerà la E f la E A &; l FA h '1. P p e: h_punt1, doue efle hnee In
·~... . , .\ a ,c e tag 1eranno h diilnetri ne i punti N,M,& 

p et 



C O N I L C O M M. D I M. E G N A T I O. ·D A N T I. 
per effi [i tirerà la linea N M, & farà fatto Il parallelooramo iìmile 
allo interiore,di che la dimofiratione iì ha nella feconda pane della 
precedente propo.Annenga che li due triangoli G C E, & L D F,lìa
no equilateri (nel n1odo che di fopra s'è detto) farà L F, vgn~le à 
. G E, & però G L, f.'trà. p:1.rallela à E F, eflendo nel triangolo ES F, 
H due lati tagliati proportionahnente, poi che li due~diatnetri fono 
-tJgliati nel punto S_, in parti vguali,per h Io.prop.& perciò L S, & 
S G, l1fanno vguali,dimaniera che iàrà S G, à G E, come è S L, ad 
L F, & così la G L, farà parallela alla E F, & la N M, alla H K, & 
per la 9.definitione, le d ne E A , & A F, !àranno parallele alle due 
G A , & A L , per il che iì Ùrà fatto v n parallelogramo digradato 
lvi N E F, iìmile,~~ di lari proporrionali all'interiore HG L K, che 
ha ilb.to E F, vguale alla linea propofi:a. 

\ . 
fZ~i fì dimo;1r.t p.-zrimente nel paraUelogramo rcmbo,quanto difopra 

fi èf.ttto. 

A 

Sia il pardlelogramo rombo digradato A B C D, le cui parallele 
AB, & D C, concorri no nel punto E, principale ddla Profpettiua, 
& dèua!ì dentro a quello dcfcriuère va'altro 1Ìmi- \ / 
le, & di lati p:1ralltli al primo. Tirate che fono le -15\ ,t/1 !-ì' /C 
<.hagonali A B, & C A, ti fegniuo li due p ii ti K L, ;: ;i\"'..J 

o.J - /' : 

à benephcito ndb lin~a B C,&d.l d1ì ii tirino le .lj J '\ / 

due linee K E,& LE,(.\.: per li punri F G, & I H,do /~,. 1 \ 
ue ei1e ta~diano li dt:un~.~ rri, lì tirino !t! due lince · 

1 
/ 1 l 1 

o 1' ... ,' l ~ /~ '• 

l) 

'l.6.del 1. 

J. del x • 

z.dcl6. 

Sichiam~ 
que/io para 
Uelogramo 

· rombo, per 
non ej]èr po 
fio ~el me
zo~ a1fincon 

x erre G F, & I l-I, che iaranno p;J.r.lllele alle due .... ) :'- .·--- --;-- · 
l '- l j,· . -~ 

A D, & B C, per la pro p.+~-( co:,1le F H, & G l, 76 ---~~1 -~ ;··- chio, come 
i:u·anno parallele per la I o. definì tione, Se. Cuà il 1 j _,-~./ ~l .. \ Jt.a ~l [upè-

tra delloc-

pa~·allelogrln~? fatto Lìmile al fi.w efi:eriore, per la j / //·.:_. \ \\ · r'o.re-. · • 
pnma parte d1 quefta pro p. _ 1 ;/ _ _ ,.,.._ 

Ma dato che biiògni de!criuere vn parallelogra- Hl~ J.l·l ' Q..; 
n1o digradato attorno ill?arallelogramo F G H I, . 
tì prolungherà la H I,& iene piglieranno due par C L 1( , 

ti vgnalt a beneplacito I-I~ l R,& poi iì tirerano due linee per i punti~ & R,che efchino dal punto 
E, & iì prolungheranno tanto i diametri, che taglino dette linee ne i punti B C, & A D, & iì tiri la linea 
D~,& la B~,c~e farano parallel~(come iì d~m.ofirerà) _& cos~ haren fatto il paraHelogram9 fimile a~l'in 
tenore,& d1lan a quello paralleli. Per la cm dnnofirattone, tlrifi primieramente per il punto E, la 1inea 
O P,parallela alla ~,allungado tanto li due diatnetri fin - ··· _ · _ -
~Chelafeghinoneidne puntiOP.Etperchedaidueango 1? ~~· E O 
li della ba!à de! tri:lngolo E H I, pofi: o fra due linee paral_lele //l 
O P, & H I, d cono due linee rette H P,& I O, che pafiano j 
per le due interfegationi,che la parallela G F,fa ne i due pii · 
ti G,& F,& vano alli due punti 0,& P,ne feguirà(per la fe- \ . . , 
con d~ prop.o~tione). ~h e li punti O, & P, fia?o equidi~~ n ti \\\/; 

·&~.Ila iomn11ta del tnagolo E.Ma perche la ltnea OP,i1 e po ~ 
Jh parallela alla Qj{, ne ieguirà che li due triagoli O A E, 
& ~!,-fiano equiangoli,e.lfendo l'angolo O E A, vguale 
all'angolo A Q!, & an co E O A,all' angolo A I ~&li due ·-~-~-i'-...:c---
angoli che [i toccano nel punto A, . fono vguali, onde effi S 
trilngoli harano i lati proporttonali.& il fimi] e diremo del 
li due triangoli E D P, & H DR, attefo che li due triangoli 
E RH,& E Q!~dsédo pofri fra linee parallele, & {opra ba .. 
fe vguali R f:ì,& Q!~quello che lì prouerà dell'uno,s'inten 
derà prouat~ anco dell'altro,~erche l·~no è parredeltahro, 
&)e due ag31unte fono vgualt, pet efier pofie fopra bafe v
guaii R I,~~ H C,& fra linee parallele. Onde iì dednce,co~ne 
nella prima propoiìtione s'è fatto,che lìa E A, ad A ~co
.me è E D, à DR, & che per quefro nel triangolo E Q.R, li 
due lati fiano ragliati proportionalmente ne i pii ti A,& D, ---=:~.--J.-----tT-lt-=--lllliiiii
·& che la linea A D, iìa parallela alla ~,& parimente alla 
F G. Hor eilèndoiì tirata la linea CB, per le interfegationi 
the la B P, & la C O, fanno con le linee E B, & E C, ne i 
punti B C, dico" che !àrà parallela ~lla P 0,& confeguente
lTiel}te all.a n· A. & fe non è, tiri !i per il punto C, della 
terza kgura vna linea parallela alla P O • la quale fe non .. 

D paffa 

1 J· del ~~ 

2..del.6. 
3 o. de/, r. 

; t. del t. 
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:1· PROSP. PRATICA DEL VIGNOLA. 
pa!f'q. per il punto B,pafferà ò fopra,ò fotto: paffi :prima di fotto,& fia ]a linea C T~che ~nterf~ghi la E B, 
pel punto T,& tirifi la linea P T, la qnale interfegherà.la E C, nel punto S, onde !e fi tua la hnea S A,fa~ 
rà. parallela alla P O, (per Iayrima pro p.) ma d,i già fiè dimofi:rato:c~e la li~ea D A,. è parallela alla PO, 
,.,dunq~Ie las A, non le pou·a effere parallela,ne meno la c T,) & pero fe fi tira vna. hnea per Il runto c, 
che fia parallela alla P O, non potrà paffàre fotto al punto B, perche la interfegarione che ~a hnea T _P, 
fa.rà.nella ~C, !àrà !èmpre lotto al punto D.Et fe la linea C~' paflàffe iopra i~ pu~ro B, la tnterfegano .. 
ne che la hnea T P, fu·ebbe con la E C, farebbe fempre fopra 1l punto D ... & costla hnea S A,f.'lrebbe fe1n 
pre differente dalla D A, & effendo eHà D A, (lì cmne s'è detto) parallela alla P O, n~n potreb?e l~ SA, 
eifJ:re parallela alla rneddìrna P O. dal che refta chiaro, che la linea tirata per le due Interfegauom C, & 
B! fia ·parallela ~Ila P O, &çon!èguentemente alla D A,che è quello c!1e voleua~no dimofi:rar.e, fuppo
nedo l? la ro~dehnitione,çhe le due linee E B,& EC,lìano parallele pro{pettinamete. Ma che h due pre
fati !o bi digradati AB ç D,& F H I G~lìano iìmili,fi çaua dalla 14· prop.& dalla prim~ parte di quefra. 

'P. l\, O B L E M .A II I I. P 1\.. O 'P. X V I. 
. . 

.. Come mediante la dia~~onale del quadrato Ji troui vna linea flfqui-
a!tera ad rvno de fooi lati. · 

Taglifi per il mezo il lato del quadrato B C, nel punto D; dal quale s'innalzi perpendicolannente la 
linea D E, vguale al diametro del quadrato A C, & G ti n dal punto E, la linea E B, che iàrà. in fefquial ... 
tera ragione çon il lato B C, il che cosi {i dtmoftra. E !I endo l'angolo del quadrato A B C, retto, la poten-

za della diagonale A .C, & confeguentemente della E D, che gl·è 
vguale, farà dupla alla potenza della B C, & ottnpla alla potenza 
della B D. ma la potenza della E B,è vguale alla potenza della E D. 
& D B, adunque la potenza della E B, iàrà nonupla alla potenza. 
della B D,onde la linea E B,fàrà tripla alla linea B D, & confèguen
temen~ farà fefquialtera alla fua dupla B C, che è il taro del qua
drato. Adunque mediante la diagonale dd quadrato A C, hab
biamo trouato la linea E B, !efquialtera alla B C, lato del quadra 
to propofi:o. 
~fra opera tione ci feruirà tnirabihnente per trouare il punto 

della diftanza nel quadro della Profpettiua, il quale d eu e eifere ò 
in fefquialtera, ò dupla proportione al lato del quadrato, cotne al 
fuo luogo fi dirà. Et per cip volendo Geometricamente con il 
diametro dello fieifo qnJ.drato ritrouare fi1nilmente la dupla 
del !i.1o lato, facctafi al punto A, del quadrato l'anoolo C A D, 
vgnale all'angolo B A C, tirando innanzi la line: A D, tanto 

C che tagli la linea B C, prolungata nel punto D, & farà la B D, 
dupla al lato del quadrato B C.Pt:r che nelli due trianooli BA C & 

C A J?, li due ~goli al pu~to C,fono vguali, perche fon retti, & così gl·altri due al punto
0
A,per la c~n

ftrutnone, & ll·lato A C, e comtnune,adunque la bafa B C, farà vguale alla ba!à C D adunque la. B D 
r ' J l ll "' ' ' • 1ara un p a a aB C, che e quello che voleuamo fare • 

c 

. Hora perche. al capitolo fefto della prima regola del 
V1gn~la al!a pnma annotatione ci bifogna trouare I· an 
gol o h~penore d'vn triangolo, l~ cui altezza fia fefqui .. 
al.tera,o dupla alla (t1a baia., }?ero fe nella prima figura 
dt qu:fra propofiuone fi ptgha per I· altezza del triago-
1? la ~1nea BE,. & per la bai~ la B C, h_aren:o l· angolo 
lupeno~e del tnangolo, la cm altezza farà lefquialtera 
alla b.ala,& nella feconda figura la B D, farà. l'altezza 
del tnangolo,& la B C, la balà, l01 quale farà fubdupla 

D , alla fi1a altezza. 

T E O JtE M .A X I I I. ~ 1\.0 'P. X V I 1. 

, Sc.fr~ duclin~cparaUe!eji tircrtinnodue rette linee inclinate, che 
l~nadteJfe.[:tcctaconlcdueparaUele angoli rugualià quelli delt altr~ 
ltnea, dette ltnee .(àranno frtl di loro vguali. 

Siano le paJ'aHçle A B, & C D,.& le due linee inclinate fiano F G, & H L, I·vna delle quali habbia li 
quattro 



C O N I L C O ~I lvi. D I M. E G N A T I O D A N T I. 
qt!;-:.rtro ~ngoli ~dli due punti f,& G, Yguali alli quattro angoli dell'altra ne'due punti H,& L, cio~ quel .. 
h dd pnnro L, han o vguali a (1uelli del punto H., & quelli del punto G, a quelli del piito L, dico çhe le li .. 

· nee F G, & H L,f1ranno vguali. · 

2.7 

· Prolunghin1ì le due line G F, & L H, uerfo li punti F,& H, tan .. 
to che lì congiunghino inlìe1ne nel punto N, & farl fatto il trian

. gol o G N L, il quale: dico, che l~rà ifolcele, per hauere li due angoli 
1opra la bafa(per la litppo!ìtione)vgnali. Ma perche b A:B,è paral
lela alla G L, faranno li due angoli N F H, & N H F_, vguali alli due 

N 
.. .. . . . -. . . . · angoli N G L, & N L G, adunque li due angoli fopra la bafa del 

triang<?lo N F H, !~nanno vguali.adunque lé dalli due lati del trian.. -1\.r.----;::-r---.----B~ 
gol o iiofcele N G, & N L, vgu_ali, fi. caueranno li due lati vguali del 

. tnangolo ifofcde_N F, & N H, refl:aanno le due linee F G,& H L, 
vguali.adunque L1rano fi·a di loro vguali quelle hnee inclina~e, che 
pofre fra due linee parallele fanno co effe angoli vguali.Ma {e dette 
linee inclinate fufiero talmente pofte, che prolungate non fi con ... 
giugneaèro , facendo con le due parallele angoli vguali, dico che 
faranno fra di loro parallele, perche l'angolo A F GJarebb~ vguale 
all'angolo F H L, 1· ell:eriore all'Interiore oppofro.Onde efiendo le 
linee .F G,& H L, parallele tagliate dalle due pa1-allele A B,& C D., G L 
faranno fra di loro vguali; che è qudlo che fi cercaua. C D 

2-S.del z • 

t.7.tlel ,; 
3 3.tlel1. 

Ma da quello che nella pri1na parte del teoretna s, è ditnofl:rato, . 

fi. c~ua,che quando il punto ~ella Pro~pettiua farà p~fro ginlhmé~e fop~a il mezo del quadro digradato, Cerollario. · 
ctoe qttando dio quadro fara po!l:o gtuftamente all1ncontro dell occhto, harà fempre li due lati, che 
vanno al punto orizontale, vguali; co~ne per ~fetnpio,fe il punto. del!~ Profpett~ua fi1.lfe nel punto N, il 
quadro dtgradato F G,H L,harebbe h due lan F G,& H L, vgnah,& ftarebbe ali occhio pollo oiuftameB 
te, & non sfuggirebbe piu da vna banda,ch e dall'altra, li come nella pra.tiça fi vedrà p in aper~mcnte. 

T E O .ftE M .A XI(II. 'P JtO 'P .. XVIII. 

S c due linec,chc jègono due parallele fo
ranno con runa di e;Jè neUaparte· interiort 
angoli irnpari,queUa che for à ango/Q mino
re~foràmaggioredeUacompagna. 

Siano le dLte parallele A B,& CD,fegatcdalle due linee A C~ l 
Dico che la linea A C, che con la CD,fa n11noreangolo che no· 
('l BD,f3.rà maggiore della BD.Per la cui din1ofrratione tirìfi.la 

1 

A B 

-& BD,& .Ga l'angolo ACD,interiore mino~e dell'angolo BDC; ; · 

AE,che cola CD,faccia.l'angolo AED,vgualeall'angolo BDE,. 
& feo-nirà per la precedente pro p. che la line~ A E, fi.a vgnale C-E'-------.-J..D-
:.tlla B D . Et pe~che qui .G fnppone che l'angolo B D E, .lìa . . 
a.cttto, iàrà p:1rimente acnto l'angolo A E D, (doue~do.le dtte . , 
linee propoil:e A?,& ~D, congiugneriì al funto p~tnctpale della Profpetttua.)adunq;l angolo A E C, 
fJ.rà ottnfo: & eilendo l angolo A E D,maggtore dell 
an~olo ACE..~ (per la iitppofìtione)feguirà che.l'an.go 
lo ;:>A E C, fi.a ancor egli 1naggiore dell'angolo A C E~ 
adii q; il lato A C, che è oppofto a~t·angolo AE~,fara 
mao-crwre del lato A E, (& confeonenten1ente d1 B D, 

bb ~ . d l che gl'è vgu Je) elfendo l'angolo A E C,1naggwre e -
l'angolo A C E. Adunque la linea A C, c~e faco.n la 
C D minore angolo che non fa la B D,f~ra magg~ort 
dt ef1J. B D, che è quello che voleuamo dilnofrrare. 

M 1 eif~ndo hmoolo B D E, & confeguentemente 
l'ancrolo A E D, o~u{o,iì dimofrrerà così. Tirifi la li .. 
nea A G, vguale alla A E, che farà confeguen\temente 
·ou1le alla B D, & perche l'angolo A E D, e ottufo, 
t~ngolo A E G, farà acuto;& così parhnéte far~ l·an .. 

0 \o AGE ... che gl·è vguale: ma l'angolo AGE, e mag
giore de1l an gol o A C G , adunque l:angolo A G C, 
~he è ottu.fo~ iàrà anche egli 1n:1gg1ore dell'aniol~ c 

A B 
·----------~----~------~--

D ACG.._ 

I).del ~~ 
l6.del 14 

t 3 .cle1 ~~ 
1.del.t. 
16.del '· 
J 9·dd ~~ 
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A C G, adunque & il lato A C, fa,.-à maggio~·e del lato A G, & copf~guentemente della line~ B D, che 
gl'è vguale. , 

Hora fe l'angolo B D E,& A E D, che gl'è vg!-Iale,farà retto,ne feguiJ.·à il medefimo,per che far~ .vgua-
le all'anaolo .A E C, & farà ma agi ore dell'ano-alo A" c E, che è mino .re dell'angolo B D E . & cosi 1llato 

b b b Vl. . u di h' 
.A C, çhe ~ (ottefo à 1naggior angolo, farà 1nagg.lore del lato .A E, & confegnentemente B D' c e~ 
quanto nel terzo luogo iì voleua dimofl:rare . . , 

Et da quell:o teorema {ì cauerà?.che delle .cofe vguali?quelle che faranno da banda pn~ lontan~ da~l ~ifa 
della pira.JU~de vifu.ale,nel dig,radarle verranno 1naggiori che non faranno quelle,che gh fono p1u VlClne. 

TEOI\..EM.A XV· PltO'P. XIX. 

Se faranno alcuni triangoli di 6aflrvgua!i, e§ paraUe!e.fta di loro, 
che con la fòmmit d concorrino nel medejimo punto, quello di ejfi har à la 
~afo .fotte (a a maggior 4ngolo,che harà minori lati~ 

Siano tre triangoli' di bafe vguali,& equidifl:anri,..A' H B;, C H D,& F HG, che concordno tntt_i con la 
fommità nel medefimo punto H. Dico che la bafa F G, per e!fere piu vicina al punto H, farà iottefa 4 

p:1aggiore angolo, che non~ la baf~ C D, & la bafa C D1 fottenderà a 1naggiore angolo, che non fa la baf~ 
4 .B~ che è riu lontana. . . , 

Nel tnangolo F H K,I·angolo eftenore H K M, e mag-

H 

c 

giore dell'interiore oppofto 1\f H,&;. così pari mente nel 
t~iangolo H L G, l'angolo XL H,è maggiore dell'in te rio .. 

J:e L G H.Ma li due angoli H I\}vf,& Ii L 7:-z, fono vguali 
~lli due angoli H D C,& H C D~ adunq;li due angoli H DC, 
& H C D, io no maggiori delli due an(:oli H G L , & H F 1\! 
Onde 1· angolo F H G , farà maggiore' dell'angolo C H D, 
~dunque la bafa C D , che è piulontana dal punto H, che 
non è l,a F G, farà iottefa a minore angolo, che non è 
la F G, che è piu appreflo al ptUlto H. Et nel1nedefimo . 
modo dimoftre1·en1o della bafa .AB, che fia fottdà all'an .. 
golo.A H B, n1inore dell'angolo C H D, & F HG. perchc 
pel triangolo M H 'Nv li due angoli della bafa faranno. 
maggiori delli due angoli della baià del triangolo R.._H L. 

& confeguentemente l'angolo M H ?X._, & .A H B, che è 
tutt'vno,f~rà minore~ 1\._H L, & C H D? eh~ è tutt'vno,& ~?sì. b. linea .AB, ~h e .è. piulon~ana dal p un .. 
to !f, fara fottefa a 1n1no,: ~ngolo,che non e la C D, che gl e pu1 appreifo. Dt q m hora fi lcorge,che l'oc 
,hto no~ro delle cofe vguah,quelle che piu dapprdfo vede, gl'apparifcono 1naagio.d, perche le vede fot .. 
to magg~ore angolo, .lì come s, è dimofrratP, che dal punto H ,la F G,'è vifta fotto~1naggioi anaolo,che no a 
è vifta la C DJ n è la .A B. 

0 

"P 1\.. O B L E M .A V. P 1t O P. X X • 

. . D t~ta qualfl uoglia figura poligoni a defèritta dentro,Ò fuori del cer
f~IO~'ome fl ne pojfa defèriuere rvn altra fimile, che h abbia v n lato 

t'lJgua!eadvnalineadata. 

CA . 

Piglifi il.kto della propofta. figura defcri eta den 
tro. al ce~ chio,& fia il lato del pe?ttagono M 7:\l, & 
fe h faceta vguale la linea .AB, facendo che la linea 
CB'. fia :guale al femidiatnetro del cerchio, eh« 
co~nene 1l prefato pentagono; & ce ne bifogni de
fcnuere vn altro fimile à quello, che habbia vn la
to vguale.all~ linea data E. Et per ciò fare, noi ero .. 
uere1no tl dta~etro d'vn cerchio, che capifca vn 
pentag~no Umile a 'Juello' & babbi a vn lato vgua• 
le alla lu~e~ d~ta E, l? ... quefl:a tnaniera. Sopra li p liti 
.A C ,lì dtnzzl no à pto bo le due linee .A H & C L • 
& tagli ii dalla .A H' la G .A, vguale alla li~ea da t~ 
E. & dal punto G,lì .tiri la linea G B' che fegherà la 
L C, nel pW1to D.Dlco che la linea G .A. vguale alla 

data 
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~ata E, farà il lato del pentagono equilatero da defcriuerfi dentro à vn cerchio, dd qnJ.le il femidiatnetro 
farà l~ linea f! C, & lo dimoiho in quefta n1aniera. Nel triang<:>lo .A G B, fono tre angoli vguali alli tre 2.S.delt. 
angoh del tnangolo C D B, adunque i lati dell'vn triangolo {aranno proportionali alli lati dell'altro 
tnangolo,& per ~iò la ragione che harà il lato .AB, à B C ,harà an co .A G, a C D.tna la .AB, è lato d'v n· ?..)) dez .6• 
pentagono defcntto dentro a vn cerchio, del quale è fe1nidiametro la linea CB, adunque & la G ..A, farà 4·) 
lato d'vn pentagono defcritto dentro a vn cerchio, del quale farà femidiametro la linea D C. Dc:fcriuafi 
h ora vn cerchio cola linea C D,& co ,la .A G, vi {i farà vn pétagono equilatero,& fimi le al pétagono pro-
pofro,& nel medefitno 1nodo .lì opererà nel defcriuere qual fi voglia altra figura rettilinea di lati vguali. 

T E O 1\. E M A X V I. P 1\. O P. X X I. 

Se due linee~ che nel centro del cerchio faccia n angolo, ejèhino fuori 
de Da foa circonfln'Z_ a,e.§ due altre linee foccian angolo in run punto fuo
ri del centro frà le prefote lince,e§le jèghino in due punti~/' anr.olo deUt 
flconde linee forà maggiore di queUo fotto dalle due prime. c.; 

Efchinodal centroC,delcerchioleduelinee C E, & CF, &dal 
punto D,fitori di eilo centro, fiano tirate le due linee rette D G, & 
D H,che feghino le d ne pri1ne linee ne i due punti .A, & B, dico che 
l'angolo G D H, è maggiore dell'angolo E CF. per la cui dimo!l:ra .. 
ti o ,ne tiri !i la linea retta .AB, & faranno tirate nel triangolo .AB C, 
due linee rette, che efcono da i due punti della balà. .AB, & .lì con ... 
giungono dentro al triangolo nel puro D. Et perciò l•angolo .A D B, 
1.àrà. tnaggioce dell'angolo .A C B, che è quello, che voleuan1o dilno. . 
firare,acciò fì conofca, che e!fendo il centro dell,hmnor cri!l:allino, • t.dd r.· 
nel quale .lì fa la perfetta vifione,fuori del centro della sfera del!' oc-
chio,capifce tnolto maggior angolo, che non capirebbe {è freife in e!fo centro deWocchio, douendo tut• 
~i raggi vifuali,che quiui fanno angolo, pafiàre per il buco della pupilla dell'occhio. 

T E O 1\. E M A X V I I. 'P l\. O 'P. X X I I. 

Tutte le /inec~che fòno tirate da gli angoli di qual Ji q;oglia ftgurap~ 
ligonia equilatera fino al foo polo,fòno frà di loro rvguali. 

. Alzili perpendicolarmente dal punto C ,centro del triagolo equi .. 
latero la linea retta fino al punto D, polo di eifo triangolo, & dal 
punto D~ .lì tirino a gli angoli del triangolo le rette linee D E , D F, 
& DG, dico che eHè tre linee D E, D F, & DG, faranno fi·à di lo .. 
ro vguali. Et per che la linea D C, cafca a pi01nbo fopra la fuper ... 
ficie piana E F G , farà angoli retti con tutte le linee, che paliano 
per dfo punto C. Onde gli angoli D C E, D CF, & D C G ~ larJ.nno 
retti, & la ~otenza della linea D_ E , farà vguale a quella d1 D ~ , & 
C E , & cosi parimente quella di D~, farà vguale a que la di. D C, 
& CF,_& quella di DG, a quella dt D C'.~ C .G • ma_! e tre hnee ~ 
che dal centro C, del triangolo vanno alh fuot angoh, fono frà di 
loro vguali, per la defininone I 7 •. però li . tre qu~drati d e~ le tre 
linee D E, D F, & DG, faranno vguali, & panmente 1loro la n, che 
fono le tre linee D E, D F, & DG, eiléndo nella tnedefin1a dupla ra· 
sione i qu~dri frà di loro, che fono ilor lati: che è quello che fl voleuadimofl:rare; 

D 

ief. ,-. dd 
l I. 

T E O }tE M ..A XVIII. 'P l\..0 'P. XXIII· t.o.ddi• ~ 

Seda~"Jn punto fùor de~asfiracafche~à runaline":rett~,che'Vada 
ftno al centro di queUafor a con la foperjicte foa angolt p art tanto neUt4 
parte conuejfa,come anco neUa concaua. 

Sia la sfera propofta G B H, &dal punto~, pofto fitori di e!fa,caf~hi larettalinea.~B, t~l.mentechc 
"fadi fino al fuo centro E, dico che gli angoh,che e{fa fa ~ella fup.erficte conueifa con tl cercnto . G B .A"~ 
~H B .A faranno v(Yuali & così parimente nel cerchig d'fcntto nella. fua parte concaua. gh angolt 

• u ' HBE• 
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t -\ D 

. 
H n E,& cB E,L'lranno vguali. . 

Tiriiì per il punto B' l~ l.ine; contm~en,te C D' 
che f:.trà. gli angoli della coungeza G n C'. & fl n D~ 

f.J.defr: 
1~.de[4, 1 

. . . 
G 

- ,-guali, &. così parimente faranno vguah gl an~oh 
del femicircolo G BE, & F-I BE. Adunq; rutto l an
golo D BE, fàrà vguale ~.tutto l'ango}o CB E, per 
'il che li due angoli D BA, & .AB C, iarann~ vgua
li; alli q!.1ali fe ii aggiugneran~o l~ d~1e ango,h della 
Conrinaenza che io no vouah, fara tutto l angolo 

~ ' v l ' 11 v"f n I-l~ vguale à tutto l'angolo .AB C, c 1e ': que ? 
çhe fì era pro~.:;>ofro di d_imo_llra~~. ~or~ i e per 1l 
n1eddìmo punto B p [ì nraflero Infinite hnee .con· 
~ingenti, la linea .A E, farebbe con çutte_angoh ret
ti,& conieguenteméte farebbe ~d ogntlntorno d_el 
piito B,angoli rari co tt~tte l~ lin~~~che per eifo pu .. 

JC:> fi defcriueifero nella {upcrficie coue1Etdelia sfera. Et J:>er~!ò l'aile d_el~a plramtde_vifu~le,pe.r la quale 
~ediamo le cofe più efqui.fira.méte,tagliado l'angolo d'ogn~ tn~gol~ ddcntto nella. ptp1n1de v1~uale per 
il1nezo và al cétro dell'occhio, & c6!èanenten1ente fa angoh pan nella fuperfic1e della lnçe di quello • . . - , - - v ' 

T E O 1\.. E JYI ./l X I X. 1? 1\. O 'P. X X I I l. I~ 

Non è po.fsi6i!e che dal m~dejimo :runt~ foor della sfira .cafchi altrQ 
çhe rr.;ntt linea retta,che foccta angolt pari jòpra la foperjicte dt quella. 

Sia, la sfera L HG K, &;. fiwri di dE fia il punto A,dal quale dico non effer poffibile, çhe efchi altra 
linea,çhe la .AB, la qual~ fac~ia nella ii.Iper~ci~ c6ue~a della sfer_a an~oli pari. Mà ~on~aiì c~ e fia poffi .. 
bile,& efchi dal punto A,la lmea v:r C,che fucc1a anch el.fa ~ngoh .pan nella fu~.erfìc1e co nella della s_fer~ 
nel punto C, la quale per la conueria della precedente paifer.a per Il ~entro B, d' effa sfera, & farà la_hne~ 
·./f CB. ;1cl,qnque due linee rette includeranno vna fuperfic1e,d che e f.1lfo. Ma dato che .A C, facc1a nel 
punto ,C, angoli pari, & npn paffi per il centro della sfera; dico che in ogni n1odo ne feguirà 9uefi'aln:<>· 
inc;omiepié~e,çhe la parte fàrà maggiore del tntto.Imperoche fe .G. tira dal cétro della sfera la hnea B C D, 

& per 11 punto C, .G. tiri la linea contingente F C G,dico chel'angolo".A CF, 
farà retto,fi come nella precedente propoiìtione fiè dimofi:rato; & così an.., 
ço farà Earimente retto l'angolo D CF, il quale e!Iendo parte dell'angolo 
./I C F, iègtlirà, che la parte iia vguale al tutto, che è fal!oj poi che tutti gli 
anaoli retti fono frà di loro vguali. La onde non farà vero, che da vn mede .. 
firrio punto fuori della sfera efchino due linee che facciano angoli pari 
nella fi.1perficie conueifa di dia sfera:che è quello, che fi doueua dimoftra~e 
per fèruitio di qu,anto !opra fiè detto dell' aife della piramide vifuale,attdo 
che eiE !o la frà tutti i raggi vifuali che çonçorrono al centro dell'h umore 
çrifiall.ino,facci~ angoli pari fopra la fuperficie della luce dell'occhio j per .. 
che ella fola pafia per il centro dell'hnmor criftallino, & per il centro della. 
sfera dell'occhio; & n6 può quefi'aife e.ffer altro che vna !o la linea, la quale 
efcadal çentro della bafa della piramide vifuale, punto direttamente oppo .. 

~ fto al cernro dell'occhio, fi come ditnofi:reremo nella annota tione della 
. pro p. lfl. & di quì nafce, che coral centro della b~fa della pira1nide pin e1: 
,qt:lilitam~nte di tutti gli altri punti di e!Ii baia iìa vi fio dall'occhio noftro. Il . , .. e çi .fa conofèere eflèr ve .. 
~o qq.ello che fiè detto della perfetta vj!ìone,che fì faccia nel centro dell'humor crifiallino,fuori del cen. 
tro della sfera dell'occhio. Perche conofcendo!ì per efperienza,che quel punto della bafq. della piramide 
v~ft.~ale,dal quale iì parte l 'aife, che f1 angoli pari fopra la luce dell'occhio, è vifl:o p i t\ efqnifi tatnente_,fe la 
VIfiol)e .li fa c effe n~l cen ~ro della sfera dell' occpip, ~non fuori, tntti li raggi vi(uah farebbano angoli p a: 
et fopra la luce dell occhlo,(eandaifero al centro d1 quello, per la precedente propo.Gtione. Et confeauen 
t~m_ente tutti fare~bano perfet_tame~te oppofi:~ al centro del~' occhio,&. tnttifarebbano vgualnlent~ben · 
ovt!b: del che habhta.':'o l efpepenzatn c?ntrarw: attefo eh~ ,Il pnnto , dt d~ttdì parte ['alle delb piram~
de v1fu~le,fi ve~a ptu_ :fqmlitam~nte d .~g~1 alu·?· Et p~rc1~ ~uando voghamo vedere qualche co fa m1~ 
nuta1net~,a.nd1amo grrado i' occhio,accio l ah"e s acçofti il p1u che puo a tutte le parti della co fa. vi .!i bile. 

'P l\. 0 B L E M .A V J. ~ l\.. O 'P, X X v. 

{ome fl poj(a conjtituire -una Jùperjieic piana para!ù!a ali: Oril._pntt 
del mondo . - _· · . 

Per eh~ noi intédiamo: di conaituirc "na fuperficie piana pa.rallda all' orizonre del mondo,imaginato_, 

.Ci co. 
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li come !i dichiarò alla de fini tione I 6. però fupporre1no, che il circolo 
c: EH I, r.1pprdenti vno de'maggiori circoli deieritti in terra, anzi rap
pr~f~nti il globo HeHo ddla terra,& il punto c,lia il ftw centro,& il pia
no 'N,p, l'orizote imaginato, che f~ga rutto il n1ondo in due parti vgua 
li,.& in e!fo piano fìa tirata la linea G I-l, & vn'altra,che la interfeghi nel 
ct~tro C, della terra, dal-quale efcala linea C A, che faccia angoli retti 
con h linea C ,I-l, & con l'altra,che la interfega,& taglia la circonferéza 
èdla terra nel punto B., per 1l qual pu-nto Lì tinla linea D E, che tocchi 
vno de maggior cerchij d·e!Ià sf~ra nel1neddimo punto B, & per e!fo fi 
tirerà vn'altra linea retta, che tocchi parimente vn'altro circolo de 'mag
giori della sfera,& faccia angoli r~tti con la linea D E , & poi per amen
<iue le prefute hnee,che nel punto·n, ii tagli ono ad angoli rc:tti, & tocca. 
no la srera, G tiri vna fuperficie piana, che fiala ML,& farà parallela alla 
fuperficie dell'orizore imaginato '"N.P· Imperoche eflendofì tirata la li
nea retta C A, ad angoli retti fopra la linea G H, & per la fettione che 

A 

f l 
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dlj & nel punto'B, fì è tirata la linea contingente D E, con l'altra hnea che la incrocia ad angoli retti le 
qt~li fa~no con eflà linea J! C, parime~1te angoli retti, ~er la propoiitione ~ 3. La onde farà l·ang~lo 1 s.del 1 • 

.AtC I-l, In tenore vguale all angolo eftenore AB E, & la hnea D E, parallela alla G H. Et con{èguente .. 
mente lì iarà fatta la !uperficie M L, parallelaall·orizonte ?\l O, che è quello che ii era. propofro di 
voler fare. 

H ora per b pratica di quefio problema fi adatta vna fi.tperficie piana di qual fi voglia materia, talmen-
te èhe la.iòandoui calcar iopra vnalmea à piombo con il perpendicolo faccia angoli retti con tntte le h-
n_.:e che in etlà iuperficie io? feg_nate,iì c?me farebbe la li~ea .AB, fe c~fcaife ~piombo {apra la fttperfi-
oe .W L, che f.1rebbe an go h retn con la hnea D E, & con ,l ~!tra, che la tncroc1aiTè ad angoli retti, auuen-
ga che non baH:i,che la hnea perpendi~olare faccia angoli retti con vna fola linea fegnata nel piano, ac-
ò.ò habbia a ~ar in pia:1o p e~· ogn~ veri? ; il che auuiene qt~ando il p~rpendicolo fa an~oli ret~i nel pun-
to,_doue p1u lmee dd p1a~1o .11 tagha1_1o t~fiet~e. Et que.fro .cl m~frra l arcopendol~ de gli artefici, il quale 
dlendo ratto 1n forma d1 tnangolo Ifokele,ll filo con tl p1ombtno le taglia la baia per Il mezo nella ft~a 
tranru~rfale,& vi fa confegnentemente angoli retti,facendo due triangoli vguali, perche taglial'anoolo -4-.delx~ 
f~periore dell,arcopendolo per il1nezo. La onde fatrala prima~fleruatione con quefl:o ftrumento~ per 
''n ver~o ~d piano,fe {i ri.uolta in croce p~r l'~lt:? v:rfo,ci ~nofirerà fe coral pia~o fra giu.fratn n te parai. 
ldo ali onzonte per ogn1 verfo. Non lafc1ero g1a d auuerttre,che quella operattone del huellare, & mec .. 
ter in piano <-luallì voglia fupedicie , è vna ddle p in difficili operationi che po.lfa fare lo •lngegniere: 
& perciò {i ricerca lo frrnmento giuftiffimo,& efquiiitiffima dihgenz.a~fi come largamente da no t fu an. 
notato alla dichiara tione del Radio Latino nella feconda parte al cap. 7 ~ · ' 
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Se cajè!Jerà vna linea retta da v n punto fuor della .sfira,che paj(an 
doperilcentro d,r.;node'minorcerchij di queUa vada al ccntrod'ej{t~ 
sfiraJarà angoli retti con le lince, che ejfendo d_eflritte ne/piano d' effo 
cercbio,pa:lfano per il foo centro. r • J 

Sia la sfera C L I H, & dal punto A,fuor d·eaa efca la linea. 
.AB, che paffi per il centro C ,del circolo D F E G , & vada al 
centro B, della sfera; dico che la linea AB, farà an~oli retti 
con le linee D E, & G F, che cffendo defcritte nella 1uperficic 
piana del circolo, palfano per il fu o centro C. Tirinfi la prima. 
co{a li hnee B D, BE , B F , & B G, & fa d. t l triangolo B C D~ 
equiangolo al triangolo B C E, perchc= B D,& BE, fon'? vgua .. 
li, per effer tirate dal centro alla circonferenza della sfera, & 
così parimente D C: & C E, per eifere il punto C, ce~tro d~l H 
cerchio, & la B C, e con1mW1e: adunque faranno e-q mango li. 
perii che l'angolo B C D,f~rà v~uale all'angolo B ~E,& confe 
guentemente faranno rettl • Dunofi~erem.o fimtln~ente, che 
gl'angoli B CF, & B C G, faranno .re tu, per tl che la ltnea AB, 
b.rà angoli .retti con le due linee D E, & G F, & con ogni altra. 
linea çhe fi tirerà per il n1edeiimo piano del circolo, che pa.ffi 
per il fuo centro : che è qudlo che s·era propofto di dimoftrare, 
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QE_~llo che qui fopra lì è dimofirato anuenire nella fuperficie piana d\ no de tnrnon ctrcolt d~lla sfer~ 
fi pòtrà applicare all'effetto che fà l·afie della pira1nide vift1ale nella luce deìl'occhio,perche. e.ila fola frà 
~urti i raggi vifuali paffando per il centro della luce dell'occhio (come lì~ detto alla. defintti~ne 1 2.. ~ 
p.~la p~opolìti?ne 24:) fà angoli retti .n.~lla fnperficie pi~na del cerchi? di eib.luce, .& mfieme 1nfie1ne h 
fa pan nella fuperficte conueffa,che h ioprafià: il che dunofireretno In t.}uefr~ mani ra • . . 

· Sia la sfera dell'occhio n .A C L, & la fuperficte p1ana del 
_!:\. cerchio della luce fiala B C,& la conudfa che li iopraftà, lìa b 

__,...._...,..,..._ B ..A D C. D t co che l•aflè della piramide vifi.1ale .A G E_,_ fà an .. 
goli retti nel punto K, con la liacJ. R C, defcritta nella iupe~fi. 
çie piana del cerchio della luce, per la prccedent~ ~ropofino ... 
ne 2~. & fà angoli p~ri ne! punto A, d.el~a fuperhcu: conuefi_"a 
di effa luce, per la propo!nwne 2. 3. p~H cne detta ;:{lç dd la pt-
ramide non iòlo pailà per il centro ddh pt pilb .A, ma anco 
per quello dcll'humor crdlallino G; & per i t centro E,della sfe 
ra dell'occhio: anzi htfiè della piramide è ièmpre l'ifl:effa che 
il di~metro .A L, della sfera ddl'occhio, che dal centro della. 
luce va alla bocca del neruo de la vifr::t L,8c. pailà. per il centro 
E, &: in elio diametro è pollo il centro dell' 1umor criibllino 
nel punto G, al quale arriuando tutti 1 raggi villl3.1i,che in dfo 
formano gl'angoli per fàrui 1a perfett:1 viiìone , ndii.mo di effi 
fuor dell·aHè potrà fll'e angoh pari nelb. h1ferficie conneffà. 
ddb luce, nè meno angoli retti con le hnee aefcrittc;·nella fu~ 
rfi~ie piana dd li.w circolo:il che altro no vuol d1re,L no~ che 
l'ailè fl:à piu à dirimpetto del cétro d'ogni ~lrro raggio viiuale. 

Poiche l•affe .A E, fà angoli retti, come è detto,nel punto K, il raggio vift1ale G D)farà angoli in1pari nel 
punto r. perche nel tri:1ngolo G I\_ l, l'angolo~ è retro, ne fegt~irà che l'~ngolo R.) G_.fia acuto. Far~ in 
òltre dfo raggio c. I, angoli impari nel punto D, ~ella fuperfìCie co~ueiia ctell~ luce B.A c., percl~e fe la 
linea E D, che arnua al centro della sfera dell'occhio, per la propofinone 2 3. fa angoh pan nella fuperfi 
cie c6ueifa di eflà sfera,ne feauirà,che la linea G D, ve li faccia impari, o che veraméte la parte .Ga vguale 
al [uo tutto. Et il fim.ile li di:'à d'ogni altro raggio vifuale, che arriua al punto G, centro dell'humor cri .. 
ftallino: & quindi auuiene,che piÙ efquilìramente lì vede la co fa, la cui Ìlnagine è.portata all'occhio dal .. 
1'aHe,& da i raggi che li fono piu vtcini,che non e quella, che gli è portata da i raggi che li fono .eiu lonta .. 
ni;perchc l'afiè fà nella luce angoli pan, & gli altri raggi, che li ~ono vici~i,gli fanno manco dii pari, che 
non fanno quelli,che le fono piu lontani,& confequentelnente fono po!h n~eglio all'incontro del centrQ 
d.ell'humore cri.fiallino de gl'altri. ~t pe.t;ciò quando ':ogliat?? :edere vna co fa efquilìt.~m.ent~ '. &ir~am.o 
la tefi:a, o l'occhio talmente,che l'aile o li raggtehe le {ono VlClnJ, la poffin toccare, acc1o h /pintt vtlìw, 
che per il neruo della vi fra po.rrano la fna imagine al fenfo commune,hauendo la cofa adirin1petto,fiano 
piu pvonti à ~ar l'officio.loro,iènz~ firaccarfi. Et l'fperien,~a ne mo!h-a,che nel1nirar~qual ii voglia c~fa. 
piu ci ihacch1a1no nel girar l occh~o mouen~o la luçe d~tllincontro del ne~uo della vttra,che non faceta· 
tno nel gtrare la tefta,& tener fermo l'occhio nel {i.Io lìto, nel quale hdTè della piramide và fempre al cen 
tro della ~fer;1. dell'occhio, & alJa bocca del Qeruo della vi fra: il che no atntiene qna~1do l'oçchio {i torce i 
& perciÒ gli fpirfti vifÌni piÙ lì affatiCJnO e 
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. Di qud ne fegue? che ~o n flaì'~~o tfU~llo che d..z. Vitellione fi afferma,~l'Je tutti i raggi)'i[ualifaccia;zo ~~go li p4 
r~[òpra . .la fu'pt!r~cze d~U humor crifiaUmo, ~neo: che effo fu!Je co~cent~zco alla sfera de/l ocçhw;tr perczo non fa 
ra ')?ero, che quez raggt che non fanno angoll par~ fopr~ la fuperficze d eU humor crifi4llino,ci facçianoì"Cdcre l e co 
feJlorte,fuori dellaj,gura,&lt~.ogo loro. 

Effçndo (fecondo çhe vuole Vitellione alla propofitione fettima del3. lìbro) 1'11umor crifl:allino con 
la fuperfi~ie a~teriore D .A E_, concentrico alla .sfera. dell'occhio, ne _feguirà, che le linee vi{uJ.li non fàran 
~o ang.oh part nell~ fuperfiçre d·di~o ~umor cnfialhno,eccetto l· aH e della pir~mide vifiule ]1,1 S,d1e paf: 
fa per: tl centr? C· ~urpongalì .pnmteran:ente, eh~ il centro _dell~humor crift 1 w o fia fnc.ti del centre> 

• , .r - : : della s~era d~ll occhiO nel unto B, ~_come In ver~ta e,& lìa la iuperficie D A E,conce1 tric.1 alla sf-èra del 
l·occh1o1 & nr:1.ndo dal ce~tro C, la linea~ H, fa~a nel p~~to~, della fuperficieD A E,angoli pari, per 
l~ pro p. 23 .çk tt~aqdo per 1l punto ..A,la linea B .A L,fara 1n d:ro punto ~,~ngolì inpari.Ma fe f1 dice che 
h far,à pan,_fegmrà,che la parte lì~ vgnal~ al t~~to, atte[~ ci;e h dt~e an~oh H .A E,& II ..A D,(ono vguali, 
& gl angol~ L .A E,& L .A D, .C·uanno 'guah. 1na tu tu gl angoh pan nel conueffo della Inedelìma sfera 

1~.del ;. fono vgua~I, adunque l'a~golo H Jl E,&L .JI E, faran.no vguali, & paritnente L .A D,& H ./i D, c.;ioè U 
tutt<? ~lla ~ua .parte, çhe e fa.lfo~ Adunque facen o le hnea C H, per la pro p. 13. angoli pari nel punto A: 

.Q Q I\ 



C O N I L C O M M. D I M. E G N A T I O D A ~:r T I. ; 3 
ho n .. ve li farà la linea n L. & il !ìmigliante diremo d'ogn'altra lin~:l, che arrit.i al punto B, ecc~tto però 
l a il~ che dal punto 1v1>andando .. 1 centro della sfer.1 C, f.Lrà ango~i p1n nd punto ."". 1 .:~t pon~1 .G hor1 
ci1.e il centro dcll'humor criftJllino fìa concentrico alla sfcrJ d~lrocc 1lio,t{ico che n lla fuperfi~1e cr ~Io 
hnmor crifralliao PRO, no~ faranno a.n_gol.i pari quei raggi,.che di h~ori d.~lla sfèra dell'occhio vengo-
n? al c'entro c. ~Lfèndo d~e l h:un?r cn!tJ.llmo~ per s.nel.lo che Vtrdlwne Jnppone conforme alla Vt:ri- 6. rrofJ. del 
ta,Ga Hl forma di l ent1cch1a, & 1l diametro del {q o maa:rwr cerchio P O, ila vcru,lle al lato dell, ept a 70- ... 1 :;, ~t· t· T·'z·-

d t' o d ,., \ d ;:}Lj :::> ~ . ) O y h / o ~ ; 

no ei~n,tto . er~o a vno e' 1;1a~gi~ri C "'.::c~lÌ della s[(r.l ddl'occb!o,Lì coi.n e iì è detto alla defìnitio·1e +· te !l. 
6 

. .ALt 
~e fe.gu:ra .P~un1eram~nte, ct1e.u in p 

1
rnoe PRO, ~on pofEt e1Lr defcntta col centr? C, d uendo cf- z ,_ .. 
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1
z c.w. 

fe.re 1l ~em1d1a1nct~·o C P,n11ggtor~ d~Ja CR, per eii~r dètto h~unor nella l'art~ I T,fchiacci~w à auifJ 
4
.ddi. z.'u. 

eh lenucchia: atteio che fe b iuperfic1e P R. O, full e concentn 
ca 01-lla {i.Jperficie F HG, che è defcritta col centro C, iàrebba
no tutte le linee che dal centro vanno alla circonferenza vgua
li,come fono C P, C R,& C O, il che è 6lià: adunque b fn
perficleP R O, non iàrà concentrica alb lllperficie F H G~del
l'occhio. Et però eifendo defcritta con uno 0.ltro centro, fico
lne è il punto S, le linee, che venendo di fuori della ~fera an
dranno al centro C, faranno angoli impari fopra la {Ì.Iperficie 
PRO, fi come s·è dimofrrato di {opra. Adunque .Ga il centro 
dell,humor crifb.llino > ò eccentrico, ò concentrico alla sfera 
dell, occhio, i raggi vifuali no ftrano mai ~n go li pari nella fu a 
fuperfìcie,eccetro però l,affe della piramide viii.tale,fi come s'è 
detto. Adunque non farà n è an co vero, che q nelle cofe,che no 
fon vifre per i raggi che non fanno angoli pari fopra b. fuper
ficie dell' humor crifrallino >Cl apparifchino frorte, fuor del 
luogo loro,& di figura tnutata,& varia. dalla loro naturale, m o 
ftrandoci di ciò l,efperierrza il contrario, poiche non facendo 
angoli pari, lì .come s·è dilnofrrato, noi vediamo le cole nello~ 
ro naturale eilere,& iìto, fenza variar lì in parte alcuna. 

In' oltre con l' efperienza di quello che occorre nel veder nofiro poffiamo an co confermar tutto q ne
fio che Gemnetricamente habbiamo dimofrrato,attefo che fe h fnperficie anteriore del1 humor cri Hai .. 
lino fuife concentrica alla sfera ddl'occbio,fi come Vi t llione vuole, & in effa facdfero angoli pari tnt
te le linee, che venendo dalla coLà ved~tta vanno al fi1o ce?tro, fa.rèbbano angoli pari anco nella !il perfi
de della luce F G, per la prop. 2 3. ellcndo amendue ddcritte fopra il nlel fimo centro C. dimanier;;r. 
che per tutti li raggi vifnali fi vedrebbe vgnalmente bene, & fenza girar l·occhio l 'huomo vedrebbe 1n 

vn' occhiata ogni co fa vguahnente bene in uno in frate, c.:o1ne dire tutte le lettere d,una faccia d'un libro! 
& nonditneno vediamo di ciò l'efperienza in contrario> perche nel leggere la facciata d 'un libro noi 
andiatno girando la tefia,ò l'occhio, acciò poffiamo dimano in mano mutare l•affe della piramide, per la 
quale fqtùfitaméte fi vede, per fare ella folamente 3ngoli pari nella. fi.1perficie dell'occhio:& li rdggi che 
gli fono vicini, perche effi fanno ancora angoli qua.G che pari) ò per dir n1eglio, manco i m pari de gl'altri 
.raggi che gli fono piulontani. 

Ma qt~dto fare angoli pari,ò impari nella fuperfic1e della luce, ò dell'humor crilhllino, non vuol di-
re altro, {e non dimolhare quali raggi fiano pm {quifitamente nèl mezo della pupilla all'incontro pre-
cifam~nte del centro ddl'humor criH:allino, & ddb bocca de' nerui della vtfl:a, per li quali gli fpiriti vi-
fini portano la cofa veduta al.!ènfà commune, & perciò l'afi~Jella piramide far~ giufl:~mente nel mezo 
alhncontro del cen_rro ddl,humor criftallino,& gl altri r~ggi vicini gli faranno appreflo.Imperò fe l'hu .. per la defi. 
tnor crifralli~o fuile concentrico all'occhio, & i ra~gi Yi!uali faceffero t~tti ~ngoli pari_fopr~ la fuperfi- de!Lt sfer~. 
cie dell'occhio, farebbano tutu vgualmente all~ Incontro del centro di efTo hurnor cnfralhno, & per . 
quefra ragione dourebbano tutti vgualmente vedere la coù dqui~tamente. !via perche il centro dd~ 
l'htunor crifrallino è fuor del centro della sfcia dell'occhio ne'la iua parre anterior~. p rò g i fra a d·-
rimpetto giuftamente folo l'allè predetta,f.1cendo angoli p~ri fopr:.. la iÌla fuperfiçie; onde per quella 
piu eccellentemente> che per tntti gl'altri raggi .G vu.{e. 1\:ia à che gioua,che i r~ggi vi f nali hc_cino an-
goh pari ò impari nella fnperfi~ie dell~ luce ~di'occhio, ò dell'humor cri!t~lli~o, poi che l.~\vih?ne pe1: 
comrn.une confenfo fi fa mediante gl angoh, che fi formano nel centro eh eflo humor. cru.L.llmo, & 
non nella fua fuperficie? {è bene l'imagini delle co!e che .G veggono, s,impront?no nell'hum~r cri-
frallino come in vno {pecchio, lì come s'è detto di fopra. Et però diciamo, la vihone farfi in dio cen-
tro,& non nella fuperficie dell'humor cnf1:allino. Tutte le uolte adunque che habbia.mo de~to, ò di-
remo, che per l,a{fe della piramide meglio fi vede perche fJ. ang?lì pari nelL~ luce dell,occhlo, fem-
pre intendiamo, non per rifpetto delli detti angoli, ma per ~iler l'alfe ~~~· 11~~onrro de~ centro del-
l'humor crifra.llino piu de al, altri raaai; perche htcccndo.G b vliìone quafx 111 1nftante, gwua gnnde-
n1ente ,. che qnei raggi eh~ hanno fporta.t;e all'occhio b. {peci e della coù veduta fiano à dirimpetto 
del centro dell'hmnor crifrallino, don e .G forma la vi fio ne, acciò poffino con gran pre!tezza Llppre-

E fer~tJre 



t6.clel 1 r. 

t..dtl6. 
'6.del J. 

PROSP. PRATICA D ·EL VIGNOLA . 
f~ntare l' itnagine della cofa ued~1ta , & pofTa da gli [piriti vifiui eflèr comprefa. i~ elfo centro 
dell' humor crifrallino. • 

C D }t O L L ..A 1\. I O S E C O 'J:>.l D . O. 

Segui.rà an.cora, _che fe beneJ'oct.:hio nonfufJe di forma d erica, "'J'edrebbe in ogni modo le cofe mol~o ma~ 
giori di lui. 

Dimofi.ra Vicelliol).e alla prop. 3 •. del terzo libro, che fe l· occhi? ft+ffe di fuperficie piana,cmne è la li
nea Jl B,non vedrebbe fe non le cofe ò vgt~ali, ò mi11ori a fe fie ilo, prefupponendo per fon~atn~nto fer
.mo, .che non fi uegga cofà alcuna, fe non per i raggi che faccino nell'occluo ~otondo angoh ~an, &nel 
pian~ angoli retti .; & però douendofi vede,t·e nella fuperficie piana dell'occluo la cofa , con 1 rag&t che 
in eflo occhio faccino" ano-oh ,retti farà vero q nato egii afferma. Sia l'occhio .A H DG ,che habb1a nel 
la parte anterio:re la fùpe~ficie pia~;l.A E 13, vedrà folamente la grandezza F l, douendola ved re ~er_ì 
:faggi FA, C E, & I B, .che fopra l'oc.chio faccino angoli retti n elli punti A, E, B. Ma hall endo nm di-

mofirato, che iolamente l'aife della piratnide vifiua f1 angoli pari 
C · pella lùp_erficie sferica dell·occhio,farà vero,che anca nell'occhio 

F I giori di dfo occhio,perchel'alfe C D, farebbe angoli retti nel pun l 
I di lt.tpedìcte piana come A 13, fi vedrebhano le cofe 1nolto mag-

·roE,& gl'altri r~ggi douendoiì unire a fare angoli nel centro del
l'humor crifiallino,come farebbe al puro D, (attefo che tutto quel 

Al .. ~----r----71 lo çhe fi vede, iì di!cerne mediante h predetti angoli) iì albrghe ... 
ranno fnor dell'occhio in infinito, & potranno capire cofe gran .. 
diffime per porrarle à uedere all'occhio, come farebbano li due 
raggi Jl D,& D B, [e fi fl:enddièro fuor delfocchio. 

H 
D 

Harà adLJnque fatto la Natura l'occhio sferico, non perche pof 
f.1. riceuere tutti i raggi vifuali ad angoli pari, & vedere le cofe 
1nplto maggiori di iè, per che ad ogni n1odo le vedrebbe; tua prin-
cipalmente p e):" elfere la forma sferica la piu capace, la piu coiTI

moda, & atta al moto(cotnequelb che da piu lieue forza vien n~offa)d'ogn'altra fonna di corpo:& per
che l'occhio ha bifogno di ffeqnente & veloci ili m o 1noto, cotale forma gl'è frata c6n1odiffi11:ia ~ douen
clo efio muouerG,& gi~·are dauati a ogni parte d eli~ c.ofa viiìbile, acciò I·affe della piramide,& li fuoi rag 
gi vicini la tocchino tutta:& però eilendo sferico, fi n1uoue per ogni uerfo, & con grandiffima velocità • 
. Q.g_eftafarà adunque la cagione,~erche la N.atLJra ha fatto l · o~chio sferico, & non perche poffa Vèdere 
le cofe maggiori di fe, attelb che fe bene fuHe di fuperficie J?Ìana,ad ogni modo vedrebbe le cofe infini .. 
tatnente maggiori di fe. · . 

T E O Il E M A X X I. P l\. O 'P. X X V I I· 

Se la piramide farà tagliata da rvna Jùperficie piana paraUela aUa 
hafo,neUajèttioneforà una ftgurajimile ad ejft~ 6ajà. 

D . 
Sia la piramide di bafa triang~lare equilatera AB C, 

& fia tagliata da vn piano parallelo alla bafa, che faccia 
pella fettione la fipura G E F: dico che farà fimi le alla 
b~fa Jl B C. perche le due {up rficie AB C, & E F G, 
p1ane & parallele, che fono fe~ate dalla ft1perficie D B C, 
far_anno _nel~ e loro fettioni le hnee B C, & F G, parallele, 
& 1l fim~le tnteruerr~ nell'altre d~e faccie della pirami
deall~hpee .A C, &E F, & le AB~~ E c. Et perciò 
nel t:Ia,ngolo B? C~ farà la linea G ,F, parallela alla ba
fan c. onde fara D B, aB C, cmne e DG~ ~G F. & per
tnutando f<ira D B, a DG, çmne è B C,a G F. In oltre nel 
triangolo D A C, la linea E F , è parallela alla A C & 

~------------:~C perciò cotn~ dell'altro triangolo s'è detto, farà D c, a 
\S.) ·. :B DF, cornee AC, adE F, ma D c, 8çDF, [Qno vgua-
1· ) del x. li a D B, & DG, adunque farà .p B, a D G, come è 

.A C, adE F. Ma la ragione, che ha DR à DG l·ha 
11.) del ~neo B C,à G F, adunque farà B C,~ G F,cotne è .A C,ad E F,& pennutando 1àrà B c,à c vl,come è~G F• 
16.) l· ad F E. MaB C,& C .A fono vguah, adunque & G F, &F E, faranno vguali. Etnel 1nedeiìmo 1nodo G. 

prouer~, 



io 

C O N I L C O M M. D I M. E G N A T I O D A N T I. ; 5 
prott~rà,che GE,& EF, fiano vguali alla C E,& che il triangolo G F E, fia equilatero,& confeguenrcmen 
te equiangolo,& fimi le alla baia .AB C. 

·Ma molto piu facilm.en~e fi dimofl:~a qua?to s'è pr~~ofro, poi che le hnee B C, & C A, fono paraHele 
alle G F,& F E, & non !ono nel mcddnno p1ano, fegmra che l'anaolo B C A fia vauale all'an <rolo CF E 

fi . . ~ ' b :::;, .) & per la mede una rag1one l'angolo C Jl B, iarà vguale all 'ano-alo F E G, & l'ant7olo AB c, all'anaolo 
E G F. La onc.l~ il tria~golo E G F, farà equiangolo al triangglo AB C, & coni~guentemente fimi!~, {ì 1 o.del I r. 
~me ~·era .propofl:o d11~1ofl:rare. 1h_da quello .che nel fecondo luogo fiè detto, {ì fcorge,che fia la 
ptramt~~ d1 quante facete {ì v~o~e, che icm_pre le h?ee ~elle fetnon_i faranno parallele a i _lari della baf~, 
&_pereto la figura fatt~ nella feruone ~db 1uperfiCie ptana, che efiendo parallela alla baia raglia la pirJ. .. 

· JnJde,farà fe1npre eqlUangola alla ba!a,& confeguentemente iìmilc!. 

'l' E O 1\_, E M A X X I I. 'P 1\. O 'P. X X V 1 I I • 

. Se la piramide Jàrà tagliata da 'Vna foperjicie piana, che non fta 
paraUela aUa bafo, la jig,ura fatta neUa jèttione Jàrà difiimile da 
ejfà bafo. 

Sia la pirainide E B C, che habbìa per baf.1. il quadrato AB C D, & iìa tagliata à trauer[o dalla fu
perficie piana G H 'N._ O, che non fia parallela alla bab;dit:o che la figura G H N O, fatta dalla fettione 
non farà q~adrata ,-n è G.mile alh baià. della piramide .AB C D. Però volendo ciò dimoHrare, bifogna 
tirare vna fuper?cie piana, che eff~ndo _rarallela alla bafa, f~gl~i la piramide, & la fuperficie predet
ta, & paffi per Il pun_to L, & faceta la hgura P Q_ R S. & {ara per la precedente propofitione qua-
drata,& fimi! e alla ba!a.D1co hora,che le due fi1perficie, · 
che fegon o la piramide,nella lor::> comune fettione,che 
è la linea T L X, faranno vguali, & che la fi.1perficie obli 
~w G H N O, hari vn lato 1ninore, & l'altro maggiore 

· 4e' lati del quadrato P Q2R, & che perciò eflèndo da ef.. 
fo quadrato di!Iìmile, farà dtfiìmile ancora dalh bafa di 
e.!Ia piratni de;Ilche lo dimofl:reremo così~Nel triangolo 
E Qg, è tirata la H G, poniam ca[ o para1leb alla Qg, 
& làrà E ~a ~,c01ne è E H, ad H G.& permutando 
farà E~ ad El:I, c01ne è P Q., ad H G.tna. E ~è 
maggiore di E H, il tnttodella iua parte, adunque P~ D 
lato del quadrato farà maggiore di H G, lato del qua
drilatao obliquo. Pigli{ì h ora il triangolo E N..P, & 
vedretno che dentro di quello farà tirata la linea retta 
S R, parallela alla X O, & che nel1nedelìmo· 1nodo, 
che di lopra ii è fatto, iì trouerà la E~ ad ES, come è - · 
N O, ad S R. Et perche E~ è maggtore diES, farà an co N O, maggiore di S It, che è quello che lì 
voleua ditnoftrare: & per ciò HG, effenào mi~ore di P O~ & di S R, {arà minore di NO, che è 1nag .. 
giore di S R. A talche refl:erà chiaro, che nella !ettione della piramide fatta dalla fuperficie obliqua 
HG, & N O, fia una figura quadrilatera,di lati diii1guali diffimile dalla bafa,che è vn quadrato. Er que ... 
fio fi è voluto dimofl:rare per intelligenza della fettione che la parete fa nella piratnide dd veder nofl:ro,. 
fi con1e al !uo luogo fi uedrà apertatnente. Et ne gl'altri cafi,che nella fertione obliqua iì po.lfon dare • 
6 ditno!trerà parilnente,ch~ la. figura della fettione della piramide lìa diffimile alla fi1a baia. 

T E O JtE M .A XXIII· "P JtO 'P. XXIX. 

Se nel triangolo rettangolo ji tirerà una linea re t t a, paraUe~a '!d~
'no de' due !ati,che contengono l'angolo retto, (5!4/tro lato ft dtutdatn 
parti vguali,f5 daUe diuijioni ft tirino linee ~ette,ch.e c_oncorri'!'1 aU' ai:Z 
go! o oppoftoJt agli era n no la parallela prop!Jfta t n partt dijùgualt. 

Sia il triangolo rettangolo C N I,_&. tiri.fi alla.~ N, (~n~ de' la_ti che contiene l'anz~l~ retto~') pa
rallela la linea B S S, & il lato N I,fi dnud~ In parn v~uah ne p un~ BE ~I,& da e~ f.ì nr_I~o ~e hnee_ r.ct 
te C I,_ C G, C E, & C B. Dico che taglieranno la hnea B S S, ne punu O~ P,_QJn_partt dtfuguali, & 
che la BO, farà maggiore della. O P, & la O P, della P Q:_ Et _perche h tnangoh CB E, C E G, & 
C G I, fono fatti fopra bafe vgu.Ii,& pofte fra. linee parallele, p01 che concorrono nel medefimo pun-

E 1a to C, 

'· del6. 
. j ,.del s~ 



~G · PRO SP. PRA TICÀ DEL VIGNOLA. · 
to C, & fono feaati dalla perpendicolare B S S, ne feauità per la 7. propo.fiti_one, ~h e le _p"a~ti d'elle-~ 
!ettioni della li~ea B s s, fiano difuguali, & che quell~, che è p in vicina alla ba{a de~ t:·Iangoh.' 'la mh ar . 

' . 

'2.9.del I . . 
IJ.del r. 

4.del6. 
I6.dels. 
4.del6. 

............_ 
I 

oiore dell altre; c1oe, c e l<& 

BO, fia maggiore ddla O P.·· 
& la O P, fia maggiore de~la:. 
P ct._che è quello che vale .. · 
uamo· dire per la dilnofl:ra-·· 
tione .de' raggi vifuali, che· 
dalla parete fono tagliati: at
tdo che fe l'occhio (como 
piu a baffo fi dirà) fia p~ Ilo 

· nel punto ·C,& vegga gli i pa-
tÌ] vguali B'E, E G, & G l, & 

che i raggi vHi.llli fiano tagliati dalla parete B S S, in parti difuguali ~come s'è detto, vedrà l'occh~o le 
parti vguali della linea B I, riportate nella parete B S S, in fp:ni j dii uguali B O, O P, & P Q:__ Et così 
l'Arte opererà conforme alla Natura, facendo che la parte G 1, che è pn1lon tana dall 'occhio C, fia fe-· 
gnata P ~ella parete B S S, minore dd la P O, che viene dalla E G, c!1e è piu vicina all occhio 4ella 
G I. Et il m~defimo {i dice della E B, nella BO, &c. Et an co la P Q:._Jarà giudicata dall occhio nella 
parete e!Ièr più lontana che non è la BO, fi come lì è dtmofirato nelli due corollarij della ietti1na 

propo.fitione. 

T E O !t E M A X X I I I I. P !t O 'P. X X X. 

Se faranno pqfti due triangoli fra linee paraUe!e,f5 Jòpra !Jajè.q;gull 
li)che concorri no nel medejirno punto, f5 da gtango!i delle 6afe Ji. tirino 
due fine e rette, che concorri no ad 'V n, aftro punto nel/a medejima fine a, 
doue litri angoli concorrono ,tagliando due !ati di ejli tri a ne..~ oli ;e§ per le 
[et t ioni Ji tiri vna linea retta)farà parallela aUe 6afe del/i due tr,iagoli. 

Siano h due triagoli A BI,~ A L C, che co corrina nel medefimo punto A, & dali· angolo B,dell·v.. ~ 
no fi tiri'la linea B D_,& dall'angolo L, dell'altro lì tiri la linea L D, & tagli la linea B D, il lato A I, nel 
punto E, & la LD,la A C, nel punto N. Dico che !è lì tira vna linea retta per li due pii ti E,& N,che farà 
parallela alle bafe BI, · & L ~· H?1~a per~he .la A.D, ~ par~llela alla~ C, ne feguirà ~he li due triangoli· 
A D N, & C N L, fiano eqmangoh,& dtlan propornonab, ,perche l angolo D A N, e vouale all'anaolo 
L C N, & l'angolo A D N, all'angolo N L C. Et così pari mente li due angoli che iì wc~ono nel p~nt{}, 
N, fono vguah. & il fimile {i dice delli due triangoìi D A E, & E B I. La onde farà D A,ad A E, come è 
BI, à I E. & permutando farà D A, a B I, come è A E, ad E I. Et così pari mente farà D A, ad A N, co
me è L C, à C N. & permurando farà D A, ad L C, come A N, ad N C. Ma BI, & L c fono vljuali · 
adunque farà. A D, à B I, come è A N, ad N C. adunque !àrà A E, ad E I, come è A N, acl N C. E~ per: 

._J' CJÒ il triangolo A I C, harà 
due lati fegati proportional· 

A D 111ente ne, punti E,& N, & pc 
rò la linea E N, fàrà parallela 
alla linea B I L C, dimaniera 
che la linea ti rara per le inter .. 
fegationi, che le linee B D, & 
L D, funno ne' punti E, & N, 
farà parallela. alle bafe BI, & 
L C,che è qllo che vol.:u:unò 
primieratncnte dimofirare .. 

Ma da q naro iì è dimofrra· 
:B to potiamo conoiCere , che 

quantiiqne le regole della di
grada tione de' quadri fiano 

differenti, tutre nondi~en? riefcono :td vn (egno:imper~che f~ dal punto D:della ruftanza fi rirt?rà la li 
ne~ ~etra .D B, che feght le ltnee A ç, ~.L, A K, & A I, ne punti H, G, F, & E, & per eH è in t rfegationi 
fi ttnno hnee _p.arallele all' A B C, {~ra !l.medefimo,con1e i e fi tiraifero l~nec: ~ette dalli punti · B, 1, K, & 
L, che andailero al punto D,& taghafleto la A C, nel punto N, & negh altn tre punti {i1periori,fino al 

~ punto 



CON I L CO MM. DI M. EGN·ATIO D ANTl. 
phnto H,&-p~r le i·;;terfegationi di tutte quattro le linee li tiraffero le linee rette, come fi fece alla q narra 
propoGtione,& qui nella dimofrrànon luperiore, doue habbi:uno vifro,che tirando le due linee D B,& 
D L, che b. linea tirata per le due interfegationi N, & E, è parallela alla linea B C, nello fl:eifo modo che 
fe,per la pro p.; I. d'Euclide, lì fuife tirata h linea E~ per 1l punto E, parallela alla B C. Si vede in ol
ti·e, quello che nella precedente piopofitione fiè ditnofrratoin profilo, quì eifer vero ancora in faccia, 
attefo che la prin1:1.linea I E, è maggiore di quella che è tra il punto E, & la parallela che pailà per il p un 
to F,& l 'altre dimano in m~no fono minori, lì come di fopra .lì è di1no.itr~to alla prop. fettima. 

T E O R._ E M .A X X V. 'P R._ O 'P. X X X r. 

· . ~e foranno quanti Ji uog!ia triangoli deOà medefima a!teZ za, poJli 
Jòpra 6afè u'-r;:,uali,che concorri no tutti in t'[) n puto con le fommit à loro,f5 
da v n'angolo della ha:fà del primo di ejfi Ji tiri t'[)na linea retta) che li 
fighi tutti, f5 perle jèttiont Ji tirino linee parallele alle hafè,.farà taglia 
~a ogn' una di ~Ife linee in parti ~Jgua!i da i lati di ejfi trian'-~o!i . 
• 
. . Siano ì trÌangolipofrì fopra bafe vgnali Jl B C, .A C J?, .A D E,& .A E F. dico, che {e faranno tagliati 
dalla linea BR, & iì tirino linee rette parallele alle bafe de' triangoli per le fettioni Il, O, S, T~ cia!cuna 
di effe linee G L, M ~V Z, & X T, !àrà tag1iata da i lati de' triangoli A C,A D,& A E, in parti vguali. 
Et che ciò Ga vero, veggaft che nel triangolo A B C, la linea G H, è tirata parallela alla bafa CB, & pari-
lnente l,a.H I, alb C, D. La onde farà A C, à C B.come è A H, ad H~: & perinutando farà A C,ad A H, 4· del 6

• 

è ome è C B, ~d H G. Sarà ancora. A C, "à C D , come è A H, ad H l. & permutando farà A C, ad .A H~ 1 6.del S • 
é01ne è C D, ad 1-l I. Er per- · 
che laragionedic D,'adHr, R A 
è come quella di A C,ad AH, 
Inà. co1ne è A C, ad A H; è an
co'B C, à G H, adLmque farà 
B C, à C D, come è G Il , ad 
H I. ma B C , è vguale a C D, 
(per la fuppotìno'ne)adunque 
& G H,fad. ''guale ad H I. & lx.dels. 
nel lnedefimo modo .G mo .. 
fl:rerà che gli !ìa vguale la IK, 
& K L. Et il !ìmile diciamo 
dell'altre linee fuperiori, che: 
fiano tagliate tutte in parti v
gnali. Et perciò ne• quadrati 
cliquadrati fempre i lati in- F E · D 
feriori fono vguali, & fimi}. . . . · · . . . . 
men~e ~ fupenori ~quando lono digradati da quadri. vguah :_ & qua~do fù.a~ro ~1gra~at1 da quad:1 dlU1· 
guah,iaranno fra loro in ~t~ella ragione, che hanno 1nhe1ne 1 quadn perfetn d~ 1 quah na_fcono:~1 che la 
d.1mofi:ratione è l~ medelìma, che di fopra .G è addotta, & .G caua da quanto 1l P. Clamo ha dunofrra-

to alla quarta pro p. del feito. · · · · 

T E O R._ E M .A X X V I. "P Jt O 'P. X X X I I· 

· Se far anno quanti Ji 'Voglia tria_ngoli ifofceli,equJla_t~ri,f5 equi4n
goli,che toccandoji infieme concorrtno con le loro fomm~ta_, nel medejimo 
punto,f5 per efli ji tifi 'Vna linea retta tranfùerfalejara feg ata da e.f 
Ji triangoli in parti difùguali. . 

Siano li triangoli ifofceli AB C, CB D, & D B 'E, li quali habbin~ le co~ditio~i .propo~e,~ fian~ a t .. 
trauedàti dalla linea retta A E. dico che eifa linea farà taoli~ta da .effi rr1angolun paru d1fuguah, & 
che H K, farà minore della A H, & K E. Et per la ditnofrr~tiÒne tiri~ la linè~ A D , & vedremo, che 
A I, & 1 D, !aranno vguali, perche A C, & C D., fono vgua~i 1 & panmente h due angoh al punto C~ 

per 
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. \ per la fuppoiìtione, & il lato ~l, è comm~me.: 

,.. dtl l· D 1..--\, C . A adtmque &!_e bafe AI, & ID, {arannovguah. Tt· 
f~ --------------~ ~- riiì h ora per t l punto H, la H L, par~llel~ alla B D,.& 

-~ 1i feguirà, che nel triangolo A K D, h latt fiano tagha .. 
\ - ti proportionalmente ne' punti H L . La onde farà 

A L, ad L D, come è A H, ad H K. ma A L , è mag
giore di L D, eh~ è minore di A I, adunque & A H. 
{àrà maggiore di H K. Et nello ~eifo tnodo ii puo 
vedere, che fia minore di K E, che e quello che voleua
mo dimo.frrare, tanto in que.fra linea, come an co in 
ogn'altra tranftterfale, che farà fegata ~a i prefati 
triagoli in parti difuguali: il che piu à baflo ci leruirà 
per dimofl:rare la giuftezza dello fportello di Al .. 

\ ~erto Duro. 

\ \ l l 
\ \ { T E O I\..E M ./1 XXVII. 'P I\..0 1'. XXXIII. 

\ \ l / 
\ \ 1 / Che!aftguraparaUelaallori~onte, 
\\i/ daflocchiocbenonènel medejìmopia-
\\!/ \ ;n. d" J ·F' no,.e v~;~a tgraaata. 

B 

Sia il quadrato N O P 9zparallelo all'orizonte; dico che dall'occhio 
che è nel punto R, fuori del piano, doue è il quadro, è vi.fro digradato 
nella figura N STO, in quello fte11ò modo, che fe effa figura fuife di
gradata,con la pre!ènte regola del Vig~ola. Ma auuertifcafi,che fe l'oc .. 
chio fteife neltnedefimo piano, che fra il quadrato, gl'apparirebbe vna 
linea Mtta, fi come Euclide dimo.frra alla pro p. 2 2 .della fua Profpettiua. 

N r-· ------~ 0 Ma perche figura digradata altro non vuol dire che la fettione, che la 
piramide vifuale fa nella parete, ii con1e s'è detto alla definitione 1 1.pc
rò ho giudicato in quefio luogo effer 111olto accotnodata la dunofiratio
ne nel corpo della piramide, piu tollo che nel fiano, con linee rette,fi co 
1ne fi vede nella figura preftnte,done ABCD,e il quadrato vifto dafl'oc
chio,che li foprafià nel piito K, & la piratnide è A D B C K, & è fegata 
dalla parete D E F C, doue la comune iettione è D G H C, li cui due la-

F 1...-----------.JQ ti paralleli DG, & C H,allungadofi vanno a terminare nel punto I, del. 
l'orizonte,per Ja definì tione 1 o. Hora che il quadrato A C, iìa vifio dal
l'.occhio K, nella figu~·a di~radata DG f-!. C, piu ~ret~a nella parte fupe
tlol·e G H, che nella tnfenore D C, fi dunofirera cos1. Eli endo il qua-

drato A C, p o fio di e .. 
tra alla parete, che 
con il lato D C ,la toc
ca, il lato inferiore 
del digradato L1.rà V• 

gua.le al lato del per ... 
fetta D c , eflendo in 
effo la fettione com
m une dd qu_adrato 
& della parere: refie. 

Ù \ j'\ \ti rà adunque di dimo-\-- -·\ ~r· - frr2.re,chebGH,iìa 
\ \.,.......\ . minore della D C, & 

_.. / \ che le fìa parallela, 
\ . ~.-r_:~-- -~j~/ 4CCÌÒ rapprefenti il 

-;.-·.- C quadrato A C, p~r la 
. . de fini tione r 1.. 'Ma 

Jlerche nei trbogvlò K I G, {ono tre angoli vgtiali :11li tre angoli del triangolo .A D c ne ièuuirà che 
ila J( I,ad I~~' c~me è .A D, 3. D G. & pennutando L-u-à K l,J.d A D, come è I G, a. c D.' Song in oltre 
per la t'r\t:ddin:a ras,ionc li t,:Ltngoli K l H,~ H B C, equiangoli, & _per<? ii dir~ efière K 1, aB c, come 

èiH, 
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è I H,ad H C. tna B C,& .A D, fono vguali,perche fon lati del quadrato, però farà K I, aB C, come è IG, 
a C D~ ma era K I, aB C,co1ne è I H, ad H C. adunque farà IG,a G D, come è I H,ad H C. & però li lari 
del tnangolo D I C, fono tagliati proporrionalmente ne' punti G, & H. onde la lmea G H, farà parai- d l 
lela al. lato del quadrato D C, &_ confeguentemente , alla .AB. Ma nel triangolo K A B , e tira- 2.. e 6• 
ta la hnea G H, parallela alla baia .AB , adunque fara A K, a G K, come è .AB, a G H. tna A K, è 
magg~ore ~i G K, ii.ta.pane.' .adu~que & .AB, & confeguentemente DC, che glè vguale, iàrà 
n1agg1ore d1 G H. Ma h raggt v1fuah, che fi partono da gl 'angoli della ba fa della piramide .AB C D, 
paflo~o ~ella parete per li punti D, C, G, H, .però l'occhio vedrà il quadro A C, nella figurJ. digra&ua 
G C,ietuone com m une della piramid~,& della parete, che ha il lato ii1periore G H, 111inore dell'inferio-
re D C,& fono fi:a di loro paralleli. Et fi vede quanto la prefente dimo!l:ratione lìa vera, per quello che 
alla pro p. 2 8 .fiè dimofira to,cioè che non ellèndo la parete E C, che Je<ra la piramide, parJ.lleb. alla ba là. 
A C,nella com m une fettione lì fa la tìgnra DG H C, diffimile da ellà bafa. Et an.uerri!èalì, che fe l'oc-
'hio ftetlè perpendi~olarmente pofl:o iopra il centro del quadrato,! o vedrebbe in ogm n1odo digradatol 
nella commune fetttone che fifa della piramide nel piano che la taglia: la cui dimofrratione iì cauerì 
d..1 quella della. fèguente tt:rza figura di quefro teor~1na. 

Voglio ho~·a in quello luogo addurre vn mirabile firumento, che già in Bologna mi fu infegnato da 
M. Tommaio Laureti pittore & Pro!pettiuo eccellétiffimo>acciò fi vegga fen!àtamente e!Ier vero quan 
to ne~ p refe n te teo:ema lì è detto della digradatio.ne della figura, & che l'occhio vegga il quadro digra
dato 111 quello fie !lo 1nodo, che dalle regole del Vtgnola vien fatto. 

Si fabbricherà la prima co fa lo fl:ruméto in queH:a maniera,facédo vno fportello di legno,cmne è quo
fio fegnato ASS, B M, della gradezza d'un braccio per Lccia in circa,& lì ptanterà perpédicolarméte iO.. 
pra vna tanola liiga,come è ML, ti rado le due linee parallele alla larghezza interiore dello fportello MK. 
& 3 L, dipoi fegninfi dé[ro alle due parallele pin,ò 1neno quadri,fecondo che fi vorrà,come fono li ~E,. 
S G, F I, & H L. & facciali pe~lìero, che il quadro .AB, lìa la parete, !opra la quale fi hanno a ridurre li 

t :tttro quadri perfetti in Pro{ pettina digradati. Però tirinfi le due linee al piito O, punto principale del,. 
la Proipettiua, che fiano M 0,& Bo,& prefotlot ~hfi:anzot di quanto ~'hot d4 itotr lontano a veder h <J_Uadti 

c 

digradati, fe li tiri vna linea retta dal punto O, verfo il punto S S ~ con t~n filo,ò c?n :~ re_golo~& poi da,l 
punto della difl:anza ritrouato fi tiri vn filo al punto M,& fi faccmo le tnterfeganom 1n !ula hnea O B,o 
n ero S s•n, fi come alla 3. pro p. fi. è detto, & fi tirino le linee parallele di fili negri P Q:_ R S, TV.~ X Y, 
& hauremo dentro alle due linee M O, & BO, quattro quadri digradati fecondo la regola del V1g~ola 
;il quinto capitolo. Dipoi fecondo la difl:anza della veduta, che s'è prefa,G metta .il rego.lo CN,a ptoi? 
bo tanto lontano dallo fportello' quanto s'ha da !br lontano a uedere' & lì ~aceta che 11 punto c~ !ha 
neltnedefimo piano & liuello,che fra il punto O. & quefl:o fatto, ii met.ta l~occh1o al punto C,& fara c~ .. 
{à marauigliofa,che in così poca difl:anza fi. vegghino le due parallele nfl:ngnere,& correr~ al punto Ori• 
2ontale, cioè la linea M K, camminare giufiamente con la M 0,& la B L,con la n O,B:-la hnea X Y, bat
terà {opra laS E, & la T V)foprala F G, & la R SJ fopra la H I, & finalmente P ~iopra K ~·. Et cosi 
quefra mirabile lperienza ci farà chiari, che l 'occhio pofl:o nel p:mto C, della d1fian_za uedra h quattro 
quadrati del parallelogramo M L, nello fportello .A~B,dtgradatt ~on la regola del ytgn~la, & co~ofce
retno pe.r quefio,d~tta regola e~ere con.fo~·me a quello che opera la Nat.ura, & .che l occh1~ u~da l~ p re fa. 
ti quadn nello fi:eflo modo,che l Arte h digrada, lì come al [~o luot?o pnt am_p1a~ente fi d1ch~ar.erà. E~ 
uedraaì,fi çome alla;. pro p. s'è detto, che fe vorre1no pighare le 1nterfeganon1 per 11 quadn dT~~ll~ 
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- · · · , · d 1 r . . d ne interfeaationi n. ella per .. 

t. del6. 
16.del r. 
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i ula h.ne!O n, che Cl b1fogna t or la d1 fl:anza a punto O. & 1e vorremo e . tl . h fi: nel de-
pendi colare B S S,torretno la diftanza dal punto S S. il che tutto, quefio !lrnm_e~to Clltnani l ~~ 

0 
vi 

fcriuere i quadri digradati nel fuo fportello;acciò quelli quadri, che fono defcntn con a rego a, .an -
~i dall'occhio dal punto C,conformialli quadri perfetti nel ptano M L. 

Jl X X O T J1 T I O 1{ E S E C O N._ D .A. 

Faccia!i hora per maaoior intelliaenza dì quanto s'è detto,il mede!imo ftrumento in pr_ofilo, nel ~u~ 
le (ìa la B~la di!bnza Xe è fra l',oc~llio, & la pa~·ere, eh@ nel fu peri ore firumento :ra la dift~nza' c e e 
. tra il puro C, & tl p_unto O, 

.& il profilo dello iportello 
fia B S S , per il quale paffi .. 
no le linee radiali, che da i 
punti de' quadri I G E ~'va 
no all'occhio C , & taghanQ 
la linea del profilo ne· pun
ti O,P,~dandoci l'altezza 
del primo quadro nella li
nea BO, & quella del fecon .. 
do nella O l>, & il terzo nel

la P Q.:__& quelle altezze fegnatenella B S S, con tutto che fiano difuguali, .li cmne s'è_dimofi:rato. alla 
prop.29·l'occhio non dimeno le uedrà vguali a i quadri BE, E G,& G I, che fono fr~ d1l~ro vguah: & 
quefto anuiene per eifervifie fotto ilmeddìmo angolo, come fono E G, & O P, che {on v1frc fotto l'a?
golo E c c,& però per la fuppo!itione 9· appari!cono_all'occhio C ,della tnedefitna gradezza. No~ l~ì!ce 
rò di dire, come da qnefro .firnméto in profilo fi cono {c~- donde il Vignola habbia tolta la regola d1 d1gr~ 
dare qual !i uoglia figura piana, come al ft_w luogo fì dirà, & quaro ei[·aegola fia bella, poi che fi uede Sl 

conforme~ qq.ellq,che la NatuL.l oper;t nel veder nofiro. 

,.A ?'Z 1{, O T J! T I O ?-{ E T f, 1\.. Z .A. 

Q!~ì fì dimofìrerà del qu:zdrato c: be c" poflo à pie m bo Jopra l't1Yizonte, quel mede fimo che s,e fatto di quello 
c1u: gli era parallelo. · 

Sia il qnadr.ato A C,eleuato a pior~b? fop1:a ~'?ri~onte,& .lia parallelo alla parete E F,& efchino dalli 
quattro angoh del qt~adrato AB C D, l,1 raggt v1l~1.ah, che vadino all'occhio P, i quali pafferanno per la 
parete EF, per h _p un n G,H, ~' M. & gl altn raggtintermedi j , che fi partono da ogni punto del lato del 
quadrato, defcnueranno le hnee G H, H ~1, M L,& L G, & faranno in effa parete vna figura fimile al 
qua~l~ato propofro, per la pro p. 2 7 • ll"I'a m more, fe bene all·occhio apparirà della tnede.lima grandezza, 
eh~ e 1l ~padrato AC, perche t! lato del quadrato A D,~ la G _H> fono vi Q~! fotto iltnedeiìmo angolo, a .. 

duque appari-

~[:~ fcono vguali(I? 
la nona !itpp.) 

- p & il medeiìmo 
l\ G~~ diciamo dì tut. 

~\ l J~.,~~.}t ~~ ~~~~:~tqr~l~~~~ 
\\ \ ~---- ~-IW\ V ... . -1-l~-- ____-

/_
11ut-{ . ·:, ---. 1 

... !----"lt:\. ~:', \.J _,--·ç~·Y_ . to G11,che è vi · 
~ fio fotto il me .. 

~-----l T_.l ,\ t 

! \'<_ M,:J-~\\L~ d~_(_. ·------------..L.--1~t:d~0 pan'g~~ 
'B ' -~.j. ~.i .... i . 

~ quale è vifi:o il fj/ ~~ 
F.J. 1-1...., quadrato A C, 
tJ )2__ apparirà della. 

--~-(: -;----- medefìmagra-
dezza, c6 tÙtto 
che fìa minore. 

. . ... , , Et che ciò fiave 
ro:~v,eggafi cl-te nel tnagow fP~,I~ G H, e parallela alla A D, per la t7.prop. aduqne l'lrà PA,ad AD,ct? 
tne e TG,a G H,& P\rmutal~O far~ AP,a G ~' cot:ne è AD)a G Ii, ma AP,è maggiore della fua parte PG, 
adunqn~ ~D, fara ma~gwr~ d1 G H. & 1l fimtle fi tn_oflrerà de gl'altri lati de due quadrati: ma li 
qnadratl couengono fra d1loro m quel modo che fanno 1 lorq lati?aduqne il quadrato G M, farà. 1nip.ore 

diA C, 
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diA C,&confeguentementel'occhio vedrà effo quadrato A C, nella parete E F,digradato &dimi11-nito 
dalla grandezza del fuo perfetto A C, nella figura G M, la quale v1en fatta nella co1n1nune fettione della. 
parete,& della.piramide vifuale. 

Q.!!i Fa mefriere d·auuertire,che nelmedefimo modo, che nel fu peri ore teoretna & nella terza anno
t~ti~ne fi fono ~mofrrati li due cafi della {i.t_eer.ficie par~llela all~orizonte, & di quella eh~ fopra di eifo 
V1 fr~ eleuata a ptombo parallela alla paret~,tl d.imofi:rera an~ora delle fuperficie no parallele all'orizon
te,ne alla parete,& ancora oltre alle rette hnee,delle figure ctrculari,& delle tnifi:e,& fimiln1ente di qual 
1i uoglia corpo. 

Q!!..efi:! cafi.tutti difiill:tan~ente fono fiati dimofi:rati già da perìtiffirno Ma5ematic~, non in piramidi 
corl?orah,ma 1n fuperficte ptane: don~ non cr~do ~he fi pofla ap~rouare ~uato da dio è detto, prima in 
~uet cafi,~oue fi fuppone,che la cofa v1Ha fia dt qua dali~ parete, o tutta, o parte : attefo che la Proipet
tl~a no~ e al~ro che la figt~ra fatta nella ~01nmune fetnone della parete~ & della piramide vifuale,che 
vtene ali occhto dalla cofa vtfi:a,fi come s'e detto con Leonbatdb. Al berti, & come dal Viano la fi:dfo fi 
fttppone per prtncipaliffimo fondatnento della Profpettiua al capitolo terzo. Oltre che l~ fportello da 
noi pofi:o nell'antecedente teoretna,& quello di Alberto Duro,& gl'altri che piu a baflò fi addurrano, ci 
fanno conofcer chiaramente ciò eifer vero; attefo ~he ogni volta che la cofa vill:a fnlfe ò tutta,ò parte di 
quà daHa parete,non potrà la piramide vifuale eilere Ò in tutto,ò in parte tagliata da eifa parete, & non 
fì facendo la fetti.one,non fi.farà in eifa la ~g~1ra digrada~a,fi come di fopra s è detto. Et fe nello fportel
Io fi metterà la co fa veduta tn mezo fra efio fportello,& tl punto,doue fi attacca il filo, ello filo non paf
ferà per lo fportello,& non vi potrà fegnare la figura digradata, n è farui operatione alcuna. Ma fe vorre
mo fare che la cofa uedura fi rifletta nella parete,oltre che farà fuori dell'ordine della Profpettiua, ci fa
Ià anco operare con due punti della difraria nella tneddìma parete, cofa abfurdifiima;atteiò che la. Pro
fpettiua non fì potrebbe veder tutta da una medefima di francia, ma biiògnerebbe vederne vna parte da 
1.1n punto,& l'altra dall'altro:& ci farebbe abbaHàre l'orizonte, ò ueramente riportare il quadro !òtro la 
iinea piana,cioè fotto il piano che rapprefenca l'orizonte, iì come alli periti di quefi:a nobil pratica è ma 
11ifefi0, àa i quali non fiè 1nai vifi:o operare in quefi:a maniera, ma fèmpre con fare la figura digradata. 
nella fettione,che nella piratnide fa il piano che Lt taglia. 

Dico fecondariamente, non eifer manco vero quello che egli vuoi dimofi:rare della {Ì.Iperficie, che 
ftando pofra à pion1bo fopra l' orizonte, è parallela _alla parete, doue vuole, che venga digradata in efià. 
parete,diminuita da capo, come fa il quadro, che eHendo parallelo all'orizonre,manda due linee de' fuoi 
la-ri ad vnir!i nel punto principale,ò fecodario della Profpettiua,& perciÒ fa che il lato fu peri ore del qua 
dro digradato fia. minore dell'inferiore, & la figura iìa piu fi:retta da capo, come di fopra in piu luoghi fi 
.è uifl:o. Ma la ~gura del quadro che fra parallela alla parete, manda i raggi da tutti gl'angoli fi.wi al pun• 
to principale,ò fecondario dellaPro{pettiua,& diminuifce per ogni uedo ugualmente,hauendo fempre 
.c:lue,de luoi la~ che frano a pio bo fopra l'orizote,fi cotne fi vede nell'vltima figura del prefente teorema 
.all'annotatione terza,doue G L,& H M,refi:ono a piobo:che fe fuffero inclinate,& s'andc1flero rifiringé
do verfo li pfi ti G, & H,& la G H, fufl'e tninore della L M, oltre c~ e bilògnerebbe fare nelle Profpetti ue; 
che li cafaméti tutti cafcaflèro,nè sì potrebbe trouare in eifa Profpertiua nefiuna linea perpédico~are:{è ... 
cuirebbe ancora, che quelle cofe che fotto angoli vguali fono vedute, ci appariifero all'occhio dii uguali, 
~otr.o a<quellQ che alla 9.ft1ppofitione fiè detto, & alla propof.19. fiè dimofl:rato: perche fu p ponendo .. 
fili due lati del quadrato A D,& B C, vguali e9.uidifi:a~i dal piito ~,~e feg~1irà che an co gl'angoli !t P D, 
& B P C, fiano vguali:tna la G I:J,& L M, che fono parunente eqn~d1fi:anu dal punto P, & ~ono m fie fot ... 
to li due prefati angoli vguali, faranno v~uali fra loro, adunque 1l ~uadro A ~,eif~ndo digradato n.ella 
parete E F, la figara G M, non harà tl lato fupenore G I-:J, minore delltn[enore L M, hauendo 
maffima.mente noi ditnofi:rato à quefi:o propofito nell• vlumo cafo del prdente teorema, & nella 
pro p. 2 7 •. che fe la piramide è tagliata dal piano parallelo alla fua h afa, nella com m une fettione iì farà. 
vna figura fitnile a.d dfa bafa • 

Si àuuertifcein oltre, che altri,i quali effendo moffi dalla dimofrratione,che ho rifiutata,hano hauut~ 
pare~e,che gl'edificij,i quali fi veggono in faccia, co~e fon~ i cafat~éti,& le torri,c~: fiano nella fronte 
ò ne t lati della Profpettiua,fi deuono fare da capo ptu ftrettt,che no fi fanno ~ella pia t~, attefo che qn~n 
do {ì mira vna facciata d 'una torre, ancor che fia di vguale larghezza, appanfce non duneno ali-occh1o 
J?Ìll fl:rettada capo, che non fa da piedi: ma con tutto f~a vero che ciò c,osì. a-rparifca, per effer vifi:a pi~ 
aa lontano la fommità della torre, che non fa la bafa,no {ì deuono pero dtptngere dal ~r~fpetuuo fe no 
che fi:iano con li ii.te lati à pio bo, attefo che la torre così fattamente dipinta ne~la ~accta,o nell~to ... della 
Profpettiua,apparirà all'occhio da ca p? diminuita~ & piu fi:r~:ta ~he no fa da p1~d1., p e~ efl'er p tu lo tana 
dall 'occhio la iòmtnità,che no ç la bafa.Ct mollra tn oltre l,dpenenza, che la dtmtnntwne che fanno le 
parallele nell'altezza de gli edificij,non è tanta come quella, che fifa nelle ~u~erficie parallele fpian.ate 
iòpra l"orizonte. V erbi gratia, mirando vna faccia della torre de gla Afìnelh d t Bologna, non appanfce 

F all'oc-

) 

' .• 
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all'occhio da capo tanto diminuita,come f1.rànel mirare vna firada,ò vn portico d'vguale l~tnghezz~ .. Il 
che cred'io che nafca, per che nel mirare b prefata torre da prelfo , non fì p no vedere nuta 111 vn o cc la
ta {enza alzare,&abba!far l'occhio,nè fì vede al n1ede.Gmo tempo l'angolo delle linee,~he vengono dal]~ 
f01nmità,& q nello de i raggi della pianta, & non .G puo precifa1nente cognofcere.la d1_fferenza loro'. ne 
meno giudicare quanto la parte fu peri ore apparifca all'occhio minore della parte ~nfenore. Ma n el ~nlfa
re la fl:rada,ò il portico l'ncchio 1·iceue al mede.Gmo tempo l'angolo fatto d~lle hnee della parte P1,ulon 
tana, dentro all'angolo delle linee che vengono dalla parte piu vicina, & cos1 da l.l~ dtffere1~ za de gl ango 
li c01nprende la differen·za delle larghezze,& quanto vna piu dell'altre gl'appanka maggtore • 

T E O Jt E M A X X V I I I. P 1\.. O P. X X X I I I I. 

{hcta!teZZ,a del triangolo equilatero è minore d'vnodejùoi lati: 
e§ che li triangoli)talteZ_,Z_,a de' quali è Jèfquia!tera, ò dupfa alla loro 
/Jafo,hanno t angolo fuperiore minor de li, angolo del triagofo equilatero. 

E 

Sia la hnea A H, l'altezza del triangolo equilatero A B C, di
co che farà 1ninored'vno de' fuoi lati AB, ò A C,ò B C,imperò 
che fl:ando A H,ad angoli retti fopra la B C, feguirà che la poten 
za di A B, ò A C, fia maggiore di quella di A I--I, & confeg~en
temente il lato del tnangolo A B, iàrà 1naggiore della hnea 
dell'altezza A H , che è quello che nel pri1no luogo .lì voleua 
di1nofl:rare. 

Facciafi h ora fopra la bafa B C, il trìancrolo B D C, la cui al-
:::> fi tezza D H, fia {efquialrera alla b::dà B C, per la pro p. 1 6. & 1 ve 

drà,chel'angolo B D C, farà 1ninore dell'angolo BA C,& il fi
lnile interuerrà al triangolo BE C, la cui altezza fia dupla alla 
bafa B C>per lan1ede.Gma prop. 16. &il ft1o angolo BE C, farà 
minore non folamente dell'angolo BA C, 111a an co dell'angolo 
13 D C, per elfere li due prefati angoli fatti da linee che efcono 
da gl'angoli della bafa B C, & fi congiungono dentro al triango-
lo BE C. che è quello che fi voleua prouare,per feruitio dell'an

golo, che d eu e capire dentro all'occhio, nella difranza che fì piglia per difegnare le Profpettiue con de bi 
to interuallo, acciò pollino elfe.r vifte tutt~ in vn'occhiata fen za punto muouer n è la tefl:a, n è l'occhio. 

P 1\.. O B L E M .A V I I. rp 1\. O P. :X X X V. 

{ome Ji troui il centro di qual fi 'V O%, li a figura rettilinea equilatera, 
e§ equiangola. 

B 

Sia il triangolo equilatero defcritto dentro al cerchio AB C,& fi tagli 
il lato AB, per il mezo nel punto F, tirando la linea CF, di poi tagliii 
per il mezo la linea A C,& C B, nrando le linee B D,& A G,d1co che do 
ue effe tre linee fi !ègheranno infie1ne,che farà nel punto E, farà il centro 
del triangolo,~ del cerchio,che !àrà tntt'uno:ìl che ~asì fi dimoftra. 

Attefo che nel triangolo AB D, fono h due lati ..A R,&JI D, uguali al 
li due lati B C!) & C D, del triangolo B C D, & il lato B D: è com m une, li 
due triang?li faranno uguali & equiangoli, & per ciò li due angoli del 
ptmto D, faranno vguali, & retti: & per che la linea B D, fega la ./1 C, per 
il mezo nel punto D, ad angoh retti, in elfa farà il centro del cerchio : & 
elfendo diuiià fimilm.ente la B C, per il mezo nel punto G, & tirata la 
.A G, ad angoli retti con h B C, farà in eilà ./1 G, p::~.rimente il centro del 
cerchio: &"per la medefìma ragionedfo centro del cerchio farà nella li
nea CF· adunque è necelfario, che Ga nella loro c01nmune fettione nel 

. punto E,il qual punto e!Iendo centro del cerchio,ne fègmrà che le lince 
Defimt. tJ. E ..A, E~' & E~, fiano vguali: n1a effe t~·e linee van_nodal punto E, alli 
del x. . . . tre angoh del tn~~golo ./1 B C, adunqu~Il punto E, !ari equidi frante dal-

li tre angoh del tnangolo,& per la I 6. defi. [1.ra Il fuo centro. Onde d centro dtl triangolo & del cer ... 
chio fara tutt'vno,& il medefi1no fì diçe di qual .lì voglia altra figura ret·tilinea regulare. 
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'Dc i lati 'Vguali dc' quadridigradatiquclliappariflonomaggiori 
t~!l' occhio~ che fon piuà dirimpetto al punto di doue s'hada~edere la 
Pro.Fjettiua. 

Siano li lati vguali de' quadri digradati D B, B C, & C E, & fia il punto di don e eRi s'hanno à vedere 
nel fegno F. dico che il lato B C, & confeguentemente M~ che fono piu a dirimpetto all'occhio F,che 
non fono li D B, H M~ C E,&~, appariranno tnaggiori delli collater.tli,che non fono all'occhio F, 
così à di.Lim petto. 

Et fe bene .fì è dimofirato alla prop. 19. che delle cofe vguali, quelle che piu d·appreffo fon vedu. 
te, ci apparifcono maggiori, & le cofe che fono piu a <hrilnpetto all'occhio, gli fono piu uicine, onde 
delli lati vguali de, quadrati digradati D B, 

A 

... , 

31.del;~ 

BC,& CE,farà B C, piu vicino ali, occhio F,che 
non è n è .D B,nè C E • non dimeno .fì dimofrre
rà piu particolarmente, che de· lati vguali de i 
quadri digradati, quelli che fono nel mezo al .. 
l'incontro dell'occhio apparifcono n1aggiori 
di quelli che fono dalle bande. Faccia.fì adun
que fopra il lato del quadrato BC,il fetntcirco
lo B F C,& tirin.fì al piito F, dell'occhio le due 
linee B F, & CF, che faranno rangolo B F C, 
retto:tirin.fì in oltre D F, & E F, & facciafi fo
pra la linea D B, il femicircolo DG B, tirando 
la linea retta B G. dico, che uedendo.fì la B C, 
fotto 1naggior angolo daU'occhio F,che non fì 
vede la D B, n è la C E, apparirà per la fu pp. 9.· 
tnaggiore di effe. Hora ef!èndo l'angolo B F C, 
retto,farà maggiore dell'angolo D F B, acuto: 
& lo pro no, perche tirando la linea B G, farà , 
l 'anaolo del femicircolo DG B, retto, il quale F 3 x.del3. 
dfe~do angolo efl:eriore del triangolo B G F, · · 
farà lnaggi?re del fuo interiore oppof.l:o G.F B. Ma effendo gl·angoli retti tutti vguali fra di loro,fegui_. 
rà eh e an co l'angolo retto B F C, fia tnaggwre d eU, angolo D F B. adunque all'occhio F, apparirà mag4 
uiore la linea B C , che è a diri1n petto all, occhio , che non fa la D B, che è da un lato. Ilfìmile .fì dice di 
C E,& {ì puodimofrrare ancorai n queft'altra maniera. Eilèndo l'angoioB F C,retto,l'angolo F C B,farà , 
acuto: ma l'angolo efreriore B C F,è vguale alli due angoli interiori oppoll:i C E F,& cF E,adunque l'an- 3 z.delr. 
golo CF E, eiiendo minore dell'angolo acuto F CB, farà anco minore dell'angolo retto CF B~ adu~ 
~ue ii lato del quadrato digradato B C, apparirà all'occhio F, maggiore dei Iato c E, che è pofio da un 
h1to dell'occhio, & non a dirimpetto ; çhe t quello éhe .fì voleua dimoftrare. Il iìmile {ì dimyflr .. erà an .. 
cora de i lati H M, & XLl çhe apparifchino all'occhio nel punto F, minori del lato M~ cpe gli fià 
dirimpetto. Et fe bepe quefta dimofrratione è particolare, fiado l'occhio nel punto F, del femicircolo, .lì 
potrà accotnoda~~ an co ad ogn'altro fìto dell'occhio con farà linee parallele à t lati de quadri pro,pofii,. 

7? 1\_ O B L E M .A V I I I, P 1\.. O 7?, X X X V I I. 

· Data qualji voglia ftgurarettilineadefirittafoori~òdentroa! cer 
chio,come jè ne poj!a forc 'V n'altra ftmilc3 che Jia quanto Ji ruoglia mag
giorc,Ò minore dcUa propofta. 

Se bene alla prop.2o. s'è 1nofirato vn,altro mod-o diaccrefcere & diminuire le figure rettilinee equi .. 
latere,hauendo non ditneno doppo che la prefata prop . .1o.era già ftampata, ritrouato quell'altro, che a 
tne pare 1nolto piu fpedito & faci~e, l~ho voluto aggi~tgnere in quefto lu~go pe~ f~ruiti? degl'artefici •. 

'Sia adunque il triangolo e9.mlat~r? ./l B C,defcntto ~entro al c~rch1o,~ ci b1fogn1 ~rne vn .altro, ti 
cui lato .fìa la c L. Si cercherà Il femllhametro del cerchio, che cap1fca vn tnangolo eqwlatero,tl quale 
h~bbia i lati della grandezza della CL,in quefiatnaniera. Dal centro D, del triangolo ./l B C, .fì tirino l~ 
due linee rette D B,& D C, la quale D C, fi allunghi in infinito verfo il punto D, & poi dal punto L, {ì di .. 
fienda la L E, parallela alla B D, fin che ii congiunghi alla C D, prolungata nel pup.to E, & harem9 nel
li ç E,il femidiametro d'un aerçhio,che capHèa vn triangolo eqqjlate ·o, il cui lato fiala linea. G L. ~t lo 

.F z. dunq-
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· • . · . . r. h 1 · 1 E L ' · · I linea retta D B, parallela alla 

..Jll. nofi:rerò tn quefta maniera atte1o c e ne ~pango o C , e n~ata a . . , 
f>l ,~ ' • L d [; ' c D a CB come e 
E L fegherà li due lati C E , & C L, propoJ."tiQpahnente ne' punn D B! a o n e ~ra ? . .?1 , l 
C E 'a C L. 1na la C D· ~ è femidiatnetro d·un ce.rçhio, che capifce vp. triangolo eqml~tero' 1~ 1cm . a1to e r. a 

" · d L: h · · ' · gol o eqmlatero 1 cm ato la-
C B~açlunque & la C E?farà femiçl,iatnet:ro 'vn cercwo, c e cafuq. v~ tpan_ . - ' · 

~à vg~tale alla C l--. . . d' , l fi ura e uilatera 
Ma quello che quì lì è detto del triangolo equilatero, fi dette Intendere .~g_n .a q.-~ g. q . l ? 

Je quali ii faranno »el mede{lmo p1odo, ~4~ .nel triangol9 fì e fatto. Im~nagmlatnpci per efetnplo ' .. c 1ç 
· · · · · · · la linea cB, fia jllato d'vn penta.gono equilater~ def~ntto 

A dentro a vn çerçpio? bifogner} ~he detto lato d1uent1 bafa. 
d·vn trianaolo, che habbia l'anaolo oppofio ad dia bafa 
nel ce~trcf'del cerchio come è l'~naolo C D B. di poi allun-

, ' ' b 
ghilì i~ lato del pentagono CB, fìno al punto L,ta~to q_uan 
to de~e effer grapde il lato del pentago~o da çlefcpue~h, & 
nel re!lp {ì operi cotne del triangolo fi e detto: ;Et fe_ p far_à 
propofi:o vn femidia~netro d·vn cerchio, che h q-optamo ~l 

~-----~~--4.. t ~ato del q:iangolo, ò di q~al fi vo?lia altra figur.a d~ deçcr~
uedì dentro a quel çerchio, allungheremo (pontam caio) d 
fe~nidia111etro del cerchio C D, tanto quanto ç la linea pro. 

pofi:a fino al pun~o E, & tirerePlO la E ~,parallela alla~ B,allungan?o la CB,finche feghi la E ~,nel pun 
~o L,& haretno il ~ato del q·ian~olo eqq.lh~.tefQ C L/~ di 9-ua.l fi uogha altra fi_gura che fi .çerchi, & nel rç~ 
!lo fi opererà, COlt}e qi fppra s'_ç fattOp . . . 

Ma ie har~mo v11a tlgura ~ettili.q.ea grande, & :ne 1Vorre1np fare vna mino~·e,fatto che harem o 1l tnan: 
gol o folito D B;c ,[co~teretno illa~o CB, tanto che fi:a vguale al lato della tlP.ura,çhe vorremo fare, & p01 
tirerenJ,o vna hnea di dentfO al triangolo per la (etnone che haren fa~ta, la quale (t a p;uallela alla D B. 
ma perpiu çhiarezza fuppongafi che il q·iangol9 fatto fia C E L,& habpia~11o a fare vna figura, che hab
bia vn lato tninere della C L,' dalla quale fi tagli quella parte, che gl'è tnaggiore, & fia ( poniatn cafo) la 
B L,& per il punto B,fi. tiri la B D? parallela all~ L E,& nel refi:o fi operi çò1ne di fopra ~è de:to, ~i~lian. 
dç> per il fetntdiametro del cerchio la C D, & 1llato ~ella fipura ~a fa~fi farà la C B. Et xl fimtle <.UCiamQ 
§l'ogti'altra figura ~ettili~ea 9c e'luilatera, . 

,A 1'{. '?-{ 9 T ,A T I 9 'N •. )~, 

Per che al Profpettiu<;> pratiçq occorre ~en~ fpeffo di feruirfi delle figure rettilinee di piu lati- vguali, 
ho uoluto por quì iltnodo di defcriuerle tutte çon vna fola regola,meicolandoui però vn poço fÌl prati .. 
ca,non effendo poffibile.di farle del tutto Geometricatnente, poiçhe non ii può ditJidere l'anpolo retto 
fe non in tre parti vguah,& ip. due,& in t~tte l'altre~ che ~agliandolo per iltne.zo da quefle naiçono. at
tefo che hauendo diuifo l'angolo retto in tre parti vguali, & poi diuidendo c:iafcnna di effe parti per il 
mezo,farà. tagliato in fei parti,& di nuouo tagliando ciafcuna di quefi:e fei per iltnezo,farà diuiio In do
dici,& poi in l-4•& 48. & in 96.& così fi procederà in infinito, & il1nedefitno fi farà della diuifione pa 
ri?pe:che tagl~ato l'a?solo re~to pe~ il1ne~o,& p01 ciafcu~a parte per iltnezo vnaltra volt(ll,l'haremo di 
tufo 1n 4.parn,& poun 8.& In I6.tn 3 2,1n 64-1n I .2.8. & In tutte !,altre p~.rti, che ci da la diu1fione del
l'angolo fàtta per il me:z:o. Ma_tutte l'altre figure fitora di quefi:e, ci bi fognerà con la medefin1a regola 
che io porrò qui appreffo, defcrn~e:le,con 1nefcolarui ( cmne s'è detto) vn poco di pratica,auuenga che 
nè meno l'angolo acuto fi poffa dnudere fe non in parti paritnente pari,non fi potendo taghate altrim& 
ti che per il mezo. che quando s'han effe quefi:a notitia, fi potrebbano defcriuere Geometrica1nente tut
~e l~ figure r~ttilinee:olt~e che ferui~ebbe all'ufo G~o~netrico infinitalnente in molte operationi: il che 
t1 St.gno~·e D w ~a fo:fe nfe~bato a dnnofirarlo a.tntghor tempo, fi come quello, çhe con l'infinita fapié; 
~~ {uq. d1fpe~fa 1 fum tefo:I nel1no_d_o che co?mene alla grandezza della fi.ta prouidenza. Non lafçero 
gta d'atu~ern_re,che de~le bgure retnhnee eqmlate~e, da Eucli~e fo~o fl:ate deièrine pel quarto libro fo· 
lamente Il tnangolo, Il quadrato, 1~ p~ntagono, l exag~po,& d q1undççagonp. Ma deJl· ~ pen
tagono,& dec_a~ono fi caua la ?efcr~t~one d~l ~ono çapnol? del primo libro dell' Al~nagè!t6 di Cl. ·ro
lolneo. ~t nottnfegneremo a 1 prat~Cl à ddcnu~re (come e detto) tutte le figure rettilinee di lati vguali, 
con vna i? la regola cauata ~alla dec1ma~~ vndeçuna pro p. del quarto Jibto.di ~uclide, ii co1ne qui a p· 
preffo ch1ara1nente ~ vedr~~ · · 

'P R,_O B L E M .A IX. 'P ltO 'P, X:J(XVIII. 

- {ome nel ~erchio Ji dejèriu4 qu,fl ji rvoglia figura rettilinea equila
tcra,f5 cqutango!a. 

VolendQ quì dilnoftrare vn~ regola gene~ale, per defcriuere tutte le fianre rettilinee di lati -vguali pi-
- ~ ' 

· glierò 



C O N I L C O M M. D I M. E G N A T I O D A N T I. 
~lierò l'efempio del nonagono, poiche nefla precedente annotatione ho mofl:rato donde li caui la 
defcrittione Geometr~ca delle prime figure. P.er ilche fare farà neceflàrio dì ricorrere alla pratica, 
,& f?rmare il trian_golo i(~fcele AB F,nel quale ciafçun angolo della b.afa fìa quad.ruplo .all' .angolo F, fu
pe.nore,nel mod_o ç~e qu1 fotto nel feguente lemma fi mofl:rerà. Di poi fi confhtnirà il prefaro trian-
gol? .den~ro al ce~~hio pro.p.ofl:o, .fi cotne nella pre~ente figura fi vede, & .diuidexaffi cia(cuno de gl'an- z.del4. 
go h dell.a fua hafa.1n quattro parti vguali,& per ciafcuna delle diuifioni fi tirino linee rette alla circonfe- 9.del I. 
renza deJ ,çerchio, ~he la di.tù4erannoin otto parti vgnali ne' punti B,C,D,E,F,G,H,& I,& la nona par-
te farà la A;B.Et ch~4ette par,ti fiano fra di loro vguali,fi pro-
uerà, poi ~he l'angolo AB f J è quadruplo all'angolo A F B, 
& è diùifò in quattro parti v guaii , di maniera che ciafcuna F 
delle fu e parti farà vguale all'angolo A F B , al quale faranno 
1ì1nilmente vguali le parti dell'angolo BA F. Saranno adun
que li noue ai:tgoh tutti fra di loro vguali, & confeguentemen 
te le circonfe.renze del cerchio,che li fottendono, faranno fra 
di loro vguali,alli quali archi tirando linee rette, far ano i lati 
.del .nonagono,& faranno ~guali.Aduque quefl:a fiaura è anco 
di angoli ~1gu,ali, efsédo regola generale, che ogni ~gura equi
latera ddcritta dentro al çerchio, fia equiangola, perche gli 
angoli che fono fatti da linee vguali, eilendo pofri ad archi de 
cerchi j vguali, faranno fra di loro vguali. & fe la figura farà 
,ctrconfcritta attorno il cerchio, fi dimofrrerà con tirare linee 
.rette da gli angoli di e1Ià figura fino al centro del cerchio. Po
tremo, e1fendo de!critra la prefente figura dentro al çerçhio, 
circofc.riuerne vn'.alt.ra di fuori,fe tireremo linee rette dal cen 
~ro del cerchio, che an dado alla circonferenza, taglmo gl'angoli di elfa fignra,& poi .à. ciafcuna di effe li .. 
pee iì t!rino linee rette,ch~ tocc~ndo il cerchio, facci~n~ con eliè.angoli r.etti,& doue elie linee fi ieghe-
.ranno 1nfieme, f.aranno gl angoli del nonagono vguab;di che la dunofrranone pende da quanto di fopra 
fiè detto:& quello che qui fiè infègnato della figura di noue lati) intendafi d'ogni altra figura di quanti 
,lì voglia lati,fi come quì fotto piu largamente iì 1nofrrerà. 

L :E M M Jl. 

Pt:r fare che gl'angoli della bafa del triangolo A BE, fiano quadrupli,ò in qual li voglia altra. ragione 
all'angolo F, fi opererà praticamente in quefra maniera. Pigliniì due linee parallele HG,& C D,& con 
il centro F,& interuallo H, fi faccia il femicircolo L O N H, & iì diuida in noue parti vguali praticamen 
te con le fefre,fi corne infegna il P.Clauio alla prop.9. del primo libro d'Euclide~ di poi [e pe lafci quat .. 
tto parti per banda dal punto N, al punto H,& da O, a L, & con 1L parte del1nezo N O, tirando due li
pee dal centro F, fi faccia il triangolo FA B,il quale fara ifofCele, & haurà gl'angoli della bafa fA B, & 
F BA, quadrupli all'angolo A F B, & lo dimofrro in quefl:a maniera, · · 
.Eife.ndo l'angolo G F O, (per la conil:ruttione della figura) vguale all, an- F L G 
gol o H F N, & poi che c1afcuno di dlì è quattro noni deltnezo circolo, 
feguirà che gl'angoli pofl:i fopra la bafa del triangolo F A B, & F B A, 
fiano fra di loro vguali, per che fono vgnali alli dpe prefati angoli HFN, 
& G F O. adunque il triangolo AB f~ iàrà i{o(çele,& harà li due angoli '-

6
9··)) del 
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della bafa quadrupli all'angolo f,ft1periore, poiçhe li dne a.ngoli che gli 
fon vguali G F O, & H F N,{pno quadrupli al ~liledetìmo angolo F. 

In quefl:a 1naniera adupqqe potrelno defcriuere dentro al cerchio, ò 
fuori, qual lì uoglia figura rettilinea d'angoli & lati vguali • Et per co
tninciarci dal triang9l9 pritna figura di lat~ i~par~? le farem.o c~~ que
fia regola praticaJnente tnnç, proç~dendo In Infimto,tap.to dllq.uunpa
ri,come p~ri: Sç la reg.ol;l. gen~ral~ farà di di~1ider fèt~pre il f~micircolo 
H N O L,1n tante parti~ quanti lau vorretno çhe ~abbta la fi.~ur~ profo: 
fra; per che il detto fetnicircolo al punto F, conqe~e .d n~ afigol~ retti, ~~ A 
quali con la diuifione de~ femicircolo vengono dnufi 1n tan.n ~ngoh, C 1 3 .del t, 
quanti angoli & lati hà d'hauere la propofta figura. On~e p1gha~dofi . . , . . 
le1n p re vno de prefati angoli del fern.icirc;:olo per la fqnunnà. del tnangolp .1fofcele, ~utn g~ __alrn an go h 
di eifo (emicircolo refrerino nelli due angoli della bafa A,& B, doqendo h tre angoh del tnag~lo A.BF, 
dfer fem~re vguali a ru7ti gli ~goli del çem.icircolo~che fono vgnali(cmne è d~tt_o )~ ~uean~oh. ~ettt. . 

3 2
.del 1; 

Ma qut fa mefl;iered1 auu.ernre, çhe 1l tnangolo 1fofcçle per formar le figure retuhnee d1lanunpan, 
come è. il triangolo equil~tero~ il peqta~on?, l'~ptagono >. & fimili., [I ~rà çQP;-la f~pradett~ r.egola fe~: 
za neifuna briga. Ma nel far le figure d1lan pa~1,fi ~uuert~fce,che l~ dl:le angqh r~tt~ Ciel femlçi~~olo1 :~ .. ranno diu1fi in parti pari,& che per voler fàre 11 tr1agolo tfofcele,a btfogna taghat:e le due parq de . 

zo, eta· 
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ga fatto ifofcele; perche fe fe ne pioliaffi vna di effe parti intere da qual fi uoglia ba?da,Il tnang~~o vfi .. 
rebbe fatto !Caleno,& non feruirebbe all'intento nofl:ro. Sia per efempio, da farfi tl quadra t~ prun~ -
gura di lati & angoli vguali?& ft diuida iltnezo cerch~o feco~do la r~gola data in ~~Ia ~t~o parn :guah,~ 
· p m fi taghno per 1l1~e;o le p~rn VIClne alla hnea p et ... 

pendicolare A N, cwe H L:nel punto F,& H N, n~l 
punto G, & per il triangolo tfofcele p~opofro ii pigli
no le due meze parti F H, & H G , nrando l~ hnee 
A F B & A G C & harem o il nianoolo A B C,Ifo[ce ... 

A D 

' ' n l l.. . 
le,li cui angoli della bafa faranno all'an go o 1upeno... 
re BA C,fdqtùalteri, effendo l'angolo A CB, vg~ale 
all'anoolo C A E. & perche l'angolo C A E, connene 
l'angclo CAB, vna volta & n1ezo;però & anco l'ango 
lo B C A,conterrà l'anoolo C A B,vna volta & mezo, 
& alì fàrà fefquialtero.Et fi vede, che fè fi. pigliaffero le 
pa~ti del fèmicircolo intere, cmne è H L,ò H M, fifa .. 
rebbe il triangolo fcaleno A N O,attefo che l 'angolo 
al punto N,farebbe n·tto, poi che l'angolo N AE, è ret 
to anch'egli,& le linee D E,& BO, fono parallele. 

Da quanro s'è detto caueremo vna regol~ generale 
della ragione che hanno gl'angoh della bai~ del tria. .. 
aolo ifoièele, all'anaolo fi.1periore in tutte le figure 

rettilinee, cominciandoci dalla prima,ch~ è il triangolo eqnilate~·o,& I.~r~gola fàrà quefra, che. ci.Jfcuno 
de al'angoli della bafa del triangolo ifoicele conterrà l'angolo iuo fnpenore tante volte,quann faranno 
gl'~ngoli ~el femicir.colo,cauatone la tTe.tà. & :n n1e~~ angol_o di piu, c~me verbi gr~tia nelle figure d~· 
lati impan per defcnuere l' eptagono fi dnude 1l {emi circolo In fette parti, d~lle qu~h CJ.uat~ne_la m era, 
& vn n1ezo angolo di piu,ne refieranno tre, & tante volte l'angolo ddla baia del tnangolo tfofcele con
terrà l'ang<:>lo ii.tperiore,& le farà triplo. 11 fimile fi dice delle figure de' lati di nume~o pari, & ii pigli 
per efempio quanto iì è detto dell~ figura fuperiore, doue il femtcircolo.e!Ièndo ~iuii.o i? quattro part~ 
vguali,l'angolo della bafa con terra l'angolo fuperiore vna uolta & mezo, & le fara fdqmaltero ; & cos1 
jnfallib1lmente feruirà quefra regola in tutte l'altre figure tanto di lati pari, cmne i m pari. Cotne fi farà 
vifio adungue,qnante diuilioni habbi,a il femicircolo, cioè qu~nti angoli habbia d ' ~1auere la fi&ura p t o4 

pofta che fi vuol fare,cauatone la rpera,& vn tnezo angolo di pn1,nel refl:o haremo Jl numero d1 quante 
volte l'angolo inferiore della bafa nel triangolo ifofcele contiene il fi.1periore. La onde nella prima figu
ra triangolare, che ha tre angoli,cauatone la metà,& vn 1nez'angolo di piu,ne refia vno,& così l'angolo 
della baià conterrà Il fuperiore vna fola volta, cioè gli iàrà vguale: & però nel fare il triangolo ifoicele, 
perche farà equilatero,ciakuno de i due angoli della bafa [-u-à vguale al fuperiore. Nella feconda figura. 
Fettiliaea,che è il quadrato,l'angolo della bafa contiene tl fuperìore vna volta & mezo,& gl'è fefquìalte
ro. Nella terza, che è il pentagono,lo contiene due volte, & perciò gl'è duplo. Nella quarta, che è l'exa
goq9,lo contiene due volte,& tnezo,& gl'è duplo fdquialtero. Nell'eptagono gl'è triplo: nell'ottagono 
gl'è· triplo fefquialtero:nel nonagono gl~è quadruplo,& nel decagono gl'è quadruplo ièiquialtero:& co
~~ procedendo in infinito, ogni volta che fi aggiugne v n angolo alla figura rettilinea, fi aggiugne vn me
zo angolo all'angolo della bafa del triangolo tfoiCele,che la compone:perche all'undecirna figura è quin 
tuplo;alla duodecima è quintuplo fefquialtero, alla terzadecima è fefruplo;alla quartadecima è fdl:upla 
feiquialtero;& alla quintadecima figura, cwè al quindecagono, che nell'ordine delle fiaure è la terzade-
. 'f" l ~ cima,e ettup o. . . 
Aunerrif~nfi vltimamente,che gl'angoli della bafa del triangolo ifofcele fi diuideranno nelle fue par

ti con fare vn pez+o di circonferenza di cerchio appreifo all'angolo,& diuiderla con le fefi:e in tante par 
tì?in qua~ te. vo~:ai c~~ fia diuifo l:~ngolo, & poi. tirando le linee r.ette dall'angolo _per le pr~fate ?i~l~iì?
su del cerchw, s hara l angolo taghato nelle parn che fi cercaua. Hora quando l'anaolo v1en dnufo In 
parti intere, il che auuie~e.in tutte le figt~re d1lati di numero Ìf!lpari, come è il pentag~no,l'eptagono, il 
non~gono,& l' altre,la. dnufione farà facile a fa~·fi,& l'angolo fu peri ore del triangolo iiòicele Yerrà fem
pre .Jil' uno de gl·angol~ della figura ~h e fi defcnue, come fi vede nella figura che di fopra fi. è farra del no 
nagono. Ma quando l angolo dd tnangolo tfofcele non vie n dimfo in parti mtere, come interuiene in 
tu~te le figure d~ lati.di.nun:ero pari,come è per efempio l'exagono, il cui angolo della ba{à nel triango
~o tfofcele connene ~l ~npen?re due volte & m~zo,& l'ottagono tre & mezo, iì come di fopra lì è detto, 
t n quefto cafo .per ditudere l angolo,hat~e.ndom fatto fopra. v n pezo di cerchio, fi come s'è detto, fe yor
~em.o fare 1l tn.angolo per lo exagono,b1fognando diuidere t:an~olo in due parti & 1nezo, fi diuiderà 
1n Cinque parn, & fe ne torrà una parte per banda accanto h la n del trian<Yolo tirando le due linee alla 
circo~erenza del ~e~ch~o, & poi d~~l'altre line~ fè ne pigl~erà du~ p:rr~ pet~~olr;,che faranno vna intera, 
~cosi harem~ dimfi h d t~ e ~ngoh In. due parn & m.:zo l v~o,& tliunile i1 farà in ogn'altra figura di lati 
d1 numero pan,nelle quah l angolo !upenore del tnagolo 1fofcele ven~ f~m p re nel mezo d'vp b. tg dçl-

. la fiau:.. 
:::> 
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la figura,& perciò vi bifognono li due mezi angoli per farequellato vicino à i lati di elfo triancrolo, che 
conil:ituifcono l'angolo fuperiore predetto. Et quefio bafrerà quanto alla defcrittione delle fi<r~u·e retti-
linee fatte con la prdènte regola,qual ferue à defcriuerle tlltte,procedendo in infinito. 0 

1? 1\.. O B L E M .A X. P 1\.. O P. X I L. 

{ome ji deflriua il pentagono equilatero, con la linea diuifo propor
tionalment e. 

Voglio in quefl:o luogo defcrinere il pentagono equilatero con l·aiuto della linea diuifa proponio ... 
nal~en te, cioè di uifa efire1na & tnedia ratione,acciò .lì uegga la forza di quel triangolo i[ofcele,del quale 
ci flatno di fopra iètuit~ nella deferittione di tutte le figure equilatere. Hora perche le d ne linee, che nel 
pentagono eqmlarero !attendono li due angoli che fono tocca n dalla bafa del triangolo ifoièele, .lì ta- s.del 

13
• 

gli ono infietne proporrionalmente, & rutta la linea intera è vguale alli due lati del triangolo ifofcele, ii 
come ll1naggiore iegmento è vguale alla fua ba!à,& an co al lato del pentagono, ci daranno vna bella c6-
lnodirà di deicriuere il prefato pentagono con molta facilità. 

Sia adunque la linea propofia per Il lato del pentagono la AB,& fi feghi proportionalmente nel pun
to C,fi come qui fotto s in{ègnerà nel feguente Letnma,dipoi fi aggiunghi da ogni banda alla linea AB, 
il maggior !egmento B C, fino alli due punti D, & E, dipoi fatto cétro nel punto B,con hnteruallo A B, 
fi faccia il pezzo di circonferenza di cerchio, che nella figura fi vede al punto F, & l'altro pezzo di cir
conferenza altuedeGmo punto, che ièghi la prima, fi faccia con Iltnedefìmo interuallo fopra il cétro E, 
& .lì tiri il fecondo lato del pétagono B F,& il medefimo 
faremo per il terzo lato A G, & poi con il n1edefimo in~ 
teruallo A B,iopra li centri G, & F,iì f.1.ccia la interlèga
tione al punto l, tirando le due linee G l,& FI,& farà fàt 
to il pentagono equilatero & equiangolo. 

Et prima per di mofirare che fìa equilatero, veggafi che 
fì fono fatti fei [emi circoli con il tnedefimo interuallo 
AB, che fono E F,B F,F I,I G,G A,& G D, & perciò li 
cinque lati del pentagono~ che fono femìdia1netri di cir
coli vguali,làranno tra loro vguali~ & fecondariatnente 
che fia equiangolo,tefietà chiaro, per che la BE,è il mag 

l 

D 

Definit~I; 
del 3 ., 

s. del 13~ 
gior fegtnento della BA., diuifa proportionalmente, il 
come s'è detto, nel punto C, & però la BE, farà bafa, & 
BA, lato del triangolo i{ofcele fàtto da BE, & B F, che 
harà~'vno&l·alt.ro:mgolod~lla bafadnploall'a~gol~ , ,. 

32
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fupenore,& perc1Ò l angolo F B E,farà quattro qmntt d1 angolo retto,& l angolo F BA, che e tl refl:an!e 
13 

.) del r. 
d.i due angoli retti,farà iei quinti di angolo retto: & il medefimo fi dimoftra dell'angolo BA G, che ha 
fei quinti di angolo retto, vgnale all·angolo F .B A_, effendo il triangolo D A G, fimile & vguale al trian .. 
gola E B F. Hora fe prolungheremo il lato A G,& vi faremo vguale alla A D,la bafad'vn triangolo, che 
con la fommirà arriui nel punto I,din1ofrreremo pari mente, che l 'angolo AGI, fia fei quinti di angolo 
retto,& facendo il Gmi<rliante alli angoli I,& F,di1noftreremo, che ancor effi fiano vgnali à ièi quinti di 
angolo retto,& confegt~entetnente che tutn fiano fì·a di loro vguali: effendo maffimamente che li cinque 
angoli del pentagono equilatero fono vguali a fei angoli retti,& che ogni angolo farà vguale ad vno anw 3 2..del r. 
gol o retto,& vn quinto di piu,iì c01ne dal P.Clauio iì dimofira.Di 1naniera che farà vero,ch~ haren far .. 
t o fopra la linea AB, vn pentagono equilatero & eqmangolo, fi come s'era propofio di fare, con la linea 

- fegata(per il feguente Le1nma) proportionalmente. 
L E M M .A. 

Come la bJ.fa del pentagono fuperiore .AB, fi pojJa tagliare nel 
punto C, proportionalmente. 

Tra!portilì la ptefatalinea dal pentag~n? fuperiore nella pre 
fente fiaura nella A B, con la quale .lì de!cnua 11 quadrato A C, 
tagliando il lato A D, per il mezo nel punto E, & con l'interual: 
lo E .B,lì defcrìua tl pezzo di cerchio C~ I,& ~oue fegherà l~ h 
nea D A, prolungata nel punto I, fi faccia con 1l centro A,~ ln
teruallo A I,il pezzo di cerchio I H,& fe~her~ la propofia hnea 
AB, nel p~1nt:o H,proportionalmente,dlmamera ~~~BA, harà 
quella rag1one ad A H, che ha A H, ad H B, & perc1o 1l parallelo 
gra1no fatto dalla BA,& B H,!àrà vgu~le al quadrato della AH. 
1l che tutto da Euclide s'infegna & h dunoft:ra nelle preallegate 
propofiùoni. 

I 

Ì7.del6. 
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Date qutlnte ji q;oglia grande~~e,come ji pojfino digradtt~c,che ap
parifèhino aU' occhio piu ò meno lontane, f5 piu Ò meno grandt ,flcondo 
lapropoftaproportionq, , . 

1 F c ft difi1guahnente lontane dali occh1o H, Siano(per efempio)tre grandezze vgua i .AB, C D, 'po ~ l d . d . dimaniera che appari-
cioè,la pnma 3 o. braccia, la jècopda 1o.& li~ terzallso. &dlefivoglida~~z~g~:n:rqet~alefollo dall 'occhio na 

fchu1o ei ere ne a me e nn a 1 a ' , . . , h· ' · fr 
turahnente vedute: per che la F G, che e p tu vicina al.l.occ IO~ _e v1 d~ 
fotto maggior angolo, che non è la C D, & gl'appanice .~aggwre l 

,A · 1 :S eiià c D,& la c D, maggiore di .AB,. per la 9· ~upp. & acc1o che :u~fte 
grandezze apparifchino di&r~date In queft? 1freilo modo che dall oc-
èhio fono vedute , {i operera 1n quefi:a mani~ra. . . 

C Pongafi primier:unet~te alla.lettera .A, Il punto pnnCipale .della. 
Profpettiua tirando la hnea onzontale fino al punto D, della difian
za, & le d n: parallele B .A, & C .A,frendendo la C B, verfo il pu.nt~ G, 

F poi veggafi quante braccia fiè mdi o lonta,no dal punto .A, pnncip~
le,il punto D, della difranza, & nell.a prefente ~gura fup~onga~ d!er 
2 5. braccia: & perciò fi diuiderà la l_1nea .A D, 111 ~ 5. parti ~guali, ac .. 
ciò che ci ferua per ifcaletta, per mtftu~are c~n dia nella~ G, dal pun .. 
t o n, fino al pu~to E;cinqn.e pa~ti: & d1end.oi: quadro pruno B C, ~01~~ 

H tano dall'occh1o 25 .braccia, 1! punto E, fara lontano 3 o. Et pero ti-
rando la linea B D, fegherà la .A C , nel r.unto Q:_ Hora facciafi }_a 

Q__ H, parallela alla B C, & apparirà lontana dall' occ.~io ~J· braccia , feco.ndo ~he ~'era pofio 1l 
punto D, lontano dfl.l ptmto .A, principale. Tirifi pm la hnea E D, & per la tnterle~atione, c~~ ef
fa fa con la .A C,nd punto 'P,fi tiri la p~rallela 'P I,& appa~i~à eHere.lontall:l dall'occhio 3 o.braccta, ef
(endo il punto E,lontano dal quadro B c, J .braccia. Segniit 111 oltre Il p~1nt~ F,lontano da! punto E, 1 o. 
altre braccia,& altr~trato iì façc1a lontallo il punta G>dal punto f,& cos1 e ilo punto F,!ara lontano dal .. 

l'occhio 4o.braccia)&il punto G, 5o. Et tirate le due lineeF D, & G D, fi tireranno per Jedueinterfega· 
tioni O,& ~le due parallele L 0,& M'N,& così harenle tre grandezze digradate I P, L O,& M ?'0_ che 
appariranno lontane dall'occhio la pritna; o. braccia, la feconda 40. & la terza so. Et s'auuertifèe, che 
bi!ogna fare la linea piana B C :J vgnale a vna delle tre linee vguah pofte di fopra nella prima figura,acciò 
le tre linee I 'P, L O, & M~ apparifchino all'occhio di uguale grandezza , tna difugualmente pofre da 
dio lontane. 

Et fele tre prefate gradezze fuffero diuiguali,& fuffè per cafo la C D,mìnore, ò maggiore della F G, fi 
farà la )"ima co fa la B C, ~gua!~ ~la F G, piu vtcina,& poi da e Ifa B C, fi fegherà la ~ S, v gua! e _alla C D, & 
fi t1rera laS .A,la. qnale Cl taghera la L O, nel punto T,& harem o la L T,mtnore di I 'P,che ct rapprefen .. 
terà l.a C D, minore di F G.Et ~e detta C D,fufie maggiore ~ella F G, {i allungherà la B c, che le fia vguale 
(pomatn cafo fino .alla Z.) & tirando la Z .A,{i alhu1ghera la L o, fin che tagli la .A Z,nel punto~ & ha 
remo la, L ~~aggtore della I '.P.Et.nel me~elìtno modo fi OJ?~rerà con ogni altra grandezza, che ci fi.dfe 
pro~ofra.da dtgr~dare con proportlonata d1ftanz~. Per ~a cmtntell~genza no tifi, che la linea piana della. 
Pro( pettma B C ,e fem p re polta tanto ~o n tana dali occhtq , quanto t! punto D,della difialtza è pofro lo~
tano dal punto .A',pnnCipale: & che l altre lontananze maao1on fi fegnono dietro al punto B di uerfotl 
punto G. ~t lì come il punto D, delladiftanza harebhe à ft~e nelluooo di douel'ocçhioha da veder( la 
l>rofpettiua. a dirimpetto alla fuperfiçie piana .AB C> &in effa harebbeda ftare à piombo la linea A p, 

&non 



CON IL COMM. DI M. EG!'IATIO DANTI. 
& non dimefto per la cotnmodità. della prefente operatione fi fegna da v n lato, come qui li vede; così pa
rimente la linea B G,harebbe à paifar dietro alla iuperficie piana AB C, & ancor elfa {ì feona nell'altro 
lato oppofi:o alla. A D. Et perche la grandezza A B C, quì fi fuppone eife.r lontana dall'oc~hio D, 2 r. 
b~accia,& tanto eflà,come l'a ltr~ lont~nanze tnag~i~ri, bifogner~b?e tnetter dietro alla prefata !uperfi
oe,tna fi feonano da band~, che e tutt vno. ~t c~1 d1 quefl:o voglia Intendere la ragione, la cauerà dalla 
~rop. ; .& dalla ; ~· & .part1culannente daltntrabtle f_portel.lo po~o alla. detta pro p. 3 3. ~~ bi[ogna vl
tunamente auuernr~ l errore che prendono coloro, 1 quah vogliono dtgrad:ue umili grandezze con la 
ditninutione de gl'angoli della vifra. Verbi gratia, fe nella pritna figura la grandezza F ... G, fi.11fe lontaQa 
dall'occhio,ponian cafo lo. braccia,& la AB, 40. voglio che fi. cotne la difl:anza dell·vna, è la metà mag
giore della difranza dell'altra, così ancora l'angolo, col quale è vi fra l'una,lìa la metà maaaiore dell·ango4 
lo, col quale è vi fra l'altra;& però faranno che l'angolo F H G,col quale ha da elfer Vlil:a r: F G' !ìa duplo 
all'angolo A_ H. B_,çon 1~ quale è vi fra l~ gr~ndezz.a A B,t~oflì da quefl:a ragione, che le cofe che ci appan .. 
{cono maggton,!ono vtfre fotto maggwn angoli. Ma s'tngannano, perche Euclide ditnofrra nella fua 
Profpettiua alla prop.8.che le co!è vguali, che difugualmente fono lontane dall'occhio, non offeruano 
la n1edelìtna ragione ne gl'angoli, che nelle difianze con le quali lì ueggono. Però la vera regola vC:tta da 
gl'ottitni artefici è que!l:a poil:a da noi, conf~rme à quello che la Natura opera nel veder noil:ro,lì cmne 
dallo fporrello della pro p. 3 3. ciafcuno puo ienfatatnente vedere. Et lì deue quefro problema di li o-ente~ 
111ente offeruare, per elfer vno de' principaliffimi fondatnenti della ProipettiuJ., lì cmne al fu o luogo 
.fi ditnofrrerà. 

Non faccia quì dubbio, che le grandezze propo!l:e fi feg nino dal punto B, verfo il punto G,& che piu 
a baffo lì vedranno pofi:e dal Vignola non dietro alla linea A B, tna dietro alla linea perpendicolare, ·che 
CJ.fca dal punto A,lopra la lio.ea B C. perche cotne al fuo luogo fi vedrà, torna tutto à vno, & non vi fa. 
~ifferenza neilitna. 

Jl '};('};(O T A T I O '}{_E. 

Perche oltre alla defcrittione delle figure rettilinee,apporta gran commodità al Profpettiuo il fa perle 
trafinutare d'una nell'altra, ho voluto in qnefi:e tre feguenti propoiitioni 1no1lrare iltnodo fecodo la via 
comune non [qlameute di rrafmutare il circolo & qual fi. uoglia figura rettilinea in vn altra, ma anco di 
accre!cerle,& diminuirle in qual lì uoglia certa proporrione, acciò in quefro libro il Profpettiuo habbia 
tutto quello~ che i così nobil pratica fa 1ndtiere. Et con tutto che fiano varij i modi da de!èriuere & 
tra{inutate le prefate figure,io non dimeno ho eletti qnefii che qui ho pofri,pe.r li pin commodi & facili: 
lafciando la fpieaatura de' corpi, ò altra loro de!cnttione, & trafinutatione, per non effere co fa appar4 

tenente al Profp~ttiuo;hauendo egli per fine folamente il di!ègnare quelle figure, che nella cmnmune fet 
tione della piratnide viiuale, & del piano che la taglia fono fatte. Ma chi di tale {piegature prende va
ghezza,le trouerà in F. Luca dal Borgo, in Alberto Duro, in Monf. Daniel Barbaro,& vltimatnente di. 
moftrate da Silnone Steuinio Brugenfe. 

'PI\..OBLEM.A XII. 'PI\..O'P. XLI. 

'Dato qual Ji uoglia triangolo,come Ji poJ!a trafmut are in un paraUe
logramo rettangolo . . · 

Sia il triangolo da trafinutadi in v n para~lelogramo lo A B C, & lì tiri la A L,à pio m bo f~pra.l~ ba
la B C,& fi tagli per iltnezo nel punto D, urandoui per effo la~ H, parallela alla B C, & po1 ft nn dal 
.punto C, la C H, & dal punto B , la B E, parallele alla A L. DI
co che il parallelogramo E C, farà rettang~lo, ~ vguale a~ trian
golo A B C. Et prima, che fta rettangolo, e marufefio, po1che le 
E B, & C H., fono parallele alla A L, che fa angoli retti nel pnnto 
L,& nel punto D. Adunque l'angolo H C L ,farà vguale all'ango
lo A L B, &l•angoloE B L, all'angolo D L C, adunque faranno 
.retti,& così pari mente faranno gl'angoli al punt.o E,& al pii to H. 

2.9.del I. 

~s.) . 

'! 9 .) del i. 
1 r. ) 

Ma che il parallelogramo.E C,fia vg,nale ~l tnang.olo AB C, iì 
dimofi:rerà così. Ferche la hnea A L, e taghata per 1l mezo dalla 
E H, nel punto D, faranno tagli~ti nd tnezo a~c? li due ~ati de~ 
triangolo A B, & A C , ne i p nn n K, G , & cosi h due tnangoh 
A DG, & G C H, 1aranno vguali, & equiangoli, poi che l'angolo 
D A C, è vguale all'angolo H C A, & l, angolo C H.G, aH·an&olo 
A DG, & li due angoli ~che fi tocco no al punto G,{ono vgualt, & 
per che la A D , è vguale alla D L, farà vguale ancora alla~ C,_~ 
così parilnente la A G,alla G CJ& la DG.,a_lla G H,& nttto tl tna-

G 
'J..dél6. 
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go lo A D G,a ttt tto il triangolo G C H. & nel meddimo 1nodo fi dtrà,che il triangolo A D K,.Ga vguale 
~l tr-iangolo~ BE. La. onde il .rett'lngolo l; ç ~ far~ vguale al triangolo A B C, che è quello che voleua-
tno dimofl:rare. · 

Si pott·à ancora ridurre il triangolo AB C, in quefl:·altra maniera, tirando per il punto A,la ~ G, pa• · 
rall~~ e~:lla CB~& da~ punti C,& B,)th:~~do le E C,& B G,a piombo fopra la CB,&. haren fatto 1l parai .. 

· lelogramo C G, la tnetà maggiore del tnangolo AB C. per
che ~è iì tira la A D, parallela alle E C, & B G ~ vedremo che 
nel parallelogqmo E A D C,& A D B G, le due lin~e diag~; 
nali A B, & A C, lì tagli ono per d mezo: adunque h due tna 
goliA B G,& A C E, faranno vguali alli due A C D,& ABD. 
àdunque il parallelogramo E B, farà dnplo al tnagolo ~B.C. 
Taglifì hora per il n1ezo la ba fa C B, n~l punto L, & iì un la. 
linea H L, a piombo iopra la CB, & farà il parallelogramo 

, E L, vgnale al parallelogramo L G.adunque il triagolo.ABC, 
farà v~ale al parallelogramo E L, che e qu~llo che fì voleqa dimofirare. 

Et fe vorremo che il triangolo iì conuerta in vn rettilineo, che habbia vn angolo vgnale ad vn 'angolo 
44·~elt~ dato,lì opererà come da Euclide ci è infegnato, fi come fJ an co del rettilineo, che ci l.nfegna à parlo io
' 8.) p~~a la linea propo!l:a iìmile ad v.n'altro rettilineo già fatto 1 & piu a baLlo ci mofira come il detto rettili. 
1o5·) 4~l ~. neo iì faccia non folamente lìmile, nu anco vgualt: ad nn altro dato. Et perche ogni figura rettilinea fi 
~s.) puo ridurre in triangoli,con tÌJta~e linee rette da vno de iÌ.l~oi angoli all'altro,ò ad vno de Ìuoi bti,fi potrà 

ancora conuerrire in qual lì uogha alrra figura rettilinea, h come s'è moihato che il triangolo li puo con 
uettire in ogn'altra figura r.eni}inea, & an co efià figura iì potrà traft11utarc in vn trianaolo pofto fopra 

~~!4f~ h · vna data li11 e3:J~ i,q v q ~açq angolo, G co11~e dimoi1ra il Peletario. H · 

<.p 1\. O B ~ E JI"I .A X I I I. 'P Jt Q 'P. X L I I. 

Come dato qual Jl {voglia qua.drato, o parallelogramo ,fìpof!a. dup/i .. 
e are, triplicare, ~uadrupticare ~ ò 1nultiplicarc in qual Ji ~oglia prfJ.. 
portione. · 
· ~efta bella pratica è infegnata da Alberto Duro al 3 o. capo del fecondo lìbro della fita Geometria, 
the poi dal P. çl~uio è dim<;>ihata all'vltima prop.del fexto libro di Euclide. Sia adunque il quadrato 

· AB C D,& ne uogliamo fare vn altro fette uolte mag-
giore: fi fl:enderà la linea BA, fino al punto E, tan
to che h A E, fia fettupla alla A B> & poi tagliata per 
iltnezo la B E, fi faccia centro nel punto F, & fe li 
tiri fopra il femicircolo E G B,fiendendo la A C, fino 
al punto G,della circonferenza,& con la A G,fi defcri 

f uerà il quadrato AH,& !àrà fettuplo al quadrato CB. 
i C Et così fì dimofira,fl.ndo eh~ la A G,è tnedia propor-

'Per il co- E tionale fra E A, & A B. adup.que farà E A, prima all~ 
B R A roll. della ..n. B, terza grandezza,come è il quadrato AH,dellafe.-

:r 3.del6. conda linea al quadrato B C, della terza: ma la E A,s'è 
Per il co. . , fatta fettupla alla Jl B? adunque & il quadrato .A H, 
roU. deUJ. conterrà fette volte t l quadrato B C .eh e e quello çhe Jì voleua fare.Et il medefimo auuerrà,fe la E.A,fnf 
4-o.qçl 6. fe fefi:upla,Ò qui.qtupla,ò in qual ft voglia altra ragione alla A B. perche fe1nprc il quadrato maggiore f~· 

'rà in quella ragione al1ninore ~ che ha la prima linea 
proporttonaleE Jl,alla.An,G come s'è dimoftrato. 
· Sia da farfi h ora vn parallelogramo iìnule, & in v
na data proportione ad v n altro~& fia il parallelogra
mo !f B C D, & propongafi di farne vn'altro a qudl:o 
fimtle , & duplo : per il che iì farà la E B, dupla alla. 
B.A,& trouato il cétro F,nel mezo della A E,fì deferì· 
uerà il femicircolo E G Jl,tirando la B c,la quale, co 
me s'è detto, farà media proportionale fra l E B, &; 
B .A. però facciafi la Jl H, vguale alla G B,& fi tiri la 
H I,tanto. c.he fi feghi con h diagonale A c, nel pun .. 

D l-----..::~ to I,& fi tlrt l~ I K,& ~D,& farà fatto il parallelog~·a 
1no H K, fim1le & iìmtlmente pofl:o:& dico çhe le fa~ 

~ '----. ---~ rà a~cora dtlpl?,però farà c01ne di fopra è detto,E B, 
à B .A,çome 1! parallçlogramo H .J(,fàtro fopra la med1a proporuonaleB G,al pafallelogramo 13 D,t1.ttç,> 

. fopr~ 



fj. 

~ 

Jl 
fopra la terza linea E .A.ma la E B,s, è fatta dupla- alla B .A',adunque & H K,farà duplo a BD che è quello 
che doueuamo dimofirare. ' 

CO.N IL COMM. DI M. EGNA TIO DANTI. 

Et di quà fi vede,cmne dato qual fi voglia parallelogramo fe ne poffa fare vn'altro iimile,& iimilmen 
te pofro,tnaggiore,ò n1inore in qual fi voglia data ragione. · ... ... . . 

P l\. Q_ B. L E M .A Xliii. 'P 1\. O P. XLIII. 

{ome Ji ritluca in ~nparallelogramoqua!Ji voglia dato cerchio. 

154 7 

2.2. 

Per quefra operatione fupponiamo il diatnetro 
del cerchio effere alla ftta circonferenza in propor
tione fubtripla fefquifettima,& però con quefra no 
titia pigliando tnezo il diametro,&tnezala circon
ferenza del cerchio, & fattone vn parallelogratno, 
farà vguale alla fuperficie di effo cerchio, eilendo 
qnefra la regola di quadrare il cerchio, di tnultipli ... 
care il femidiametro nella metà della circonferen .. 
za ~ che è iltnedeiìmo che defcriuere vn parallelo
gramo con mezo il diatnetro, & meza la circonfe-
renza. Diuidafi il mezo diametro in fette parti, & ii tnnltiplichi per meza la circonferenza(la quale fe
condo la propofi:a proportione farà 2.1..) & harem o vn parallelogramo di I 1 4· pari, che farà vguale alr area del cerchio dato. 

Hora quefto parallelogramo ii potrà trafmutare in qual li voglia altrafitperficie rettilinea, ii come 
s·è detto di fopra,di maniera che con quefta via fi potranno traf]nutare anco le fu perfide circulari nelle 
parallelograme con !a fuppoiìtione fop.radetta di ~rchimede, la quale fe bene non è efatta,è forfe piu vi 
cina al vero,che ndlu~,altra,che fin qu1 iia fiatarltrouata.. 

. G . z. LA 

D~ffinit. I. 
del2.. 

' 
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LA .PRIMA REGOLA 

'DELLA PROSPETTIVA PRATICA 
DI M· IACOMO BARROZZI 

DA VIGNOLA, 

Con i comtnentarij del R. P. lvi. Egna rio Danti, Mate1natico 
dello Sçudio di Bologna. 

~ 
~ 

{h c fi può procedere per diuerjè regole. (apitolo l. 
c. 

'_ J 

lf=iiii5~~iil N C OR che tnolti habbiano detto, che nella Profpetti .. 
ua vna·fola regola fia vera, dannando tutte l'al rre come 
falfe; con tutto et o per 1noH:rare, che _lì pu~ pro~~der_e 
per diuerfe regole, c di(egnare per ragione dt Proip_ert~
ua; lì trat_tera di due p~:incii:_ali re gol~, dali~ .. ~u~l~. di
pendono tutte l, altre:& auuega ~he pa1an~ dlisun!l1 nel 

procedere, tornano nonditneno tutte ad vn ~nede{nno tenn.I~e,com~ a per 
tamente fi 1nofrrera con buone ragioni. t Et pruneJ~ttera{;I della p1u no
ta)& piu facile a conofcerG; tna piu lunga,&. piu noio{3. all operare: nella 
fecondafi trattera della piu difficile a conofcerc)tlla piu facile ad efequire. 

A 'l{, X O T ..A T I O X E P 1\.1 M A. 

L · Aritmetica, & la Geometria, ch-e tengono il primo luogo di cene~za fra tn~t~ l~ fcienze hnmane~ 
ci fanno conofcerequanro fia veto quello, che dall'Autore ci vi~n. proppftp nçl p~efente captrolo: 

attefo che fe bene la verità è vna, può nondimeno per diuerlì tnezzi etfer manif~fra~;çpme n1olto bene 
fi f~rge i~ quelle cofe,che dalP Aritmeuca & Gemnetria ci fono propqfle. Bene è verp,çh~ di detttlne~ 
zi chi con pìu, & chi ~?n tneno facilità di_1"?ofrrerà ; & ch1 piu, & chi m~no aJl.co~a f4~~ flpp~rire ~hiaro 
& aperto quello che se propofto. Et perc1o lì come nel dimofrrare le pro.r.olìttont MStt~JTifA:llChe e gran· 
demente necefiario il fa per difcernere i mezzi piu breui,& pin facili,~ che piu chiaran1en~e concluda .. 
no !•intento nofi:rOjCosl l'arti meccaniche ancora riceuono grandiffima facilità quando tono ~attate d~ 
maefiri di efquilìto ingegno, che con ifirumenti appropriati, & modi facili~ .ficud lç eferci~ipo. Hora 
nella prefente pratica aella l)rofpe,ttiua,che ha pt:r fine(come lì è già detto)di difegp.a~e nel!;! parete vna 
figura piana,Ò vn corpo, che ci moll:ri Ultte quelle facci e ò lati, che nel vero !ono ved~te daltoçchio;non 
haurà dubbio alcuno, che per diuerfe vie potrà ~ondurlì al fu o intento, lì come lì propone dal Vignola, 
& come anco nell' ope~are fi mofirerà piu a bafio. Ma tutta l'importanza conlìfte in fàper trouare quel
le firade,che con maggior breuità & chiarezza ci c6duchino al termine.Il che ha là.pt.ltO Jnolto ben fare 
tl Vignola, per il perfetto giudicio, & grandiffima P.ratica, che haueua di quefi:' Arte,fçjçgli~doçi fra mol 
te regole quefte que,delle quali la fecon~ da lui del tntto inuétata, ci è propofia com~ pi~l çhiara,8ç çhe 
piu efattamé~e dell'alt~e ci conduce il dilegno della co fa che imitar vogliamo,facédoci dilioeare tutte le 
fue parti con I·ane,fen:~a Il}efçolarui puro di pratica (a chi vuole affaticarlì)come con l'altre regole con .. 
uien di fare;çhe pon CJ e!fendp da effe mofrrato fe non li pu.nti principali, ci bi fogna poi tirar di pratica 
i reHanti. Maquefto 4 andrà çli mano in maQ.o attualmétedimofrrando.: & io intédo oltreall~;due rego 
le dd V ignqhl. addurre an co dell'altre, acciq çhe 1neglio fi conofca la differenza che è fra quelle, che da. 
cilòfono ftate elette per Oftime,& l'altre ordinarie • 

.A 1\, 'N_ O T A T I O 'N E S E C O 'l'{ D A. 
~ 

. l! t prfm_4 tra_tte~api dl'U4 piu no t~.] Q!!_ e fra prim~ ~eg~la,dice i~ Vi?nc:>la,è piu facile a conofcedi, p i u fa 
ale:a lafaarfi 1ntcdere, p e~ che chiunche la legger01,1nted~rà fac1hnete 11 modo, che fi tiene con e!fa rego 

là dia-
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la à difegna.re di Profpertiua;fe ~ene la ~rati~ di metter i11 ~tto quello che c'i?f.egna/arà luga & diffici
~etta. Ma la, fec~nda rego~a,che c propna rua, con la quale fempre oper~ua, !e bene e vn poco difficile à 
1nrenderlì; c po1 tanto fao.le & çhlara nell operare, che foprauanza la pnma Et quella poca difficnltà di 
piu,che è nelhntendere la feconda regola, fperiamo çhe col diuino aiuto farà da noi tolta via, & lari
durremo a tanta facil!tà~che etiand.i~ d.a ogni n1ez~ano art.efice far~ intefa: per~iòche ~è bene lìamo per 
d~mo~rare ~eon~e.rrxçatn~nte tUl.tll p1u oppor.tnm luo~h1 con le du~ofl:r~t1on1 fin. qu1 addotte p e~ fod
disfanone de penu, refrera nondimeno la p rauca tahn~~e, che fenz eife dimofl:rauom potrà da oh arre-
bei effer ageuohnente eferçi~ta, ::> 

{he tutte lccofl rveng ano à terminare in rvn jòl punto. (ap. Il 

PER Il cointnune parere di tutti coloro, che hanno difc:gnato di Pro- · 
f~ettiua,han~o co~clufo; t che tutte le co[e apparenti alla vi fra va- Ann. I 

dtano a tertntnare tn v n fol punto:n1a per ratot fi fono trouati al eu- n. 
rii,che hanno hauuto parere,che hauendo l'buotno due occhi, lì deue ter
Ininare in duo punti: itnpero non s'e mai trouato (che io fa p pia) chi hab-
bia operato, o polfa operare fe non con un punto, cioe vna fola villa; tna 
non pero voglio torre a definire tal quefiione; n1a cio la!ciare a piu ele-
uati ingegP..i. Bene per il parer n1iò dico.,ancorche noi habbiamo due oc-
chi, non habbian1o pero piu che v n fenfo cotnune:& chi ha veduto I·anno
tolnia della teil:a, puo inlìetne hauer ueduto, che li due nerui de gli occhi 
vanno ad vnirlì infietne,& paritnente la co fa vi~a,benche entri per due o c 
<:hi, va a terroinare in vn (ol punto nel {en{o co1n1nunc:& ~Lq_lJ.~ nafce qual 
volta l'huotno o fia per volonta,o per accidente, che egli trauolga gli oc-· 
chi, gli par vedere vnacofa per due,&. fl:ando la vifl:a vnitanon fe ne vede 
fe non vna. Ma lìa cotne fi. voglia, per quanto io m1 iìa tt·auagliato in tal•
Arte,non fo trouare, che per piu d'v n punto fi polla con ragione operare~ 
& t.anto e iltnio parere, che fi operi con v n fol punto,& non çon due • 

.A '1X 'N... O T v'l T l O 'N E ~ }t I M A. 

Che tutte le co [e apparenti aUa'"'l'i.fia '\'adiano à terminare in"\?n fol punto,] Bifogna i .Q. tendere in quello 
luooo non di quelle cofe,che noi vediamo femplicemente; ma di quelle che vediamo in vna fola occhia
ta,f~nza punto muouer la tefra,nè girar l'occhio. Perciòche tutto quello che 1·app.refent4la Profpettiua, 
è quanto può eflèr apprefo da noi in vn~ apert':_lra d'occhio, fenza verun moto dell'occhio. Et nello 
{guardo, che in quefra maniera fifa, viene venhcato quçllo che dal Vignola fi propone In quefro çapi
tolo,che tutte le cofe fi vanno ad vnire in up fol punto, & che non fi puo operar~ {e non çon vn [q! pun ... 
to,cioè princi pale,G cotne piu a baffo fi dirà, ~ fe. ne è an co refa I~ ragione nella r o. definitione, doue 
s·è tnofrrato,che le linee parallele fi vanno a vmre Jn J.tn punto,cagtonaro dal vede1· noftro,al quale le co 
fe tanto minori apparifcono, quatQ piu di lontano da 
eifo fono 111Ìt4te, c0111e a bafranza s'è detto nella fo. 
pradetta & feguente definitione. Ma fe I:.oçchio non 
fieffè fermo,& s'anda{fe girando, no farebbe vero, che 

c b 

le cofe s'vnif!ero tutte in vn punto,atrefo che qnellqo 
go, doue ii çopgiungono tutte le lin~e parallele ~ell~ 
J>rofpettiua., è djrimpetto all'ocç:hio,ll quale mutad~ .. 
fi,fì muterebbe an co il piito,& rquterebbenlì panm~
tele linee parall~leda vn punto all'altro, & ~ ~onfo?~ 
derebbe ogni co fa: come qnì fi uede, çhe (e l occh1o 
frara nel punto. A, tutte le parallele, eh~ fi m~ouono 
dalli punti G,H,I,K, & L, s·a~dranno .ad VPlJ."~ pel 
punto C, dal quale efce il ragg1o, che v:en~ ~l ç:n.trQ· 
dell'occhio A> & confeguentemente gh t1:a. fl d1nm-- G 
petto, & fa angoli pari fopra la fttperficie della p~pil.. ----......;,jl:._~'"7-::--.....;;;;""-..;;::;..J....-. __ ,_B_ 
la, palfando per il centro di quella~ li come s'è dtmo-

fu-ato 
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!4- REGOLA I. DELLA PROSP. DEL ·vitJNOLA. 
frrato alla propofitione 13.& 1G.Muouafi. hora l'occhio dal piito A,al punto n,·&~ tnoner~· anco g )ii
to principale della Profpettina dal punto C, al punto D, al quale correraimo-a,d v~udì tutte e par~, d e, 
che prima andanano al puiuo c,& perciò mouendo ~ 'occhio,ogni ~ofa ~tramuta· M.1 quanto.s e ~t
to,il fen(o lo dimofrra ancora apertamente, perche {e fenneremo l occht.o nel mezo ~el borgo dt s .. Pie
tro alla catena della Trafpontina, vedremo le linee parallele de cafamenn andarfi a frr1ngere del pan,co
lTie fe dal pnnto ·Jf,miraffimo al punto C .che [e noi ci tireremo da vnlato della frrada, vedremo tutte le. 
linee correre alla medefi1na banda, come fe noi dal punto B,miraffimo al punto D. · 

..A 7'Z 7'Z O T .A T I O X E S E C O X D .A. 

si fono t1ouati alcuni, i quali banno bJuuto parere,i§c .. ] ~ella co fa ~h e da noi, è, veduta co~ amehdtte 
gli occhi,çi apparifce vna fola,& non ~ue,perche l~ puam1d1, che nel~ v no & ned altro occhto dalla co
fa veduta vengono a formadì , come {ot~o le ~iram1di che veng,ono a~h due occht E, F, hanno la medefi .. 
ma bafa >~l'affi dell'vna & dell'altra pu·amide che vanno a gl occhi, efcono dal mede~mo punto G, ~ 

pereto tanto vede vn 
, B occhio, con1e l'altro~ 

1 

· & al tneddì1no tem ... 
po gli !piriti viiiui por 
tano al fènfo commu
ne la co{à ifreHa per i 

- · nerui àdla vi fra, i qua 
~ G li di endo vacui come 

vna p1cciola cannuc
cia, !i cogiungono in
iìeme nel punto H,do. 
ue le fpecie, che da gli 
{piriti vifuali fono por 
tate al fenfo commu-. 
ne,fi 1nefcolano infie

nle,& portano la medefima co fa tanto da un lato,come dall ·altro; & quindi auuiene, che con due occhi 
non fi uede fe non vna fola co fa, come fe fi mi~ffe con vn•occhio folo. & tè bene la Natura n'ha fatti 
due, ciò fece & per oriiatnento della faccia nofi:ra, & perche meno con due lì frracca la vifra) hauendo in 
due occhi maggior quantità di [piriti uiG.ui, che non hauemo in un folo ; & perdendofene vno, uolle 
prouedere, che non refraffimo priui di lume. Oltre che molto piu chiaramente lì uede la co fa con due 
occhi,che con un folo,attdo che le fpecie impreifenegi·occhi fono due,le quali poi che iì fono unite in 
fieme nella congiuntione de' nerui della vi fra, viene detta fpecie a fortificarlì, & ad effer portata p1u ga..
gliarda,& pin chiara aliènfo commune da gh fpuiti uifiui. N è faccia dubbio, che uolendo mirare una 
cofa fqlllfitamente, la mirian\o con nn folo occhio, perche ciò lo facciatno per efclndere ogn'altro ab
bietto,& uedere folamente quella cofa, che; noi intendiamo di mirare; il che molto ~neglìo fi opera cou 
una fola piramide uifuale,che con due,~ cotne fiè già detto alla 6.fì1ppolìtione.Ma che fìa uero,che due 
occhi uedano una co fa fola,oltre che il fen{Ò lo mofi:ra,ci fifa an co per quefro manifdl:o,che com e p un 
to fi muoue un'occhio,fi muoue an co l'altro, non eHèndo poffibile nel tener amendne gli occhi aperti 
di muouerne uno fenza l• altro. & quello auniene, acciò che la bafa della piramide fia fetnpre la medefi.
n1a dell'uno & dell'altro occhio,& che parimente le affi tocchino fempre nel medefimo pnì1to. Vengo
no quefie affi dal centro appunto della bafaddle due piramidi, & nanno fino al centro delPuno & dd
l·altr'occhio,cmne fi uede nelle due hnee, che partendofi dal punto G, uanno alli punti E, F,& paffano 
per il centro della pupilla,& per quello dell'humor criftallino, finche' arri nano al c~ntro della palla dd ... 
l'occhio;il che cagiona,che detta aife faccia angoli pari nella fuperficie della luce dell'occhio, come fidi
tnofrra alla pro p. 2 3 .& confeguentemente che la pupilla dell'occhio fia uolrata perfettamente à drittu~ 
ra al centro della bafa dell~ piramide( il che è chtaro per la pro p. 26.) per poter perfettamente riceuere 
i raggi uifi.Iali,che dalla co{a uiG.bile nengono all'occhio. Et di quì nafce, eh e'l centro d~lla baia, di don
de eicono le due affi della piramide, è fempre ueduto piu dèpiifitamente, che l·altre parti della bafa, per 
la propofitione 2 3:& 26.& per la fu_pp~G.tione 8. & le parti, che le fono piu uicine,meglio lì:ueggono, 
che non fanno l.e p1u l~ntane. ~t qmn.di procede ancora, che uolendo noi n edere qual h uoglia coi~ mi
nutamente,an:dia~110 g1ra~do gh .occh1,& tnuta~do la bafa della piramide, per difcorrere con l'aLfe !opra 
tu~ta ~a co fa mfiblle, a~c1~ che c1afcuna parte dt eifa uenga giufl:atnente a dirimpetto del cent.t;o dell·oc
cht?,Il quale fe. non ft~ile d1 figu.ra r~tonda,non p~trebbe .così facilmente uolge~fi a dirittura per ·fl cene
re l affi delle puamtdl ad an go h pan fopra la fua fuperfìcte; atrefo che tutte le hnee che nanno al centro' 
. della sfer~,f~nn? a~goli pari ?ella fuper~cie di quel~à, per la propofitione ~ 3. Hora concludendo, poi-· 
che la co!a vt!ìbtle e bafa dell uno & dell altro occluo,dal centro de1la quale efcono amendue l'affi delle• 
p~~amidi;ne _fegue,che con due oc~hi fi vegg~ una co fa !o la, & che nella Profpettiua fia un punto fòlo, 
dliegnandoc1 ella quel che fi·uede 10 un·occh1ata,fenza muouerfi punto;& çhe non ii a poilibile·operare-

•• ;.'l' in quc-
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ln· quelt'arte con due punti orizontali pofH nel medefimo piano: ai che non contradice quello che. di fo .. 
pra fiè detto, che le parallele de· qttadri fuori di linea vanno tutte a i loro punti particulari nella line.1 
orizontale,auuenga chequì s'intende, che non lì poifa operare !è non con vn punto principale, al quale 
vanno tutte le linee parallele principali,cotne fiè detto alla definì tione decima;& l'operare con due pun 
ti a!rro no vnol dire, che chi fa,etfe v~rbi grati~ un.a colonna, mandalfe le linee del capitello à un punto, 
& quelle della bafa ad un'altro; che e cola ablordd~m~, &. contraria totalmente a quello che ved.i.uno 
tntrauia operarfi dalla Natura itetfa. Ma da che nalca,che contorcendo, ò folleuando con il diro un oc-
'hio, quello che è vno~ci paia due,fi è già detto nella fella lùppofitione. . 

In che conjifta il fondamento deUa Pro.rpettiua, e5 che 
cofo eUa jia. Cap. I I I. 

L principal fondatnento di quefia prima regola non e altro, che vna Ann. I • . 

{ènione di linee,cotne fi vede, che le linee che fi partono da gl'angoli 
dell'ottangolo, vanno alla villa deli-huotno vnite in v n Col punto, & 

doue vengono tagltate fu la parete, fortnano vn'otrangolo i~ Profi1etti:-
ua. Et per che la Profpettiua non viene a dir• ai tro, fe non vna co fa vi !l: a o 
piu appreffo,o piu lontano;& volendo d t pingere colè tali,couiene che fia-
no finte dtla dalla parete, o piu, o tnanco, come pare all'operatore, come 
qui per l • ttangolo detto, che tnofira e fiere di la dal1a parte quanto t da 
B,& C,perche C,tnoHra cfier la parete,& B, il princ~pio deli-ottangolo, & 
la dillanza fara C, D. Et per non eiier quella prefente figura per altro, che 
per tnofirart: Il nafcilnento di quella regola; fia detto a ba!1anza del fu o 
effetto. 

·· ·-~-- ··--... 
- .. ·- "' 

-.. 

Il principale fond1meto di quefla prim~ regoltt ,iJ'c.] V Autore con qt~dl:a prima. figura,~ co le pa:ob di 
quefl:o terzo cJ.pitolo,li è taltnente lafciato intédere,c~e poc~ a.ltr? et o~c?rr.e ~1re.1:1a co r:nro cio etfen 
do il capitolo di grand1L1ìma importanza, per mettere! auanu a gh occhtl Orlgtne dl tutta l Arte, ne? r3.· 

ram ... 



· 16 REGOLi\ I. DELLA PROSP. DEL VIGNOLA 
rà inutile il farui fopra qualche confideratione,~uuertendo primieramente,che dot~e l' ~utor dice, il fon 
damenro di qnefia prima regola çonfiftere in vna fetrione d1linee,alrro non vuole 1nfenre,che moihar
ctl'origine,an;zi !'effentia della Profpettina;cio è, che ella non è altro,che h figura ~he fifa n~ll.a com m n 

· ne fettione della piramide vifuale,& del piano che la taglia,fi come s'è detto al!a fnma de_fimnone. Im
però che dfendo portate all'occhio le imagini delle cofe mediante le linee radt~h,.le quah fi pa~ton~ da 

'tutti i punti del corpo, che diffonde il fimulacro fuo, & vanno a untrfi all'occht~ tn forma~~ ptramide, 
come s'è detto alla fitppofirione 7 .fe tal piratnide verd. fegata da vn piano,~he lha perpe~d1colare all'o
rizonte, dico che m detta fettione fi formerà il pro pollo corpo in Profpettlna, & appanrà tanto lo,nta .. 
no dal piano che lega la piramide)quanto il detto piano ç lontano dal corpo vero, come quì a.balfo h ve .. 
drà,done il piano che fega la piramtde,fe è parallelo alla bafa, farà la figura fimile alla co fa v1fia; che fc 
eoli non è parallelo,la farà. ddlìmile, come s'è dimoftrato alla propo!irione 2 7. 28. & 3 3. Vegga!ì hora 
f~nfatatnente nella prelènte prima figura,come tutte le linee, che Lì partono dall'ott.1ngol o .A,per anda.,. 
re ad imprimerlo nell'occhio di chi lo mira,iono tagliate dal piano C E, & come nelh commune fettio
ne delle linee,& del piano fi formi l'ottangolo in Profpettiua>che 1nofrri tutte le faccie,che il vero ci m o 
fl:ra,Ma acciò che piu facilmente fi fcuopra a gli artefici qudl:a mirabile inuenrione dell'Ancore, addur .. 
remo per efempio !o fportello di Alberto Duro, nel quale vedremo in atto dill:intiffimamente quella 
propofra tnarauigliofa: perche il filo, che al punto immobile,il quale rapprefenta l'occhio, è tirato da i 
punti del corpo, che !i ha da difegnare,ci rapprefenta tutte le linee radiali, che dalla co fa uifia vanno al
l'occhw,&li due fili incrociati nello iportello ci rapprefentano ìl piano, che fega le linee radiali. Et au .. 
ùertaiì, che fi come nella prefen te figura fi parrono le linee da tutti gl'angoli dell'orrangolo,& lo vanno 
ad improntare nella parete,&da angolo a ango'lo fi tiro no le linee per le fi.1e f1ccie,fe dette linee fi parti[ 
fero da ogni punto delle facci e dell 'ottangolo,G corne fanno le linee radiali, che uengono all'occhio no-
. firo,& così }Xlrimente G tiraffero li fili da ogni punto della co.C1., che nello fporrello iì difegna,la figura 
verrebbe fatta tutta con regola: & fi vede quello che Il Vignola prometta della fua fec6da regola. & qua
do s'è detto che con effa fi p no operare lenza mefcolarui la pratica,non s'intende delle linee rette, che ft. 
tirono da punto a punto giuftamente,ma delle cnrue,& circolari,che da punto a punto fì tirono a difcre 
tione fenza regola alcuna: & quefl:o non auniene nell'operationi della feconda regola,doue G polfono di 
fegnare tutti i punti del cerchio,G come fi puo fare anco con lo fporrello. Il che dal diligente operatore 
fi deue accuratamente oiferuare,acciò ropere fue uenghino talmente fàtte,che paino da douero,& inaa ... 
nino la vifta de' .riguardanti, fi come tra l'altre .lì uede fpecialmente in quelle di Baldafarre da Siena~ & 
dell'Autore fl:e!Io. 

Hora per ridurre in pratica quanto s, è detto, facciali vno fportdlo in qnefl:a maniera,come qul ii ve
de fegnato nella fig_ura .AB J:tC D,& fi adatti fopra vna tauola immobilmente, & {ì metta tanto lont1no 
dal muro,quan~o h de~~ e fl:ar lonta.no a mir~re il corpo, che in Profpettiua ii ha da diiègnare: & il corpo 
vero, che tu vum porre In ~~ofpettma,m.etulo fopra la tau~la .taro lontano dali~ fportello~ quato vorrai 
K:he la co fa propofta p.ppanfça lontana d1etro alla parete, o ptano,nel quale {ì dd egna: pot ficca nel mu-

IIJ]J/11 Il Ili l 
J~ vn chiocl?,che nella tefl:a habbia ttno an:Uet~~ taht'alto~ò baffo, quanto vorrai, eh~·! corpo fia vifro,b 
p1u alto,ò. p1u l>alfo,& ~osi anc~ra.l? porr~I ~ ~tnm,perro, C: da..una delle bande ~~Ilo fporrello, fecondo 
eh~ vorrai c,he de:to corpo fia VI~o ~n faccia, o dalluno de lati. In fomma fe Clllnmagineremo, che'l 
ch10do fia l occ~10 , lo )p~rre1n,o Jn quelluo~o,doue metteretno l'occhio per uedere il prefaro corpo nel 
ftto che ~efidertamo. I 01 per l ~nello d.el chJodo.G, fare1no palfare vn filo col piombo H, che lo tenga 
fempr~ ttrat.o,~ al punto L,del fil~ radiale, che Cl rapprefenta la linea radiale, che và a portare il Gmula
~ro all o~ch1o,vtlegheremo vno ililetto, per toccar con eifo tutti i punti del corpo predetto • .Attacche .. 
temo po1 allo fportello due fili con la (era, come fono li D B, & .A C, fàcendoli interiegare infie1ne , & 

. ~~ 
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attacch~r~tno vna carta .n~Ila. chiude~ da ddlo fpor.tello E F, ~così hanendo preparato ogni co fa fopra ... 
dc=tta,bifogna che vno t1 aiuti a tener In n1ano lo !hletto,doue e legato Il filo radiale, & co effo vadia toc 
c1ndo vn punto per volta del propofro corpoj& tenendo lo frile fermo, tu adatterai li due fili di lnanie
ra,mouendoli con la cera quanto bifogna,finche s'incrocino in .Geme nel contatto del filo radiale, come 
quì {i vede11d punto N. & non vi volendo attaccare la cera, mettafi al filo A C, vn piombo, che lo tenO'a 
tirato,& lo D B,fi adatti con due fili di ferro) che iJ. poHà alzare, & abbafiàre: lafCiado poi il filo radiak, 
fc=rri.G lo fporrello , & fegnifi v n punto nella carta di eifo giufi:amente nella interlègatione de' due fili, i 
qn~li ci rappr~C::ntJ.no appu~to. due .linee ~e{c~i~te nel ~iano che !ega la piramide vifnale: & fegnando 
Eo1 nel n1edeft u1 o modo turu gh al t n pnnn,fi nnno le hnee da punto a punto,& fi haurà il propofro di
iegno . ~ì non re!l:ereno d 'auuertire dne cofe: l'vna, che è neceilàrio oflèruarela difranza dal chiodo 
allo fport.d lo "~ua]e alla difranza,con la quale l'occhio d eu e mirare la Profpetriua;& la difranza del cor 
po dall~ { portello,che fia tanta, quanto elfo corpo ha da apparire lontano dietro alla parete,doue ha da 
elfcr di Legnaro,& così an co il punto dirimpetto al propofi:o corpo" ò veramente da vn lato. Il che Al
berto no 1Ì curò d'auuerrire, come quello che filpponeua d'infegnar folaméte la pratica fenz'alrra ragio 
ne di Profpettiua, à quelli che intendeuano. 
L'altra è, che !è bene con quello fp0rtello 
di Alberto non fi po!1òno difegnare fè non 
le cofe picciole)che ci fono vicine; io nondi 
tneno ne ho fatto vn'altro con i traguardi, 
con il quale farà po ffibile difegnare in Pro
{ pettina ogni cof.1. per lontana che fia. 
Adattifì lo fportel1o, come s'è detto di fo
pra,co due fili trafueriàli, & in vece del filo 
radiale mettafì la diottra AB, fopra vn piede 
immobile D F, doue fia fatto cmne la tefra 
delle fdh:~,che poifa la diottra a]zar.G, &ab
baflàr.G nel punto D,& al mede.Gmo tempo 
polfa girare in qua,& in la:1netrédo poi l'oc 
chiòal traguardo B,n1irifi per lo A,1nouédo 
tito dfa diottra,finche fi uegga quel punto 
cheo in tendiamo di porre in difegno. Poi fia . . , 
vn filo legato alla mira del traguardo B, & tiri.li per la. mira A, finche ginnga allo ~portetlo .> facendo t n• 
crociare li due fili dia~onali, che tocchino il filo della diottra, & nel refl:o lì open come di fopra c.on lo 
fportello d'Alberto s'e detto • Et così fi porrà in Profpettiua qual ii voglia lontana co fa con la pranca fo 
la, fenza fa pere altra ragione che quella della difranza della vi fra. . , . 

Et perche con quella poca pratiça che ho di q ne fra profeflìoqç,ho ço~ofcmto qt~anto .G4 gt:ande l vu· 
lità,che ci apporta lo fportello d• Alberto,attefo che nél voler mettere In Profpet~ma qualche corpo, Ò 
edificio giuframente,per efqui!ita dtligen~a che {i faccia nelleuarne la ptanta,& digradarla con le regole 
ordinarie, & poi alzandouì ii.\ il çorpo, appena cP.e {i faccia mai co1ne far~ lo f_portello, però ho UQluto 
1nertere t n difegno quefl:o che 
qui defcriuo, che dal Reueren
do Don Girolamo da Perugia 
A bare di Lerino mi fu in parte 
tnofl:rato, per efièrmi rinfcito 
n1olto piu commodo, che non 
fono gl'altri due fu peri ori. Pe
rò adattin.G due ta.no le d·vgna
le grandezza, B C, & B H, che 
fiano ben piane,& s'inganghe
rino infieme ne i punti A, B,di 
maniera che b. B H) fra ndofèf-

l 

L . 

tnain piano b B C, {i po1Iial
zare, che f.tccia angoli retti co 
la B H, & ne i 1nedefimi punti 
A B, ò quini vicino lì incafl:ri-
nodue regoli ò d'ottone,òdi le . . . 
gno,che pollino diminare,& incrociar li in Geme in vece de' fih dello fporte~lo dt.Albert?,& pm fi adat
ti vn altro regolo L B, che fì poifa mandare in dentro verfo i punti AB, & urare In fuon,fecondo che fi 
vorrà mettere il punto della dilhnza lontano, è vicino dalli du.e regoli, che rapprefentano la parete: & 

Pot alzando!.lÌ a pimnbo il regolo L N tanto lunao, guanto è ìllato dello fportello B D, farà prepara-
' ~ l'd l_ • • fi \fa t 

t o lo firumento con il quale opererai quali nel medefimo modo che con 1 ne 1upenon l e tto,ecce .. 
' · · d' 1 l "'d & bbaC to che n1ettendo l'occhio al punto N, rraguarderai la co fa che vuo11nettere t n 11egno,a za o a .. 
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fa11do tanto li dne regoli .A c~& B F,fin che il raggio viftule,che dal propofro corp? viene all'occhio N, 
paffi per la loro intedèaatione nel punto E, per l'l quale {ì fegni con lo J1ile nel!o !portel!o,al~ato che fi 
è: 8ç nel meddimo m~o {ì fegnino poi tUtti gl'altri punti, come di fopra s'è detto .~t auuertlfcafi, .che 
fi çome il ~egolo K L,{ì fpinge innanzi,& {ì tira indiet.ro,fecondo çhe vogliamo che tl punto de~la v1fia, 
che è alla lerteraN,fia piu~ ò meno lontano dalla parete rapprefentata dallo fportello D A, co~1 anc? fi 
farà çhe il regolo~ N, s'alzi,ò abbaffi;& {ì mu~ua in tranerlo, fecondo che.vorre~no c.he la co!a fi.a vdta 
piu alta,ò piu baila,ò piu dalladefrra,o dalla fimfrra banda,fì come nell'appiccare 1l cluodo,doue .G. attac 
ca il filo ndlo fportello d' Alberto,fì auuerrì. Si potrà in oltre atta~care il filo al punto N,& operare n el 
le co{e che da pre.flò !i mettono in P.rofpettiua, ii come nel primo !port~llo fiè ~atto. Et quando quefto 
fl:rumetltO !ia diligentemeqte ftbbnçato,fi. vedrà quanto ef~tta1nente CJ venga difegnato con elfo qual ii 
voalia cofa,per lontana,ò vicina çhe fi.a~ 

Ma fì come quefl:o fporrello è. ~a~o addotto per mo~rare i~ atto la fettw~e, che la parete f~ dell: ~i
pee radiali, fiè pofi:o ancora acc1o il uegga come fi p o .!la efatnilimamente ndu~Te qual fi vogh~ coi a tn 
l)ro(pettiua. Perçhe come bene fanno quelli. che di queito frrun1enro han~o la pratica, con dio molt? 
piu giufl:amente fi opera, che con qt~al fi. uogha reg9la eh~ fia; quando pero l~ firumento fia ben fabbn
cato,8ç l'artefice vfi aratldiffima dihgenza,perche con efio fe {ì opera da pre!fo, toccando con la punta 
del filo tutte le parti della çofa che 4 vuoi metre~e in dife3no, la ci uerrà fàtta in quello fie !Io modo, che 
la fiaura fi forma nella fettione cheil piano fa nella piramide del veder noftro. Et 1ìmigliantemente liu
fcirf il dife:7no fimtliffimo al vero, quando fì operi di lontano con i traguardi, pur che s'uiì fqmlìtiffima 
diliaenza n~ll'operare. Et che ciò fia,che fi imiti il v~ro in Profpettiua p in per l'appunto con quefio ll:ru 
tne~to,che con le regole, il conilderi,che nell'operare con le regole bifogna primieramente leuare la pia 
ta della cofa che fi ha da ridurre in Profpet~iua,& di poi digradarla,fi come piu a baffo al iùo luoao d1re. 
tno;nel che fare,ci è tanta gran difficultà,che ardii co di dire, che fia h uomo quanto fi voaliadifi~ente~ 
çhe lieui vna pianta, non là farà mai co&Ì appunto, c01ne la farà lo fin1mento . Et che 1ìa v~ro, lie~ùiì la 
pianta d·vn !ìto,& 111ctta!i in difegno, & poi tornifì di nuouo a Ieuarla vn'altra volta, non riufciranno 
inai appunto l'una come l'altra,che non vi fia qualche poco di differenza, per grandiilimadiligenza eh~ 
vi s'vii; tanto è difficile che h mano poifa obbedire appunto a quello che l'intelletto le propone. Il che 
ci renqe anco difficili l'op~redel!o fporrello.,maffimamente nell'operare con i fili: atteio che quando il 
filo radiale tocca li fili traiuerfah,gh puo fpmgere' & leuargli dal proprio 1ìto,& farci pigliar errore no 
picc?lo:& però {ì è detto, che ci bifognain. quefl:e op,era~ioni fquiiiriffi~na diligen~a. <?nde nell'operare 
c~n d ter~<;> p~ec~dente fportello,nel quale. ~1.1 vece de fih [t a~operano h due regoli, & Il traguardo, !i po 
tra .con e~fo p1&liare man~o errore,& perc1o ho fe1~pre &Indtca~o 9uefio elfer l'o~timo fra tutti gh fpor .. 
telh,c~e In cos~ fatta prattca !i adopen~o. Et ~e no fu ile. che CI b1fogna nel feguete fporrello adoperare 
la pranca,harel anc?r e~o per e~cellentdlìmo :, d quale m.t ftttnofirato da M. Orario Trigini de' 11arij, 
che co:ne h~tomo d1 b.elhffin:o 1ngegno,che fi. e fempre dilet.tato di quefl:e nobiliffi1ne profeffioni~ oltre 
a molt1 altn frrumentt, ha ntrouato anco 9-uefl:o frortello 1 1l quale iì fabbrica doppio, come qui i1 vede 

nella figura A E F C,doue lo fponello B F, 
ferue in vece della chiudenda , & fi fa poi v n 

E B A regolo,c01ne è il GH,che gli attrauedì amé-
dne,& !i diuide e .fio regolo tn tante parti dal 
la banda G L, co1ne dall'altra L H, effendo 
egli talmente adattato nel punto L, che pof
fa diminare giù & sù,facendo fèmpre ango .. 
li retti con la linea B D. Tirifi poi il filo lK, 
& s'alzi tanto, ò abba ili il regolo , finche lo 
tocchi, & notado il grado di effo regolo che 
è foqo il filo, fi. ritroui il medefimo grado 
nella parete L H, facendo vn punto nella car 
ta, che è attaccata allo fporrello B F. & nel 
tnedefl1no ll)odo fi. !eguirà jn pio·li~re tutti 
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gl'altri punti della coia che vogli~mo porre 
in Profpettiua, o!feruandoG quanto alle di~anze,& l'altre çirconfran.tie, le conditioni che difopra nel 
primo lportdlo fi fono annotate. Et aunert1fcafi,_ che con quefl:o fi potrà n è pin n è 1neno operare con il 
traguardo, co1ne s, è fatto co p li due precedenti, fenza il filo. La pratica, con la qual e ho dettç che ci bi' 
fogna operare, è ch.e toc,cando i~ fil~ il regolo~~! non toccherà (empre le diuifioni di effo precifàmen-· 
~e,ma ~lle uolte ca{çhera nello fpatiO tra vna ~~~I hone & l'altra,~ nel.voler~ r~trouare il rnedefìmo pun· 
to ~ell al~r4 parte del regolo~ H, non fi .pou·a ~nro.ua~·e fe non di p rauca, ne CI potremo affi curare della 
fqtu!ita gmtte;p;a,fi come aumene n~lla.lncropcchlatu~·a,c~le fa~ no i fili,ò li due regoli del terzo fportel 
lo. Credo bene, c~e ~ po~reb~e fngg~re tn parte quefl:o tnconen1en~e~ fe fi fac~!Iì i,l regolo folaméte nella 
parte G L~dello {porcello aperto,& s adattaffi la parte BF,che (l ferraili al folno,& con lo ftile iì toccafli. 
illnogo ~o~e il filo ò la vi~a ha tagliato il regolo, ~lì fegnaffi il punto nella carta dello fportello. Ma 
~nco.qu1 b1fognerà. nel ferrar lo fportello, leuare 1l filo,& tenere à 1nente il luogo della interfegatione,· 
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ò fue vn fégno nel rego!o. Però quì ancora farà rimedio, fe lì farà cafcare di fopra vn filo con vn piom
bo, che feghi il regolo, & vi faccia l 'angolo doue tocèa il filo radiale; & non accaderà, che il regoloiìa 
tltrimente di tufo. 

Aggiungafi alli fopra nominati fportelli, quefi:o ridotto in forma di regoli, che altre volte da me in Fi~ 
r{nze fu fabbricato in quefi:a 1naniera. Adattai tre righe lunghe quattro palmi l'vna, di legno forte,delle 
quali la A C,& C D,feci della fie!h gr;1ndezza, !partite in parti uguali tanto l'vna come l 'altra, a bene:.. 
placito;~a !11e però diu.ife in parti 40. l'una,& le adattai di maniera nel punto C, che franano incafirate 
infìeme a {quadra, ei1endo tanto lung~ la A C, 
come la C D,& alla A C, auanzaua la CB, poll:a 
pure ad angoli retti con il regolo E G,paiiandoli 
iòtto incail:rata a coda di rondtne,acciò li due re
goli A C, & C D , pollino correre fotto il regolo 
E G, il quale rapprefenta la larghezza dello !por 
tello,& il C D, l 'altezza.Hora effendo lo ll:rmnen 
to così preparato, fi opererà con ello nello frello 
1nodo,che de gl'altri s'è detto. Imperò che con il 
filo, ò con il tra?;uardo hauendo tnef~c:>J·occhio 
alluooo doue fì ~ttacca il .filo, fì toccherà la co fa, 
che .G~uol mettere in Profpettiua, tnandando il 
regolo C D,& C A, tanto innazi & in dietro ve r .. 
fo .. il p tito E, ò verfo il piito G, fin che la linea del 
regolo C D,tocchi il filo,ò il raggio vift1al_e,nella 
quale iì noterà diligentemente il punto i egna t o 
in eifa,doue il filo tocca; & poi lì ritroueràilnle
defimo punto al medefimo nmnero nel regolo 
A C,& a canto a effo fì farà vn punto nella carta, 
che {otto effo frnunéto farà attaccata alla tauola, . . 
·nella quale fì fegnerà tutto quello, che nello fpor , ~ ~f 
tello,che fi ferra & apre,.G fegnerebbe.Et vedraffi G-·-~ - .,, 
nell'operare quanta comtnodità apporti l'hauere · 
la carta ferma nella tauola,con li regoli tnobili.Auuertendo,che il reo o lo E G, che è regola & bafa dello 
firumento,quando lì opera,deue frar fe~pre !'erm.o immobihnente fopra la tauola,acciò il regolo C D, 
che fa l'officio della parete che fega la p1ram1dé vtfuale,non fi varij,& refri fempre l'ifteffo,acciò ci rap 
preséti quel che la Natura opera nel veder nofrro.Ma in quello quinto, come nel fegu~te fefro fportello, 
ci bifognerà v fare un poco di pratica, quando il filo, ò il raggio vifuale non cafcherà nella precifa diui
fionedel regolo C D, fi cornedel precedente quarto fuwnento ti è detto, & però il terzo farà indubita
tamentefra tutti il piu eccellente. 

H Q.!!_efto 





C O N l L C ò M M. D I M. E Gl'T A T I O D A N T l. 6r 

. ~tdl:o Cefìo ftrurnerito i del quale rt'ho trottatò fra li diièghi del Vignola vno fchizzo , (enza 
fcritmra alc~n~,l'h~ vohtro por qui,acciò fi vegga la varietà de gli fl:rumenti;& che tutti dipédono dallo 
fpo~~~llo, c1o e tutti ra~frele.nrano Il ptaho c~ e taglia la piratnide vifuale; imperò che in quefl:o la baCa 
ddltfirmnento AB,& 1 regolo C D, rapprdenta~o lo l_potte}!?,fi come~aceuano li due 7egqJi E G, & 
~D, del prece~ente firm~ento. Et fe be~e la ~guta per fe fl:eiia; e tJnto chiata,che puo eH et ituefa, non 
d1meno auuerttfcali,che l afra M N,che uene Il traguardo N,deue frate a piombo,& immobile,& che la 
m~ra N,~ polfa alzare,& abbaflare,fecon~o che fi vorrà por~e !"occhio piu alto; ò piu balfo. Ma come 
1i c terminata l·a~tezza fua per q~al fi t~ogha_propoJl::t ope~atwne,n?n fi deue piu alzare,nè abbaLiàte,fin 
~he detta.operanone non ha fimta,~cctò l~ hnee vadino tutte al meéfefimo punto, ma {òlali1t:nte gitarl:a. 
t~torn?,{ec~nd~ la. n~ceffità.d7lt~Irar~ piu da vna:banda,che,dall'altr~. Et H canale AB, con h lttoi pie .. 
d1,fi fptngera pm p1u Innanzi, o ptu a d1etro, lontano dall'alta M N, fecondo che vorremo, che !·occhio 
fiia piu,ò 1nenolontano dalla parete. Il piede M Z, p1rimenre lì piant~rà ;con il refro delhll:rumettto 
piu qua ò piu la,uerfo la ~e,fl:ra,~ la finiil:ra,fecondo che vorre~no che la ~o{à. iì vegga. piu da vn lato, c.he 
·dall ·altro. Ferm~to che fara c~s1 6ttame~te lo ftnunento, come lo voghamo,li traguardetà per la tnira 
la c:ofa,che voghamo mettere tn Profpettuta, volgendo conia mano il iubbio L,acciò il reo-o lo C D, che 
è .tirato dalla corda~ F <?, vadi~ inn~nzi ò in ~iet~o, verfo il punro A, ò verfo n punto B ~fin che il rag
gto,ch~ dalla co fa vtfi:~ ~ten.e all occhw,t~cchila, hne~ del re~olo C D,notando il punto doue la tocca, e( 
~endo 1l regolo C D,dm1fo 1n parti vguah,& cost parunente 11 canale BA, nelle 1nedefime parti vguali a 
quelle del regolo(efièndo amendue d'vna lunghezza)& fegnara che fiè la parte del regolo C D,fi noterà 
ancora quella del canale, che è.toccata dal regolo nel punto C. Si harà dipoi vn fòalio di carta attaccato 
fopra la tauolozza, che fia graticolato con tante 1naglie della rete, quante !ono l~ diuifioni dd regolo 
C D, & del canale A B, facendo da piè della gran cola li numeri del canale A B, & da ' 'n lato quelli del 
reo-o lo C D,& poi di 1nano in 1nano che il traguardo tocca le parti del regolo, fi ritroueranno nel foglio 
della cauol ozza,tegnidoui le cofe che fi mirano, nella incrocicchiatura della graticola, ti come nella fì .. 
gura apertamente lt vede. Et auuerttfcafi,che in cambio di 1nirare per il traguardo alla co fa, che fi vuoi t 
leuare in Profpetttua, fi può legare il filo al buco del traguardo N, & andar toccando con efl'o la co fa 
propofra, fi come dello fportello d· Alberto fiè detto, & nel rell:o operare col filo, fi come qui (opta s•è 
moftrato deHamira.Veggafi hora quanto fia nero, che quando Il filo non cafca precifaméte nellediuifio 
ni del r~golo, & dlò regolo non cocca le diuifioni del canale per l'appunto, che ci bi fogna adoperare la 
praticat,& andar ritronad~ li punti t~ntone. I_l c~e. non in,reruien.e a~lo [porcello tì'~lberco,nè al~i du.e fc .. 
guenti, 1 quali baftauano tn qudl:o li br~ p~r fermno de gl ~rcefic1_: VI ho voluto pc:ro porre qtt~fr altri tre 
·! timi, acciò faccino conofcere tanto ptul eccellenzaddh tre pnmt. Et per la medeilma cagiOne tnet· 

terò qnì appreff~ qnell:o fettimo ~rumento,tl q~ale da ~nol~i è vlàto, & ,tenuto in cotl,tù, ~da Monfi gn. 
D41lL~1 Barbaro e pollo nel fuo l~bro, & non ~nneno e f~Ho, cotne qu1. fotto ii vedra chiaramente. 

~efl:o ftrmnento, che Dantel Barbaro dice hauer v1Ll:o . 
i Siena à B..1ldaffare L~nci da V rbino, &. che da n1olt~ al.. E ... 
trt è v fato , è fatto cast • A vn tondo fìmtle à vrt taghere 
è 4ttaccata vna tauoletta torta , come farebbe vn pezzo 
dcUa cailà. d 'vn tamburo, ò d'vn cerchio di [catola gran
de, come quì {ì vede la H L K l, che è attaccata alla tauola 
tonda G H SI. & poi nel centra d'dia tauola ~fitto ~n pie

de, che n d punto A, fi gira in~orno., & nel.It punrt ~, B, 
fia inchiodato il regolo S E, d1 mamera che tn elfo chiodo 
v1 giri; & nella fommità del regolo~ Inette vna .can~ellet
ta, o v n altro regoletto , con due mtr~ a~ angoh retn, pe.r 
pot .. r con dio tragnadare da preffo., o d1lont.an~, le c? i e 
cne iì hanno a mettere in Profpetnua : & pltt a bailo , 
ciÒ è quali all'incorro dd mezo del cerchio di ~egno lì attac dl§~_~!P· 
C<L al pr~fato regolo SE, vn altra can?elle.rtadi. ~ame D F, 
che {l:ia anche eilà. col regolo ad angoh retti , acc1o fia parai.. (i " . , 

Ida a quella, che di (apra s'è po.fl:a. nel.pnnt~ E, & fecond~ che quella. d.i fop~~ g~ra ~ ò $'alza:; o ab
bailà, 1nentre cheti regolo SE, g1ra nelh ~·muti C B, quefi:a d1 fotto D F, gut, & s alzi, o.abhaffi ancor 
ella. Dipoi {ì att.1cca nel pezzo d1 cerch1o HLK!, vna carta, & traguardando_per le mtte E T, quello. 
c 1e fi vuoi vedere, {ì fpinge v~ filo di fe~·r~,che e d.entro alla cannella ~ F, ~li fa vn punto. n eli~ carta 
che è attaCCJ.ta al cerchio, iegmtando p01 d1 mano 1n mano fin che fia fimto dt fegn.are ogm co{a, & fi 
lì tcca la carta con la Profpettiua che vi è fatta, la qual dico che come fi !ietta dalla circonferenza del cer 
etio, & li ridllCe in pi~no, che ogni co fa vi.en f.1lfa, & l~ mofiro c~si. Siano le .gran~ezze. A~, F E,~ D, 
& D B, & Io Jlrnmento con ilqu3le le voghamo leuaretn Profpetnua, lia G I L, & l ?cch10 lh~ ;t1la {om~ 
mi tà, del reaolo n d punto C, per ilguale mirando li foeradetti punti, fiano Cegrtàtt dallo fl:~letto nel h 

unti della ~arta L K I HG·. Hora fe la carta .con la Profpetriua doudfe fiar f~mpr~ nel cetchto àttaccaf mirandola dal pttnto C, riufcirebhe ogm cofa. bene, & le grandezze, poman cafo A F, & L K, effen
d~ vifte fotto il medclimo angolo A CF, ci apparirebbono vguali, & moHrerebbano d'dfore le me:~: 
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me. Ma come la carta fi 

E l\ {piccJ. dalla circ~nf~réza 
- / LIG,&firiducetnpiano 
/ nella linea Q9 M,all'ho 

r-1. G altera & confond~ 
ogni colà: perche il p un 
t o E, {ì vede come prima 
o el p tinto O, tna il punto 
A, che.fidouerebbe vede 
re nel punto S,fi vede nel 
punto Q:_fuor dd fuo 
luo()'o ,· & {imilmente il n 
punto F, nel punto P, 

~ gl·altridue punti D, B, fi vedrann? pari.mente fuor del fit-o lor~ nelli punti N~ M, &_ douere_b- , 
bono effere nelli punti Z R, le quali parti eUendo dal punto C, v1ll:e fotto ~ngoh vgu~h nella. cir
conferenza L I G, farJ.nno vgnali : n1a nelb linea S R, faranno vi !è e difuguJ.li) per che fe fuil~ro vguali, 
ft come ftanno nella carta Q9 M, dall'occhio che fra nel punto C, 1àrebban vifte{ottoangoli dift1gua
li: hauendo noi · dimofi:rato alla pro p .. 3 6. che delle grandezze digradate vgualt, quelle appariièano 
magaiori, che fono piu à dirimpetto all'occhio, & però delle grandezze vguali, che fono nella carta 
QQ:>M., le due P 0_, & ON, appariranno maggiori che non fanno le due Q_P, & N M, adunque li due 
an()'oli p C O, & O C N, ià.ranno maggiori delli due Q.ç P: & N C M, adunque le grandezze A F, F E, 
E D, & D B, non faranno vifi:e fotto h quattro angoli, che lì fanno nel punto C, vguali, fi co1ne fi. fu p· 
pone,il che è falfo: & così le grandezze ~he nella .c~rta L~ G,.del cerchio fono ~igrad:1te,& kifpondon? 
à quelle della linea A B, com~ la carta lì r~d u c~ a d1~1ttura 1~ p1an,o faranno fu o n dd fito loro~ & t~on ~ 
moftreranno il vero nella fetnone della p1 ram1de v1fuale: & pero quefro frrumento cmne faHo & InUtl
le .G. rifiuta. Ma chi volefiè ridurre queil:o ifi:rumento giufto, che potdfe feruire, lafciando li regoli con 
la mira nel1nedefimo modo che fianno, faccia.G.la tauola della bafa dello ll:rumento quadra , & 1n ci big 
del Eezzo di cerchio H L K l, fi pigli vna tauoletta piana,& vi fi attacchi la carta, & nelrefro fi operi co. 
me lì è detto, & riufcirà ogni cofa bene. Et fe bene con qnefi:o frrumento non {ì puo adoperare il filo • 
ma bifoana torre ogni cofa con i traguardi, farà non dimeno finunento molco buono, & hauendo l~ 
tauola ckllo fportello attaccata im1nobilmente, non potrà fare varietl neffuna, come fauno quelli che 
fi aprono & 1errono,quando n ... elle gan~he~ature l~On _fono giuil:if!ìmame~te accomodati. Pur che li rego 
li,& li traguardi fiano efattamete bbbncatl ,& lìa 1l p1ede d1 man1era accocio, che lì poffa cauare dal pii 
to' A, <$c accolla.r~o, ò difcoftarlo dallo fportello: & così parimente la cannelletta di rame lì polfa alzare, 
ò abbaffare, fecodo che fi vorrà vedere la cofà. piu alta, o piu bafla,& fecédo che lì vorrà frare piu appref 

fo,o piu lontano à veder la, ò piu dalla defl:ra·, ò dalla finiftra 
parte, ii mouerà,come s•è detto,il piede dal punto A,& fi fpin 

.D ger à collocandolo in quella parte che fi vorrà. 
. Ma per maggio~ chiarezza del prefat_o fportello di Al .. 
bert~ proporrò qul ~ppreifo un dubbio !crittomi dal fopr.a. 
nominato P. Don Guolamo da Peruaia n1onaco di S. Giu. 
fl:in~, & A ba te di .Ler!no, h uomo .di fingular ingegno, & di 
helhffime lettere 111 p m profeffion1,& maffima1nente in que 
fra delle Maçema.rtche. Dubita adunque fe l'oper~tioni dello 
fporrello lìana uere, attefo che quelle cofe, che dall·occhio 
fono uifre fotto angoli uguali, & in difl:antia uguale, nello 
fportello uengono di{egnated ifttguali. In oltre, che volgen .. 
dofi lo fportello, & l'occhio frando fermo neltneddìmo 

- luogo, le cofe ii f~gnano in e.ffo fportello di!i1gualil non fer
nando la pr~poruone che pnma haueuano • Et per farmi in
tender megho, lia la A D, un pezzo di cerchio diuifo in tre 
parti t~guali., ~lle quali faranno. f-òttefe tre linee uguali, & fia 

5 3• del. 6. l·o{:chw nel cen~ro del cerc~1o E, ~h e uedrà le tre prefate 
g~anàe.zze uguah fot~o angoli ~guah~ per la 9· fuppofìtione. 
Sta lo 1portello H K, d quale nceuera in fele tre dette aran
dezze uguali , difttguali , perche la L M, farà minore ~della 
H L, & M K, ~ come s'è din10fi:rato alla pr?p9f. 3 2. adun-

bue le tre part~ A B C D, che fono uguali,~ dall'occhio fon 
uedn.t~ uguah., fotto. angoli ugt~ali, dali~ · fportello faran
no dtfegnatedtfuguah. ~n. oltre fr1a fermo il cérro dello fpor 
tello nel punto F, & fi g1n talmente, che il punto H, uadia al 
punto N, & il punto K, al punto O, & lì uedrà , che dotle. 

la._ 
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la. L~' era minore della L H~ diuenta t:nag~iore_de!la, ~P,_ nella P ~&c. Adunqu-e no offerua la 'pro .. 
poruone, che q~elle ~~fe çhe erano mt_n?~t, iì dtmtnutic~tno, & qtlelle che erano rnaggio~i, crefçhino. 
. Al qual dnbb1o lì n{ponde co q b~emta 1n qqefr<l ma.q.tera. Lo fportello, che ci ha da diiegnare le cofe 
ln quello lt~fio modo, d~ e dall'ocçhw fono vedute, non pqo nel primo ça{o di{egnare le tre grandezze· 
A~' B C, & C D, uguah, p~!rche dall'occhio farebbano uifre difqgqali, & rerò le fa c!Hi.Iguali, acciò l·oc 
c~uo_le uegga uguJll, a~tefo che delle cofe ugt~ali, <l nelle che piu da pre1lò fono uifre, appari !Cono mag
gwn, per la pro p. 3 6. l.,'{ perche ~dle tre paru della linea retta la L M, è piuuicina all'occhio E, che non 
fono le H L; & M K, & l1 due la t~ E B, & ~I<) fon maggiori di_~ L, & E M,_ come s'è dimo.frrato alla pro 
P. o f. 5. pero dtfegna la L M, ll'llllore de1le H L, & M K, aceto dall'oççhlo E, iìano ~1ifre della n1ede-
f1ma grandezza • . _ _ 

.. Il hmile.diciar.no dello fportello N O, perche h H L, auuicinandofi al~' occhio E, nella N P~ 'piu eh~ 
no fa b ~M, nella P Q._, ~ara uero che nello fport~llo NO~ G fegna lq NP, ~n1no~e della P~& la PQz__nu 
n ore della~' che è p1ù lontanad~U·occhio ddl 'altre due: & çosì uediamo l 'eccellenza di quefto (por 
tello, che ç1 d1!egn~ la grandezza AB, nelle H L, & N P, difnguali,& nondimeno dall'occhio nel pun 

.to E, eilendo viftc fotto Iln1.ed~fimo angolo A E B, gl'apparifcono vguali; & il iìmil~ fanno le L M, & 
P ~ & le M K, & Q_ O. Et i e le fettioni nelle linee H K, & N O, fono difuguali, & çi rapprefent~no 
coiè vguali, bifogna ricordar lì, che effe non tagliando l4 piramide A E D, con e/.Ièr parallele alla hafa 
A B C D, fanno la figura H K, & N O, di ffimìle dalla bafà A B C D, & operche effa è di parti vguali 
A n, .a C, C D, nelli fportelli verranno çliftiguali H L, L M) M K, & N P, P ~ Q9, iì co1ne s~ di· 
111o!l:rato alla propofi.tione 3 2. · 

Che le cofe che {i difegnano in 'Profpettiua, ci fì moflrano tanto lontane daU•occbio, quantt 
le--rere naturalmente fono • 

Et percbe la 'Pro[pettiua nonl?iene à dir altro &c.] Tutte le cofe, che nella parete {i difegnano dal Pro. 
fpettiuo,ci ii mo.frrano taro lontanedall·oc~hio,quanto noi fingiamo che elle ci fiano: perciò l'ottango 
lo, che nella parete C E, è difegnato in Pro{pettiua,è tanto minore di quel vero fegnato A, quaro che nel 
la difran;z;a, che è dall'occhio all'A, il detto ottagolo ci apparifce 1ninoçe della fua vera quantità;& per
ciò difegnando l'ottangolo nella detta parett" C E, bifogn4 farlo tanto minore di quello che egli appari
rà nella di.ltanza, che è dall'occhio alla parete, come {e detta parete fuffe nel punto A, & così facendo 
I·ottangolo nella parete, parrà che egli .Ga lontano da eilà quanto è dalla pareçe al punto A. Perciòche 
l'ottangolo A, conqtlello della parete, eflèndo vifri fotto il1nedeiìmo angolo, appariranno della mede
fima arandezza, tanto l'vno,-comel'altro,per la fupp. 9· ~ confegnentemente l'occhio giudicherà, che 
oli fi:no equidiHanti. Et che fia vero, in{enda4 nell·uno & l'altro ottangolo tirata. una linea retta dal · 
Punto 3 • al punto 7. dico che q ttefte d~e lin~e faranno parallele , elfendo l'un ~ l'altro_ ottango!o pofro 
all'occhio nel tnedeiìmo afpetto, p01 che tl finto Cl 1no!tra tutte quelle facc1e, che l vero Cttnofrra 
anch'egli; & e!Ièndo quefre due parallele tagliate da i due raggi, che dall'occhio vanno a i punti 3. ~ 7 • , 
ne feauirà, che i due triangoli fatti da'raggi vifuali, & dalle due linee parallele, fiano di angoh vguah, & 
hablfiano i lati proportionali: onde ne iegua, che l'ottangolo A, habbia quella ragione alla di.fra~za, · 
che è fra eilò & l'occhio, che ha quello della parere alla linea, che da effo và all'occhio: dal che fegmrà, · 
che tanto grande :1pparifCa l'_unol quanto l'altro. Sia p~r più chiarezza, l'occhio nel punto O~ & l'ottaq 
gol o della parete fia B C, & t l vero fia D E, ~i co, che ~a endo le :0 
due linee B C~ & D E, p:.1rallele t.1ghate dal due raggt O B D 'I71-..~-
& O C E, ne fen1irà, che li due tÌ·iangoli iìano equiangoli, ef- l ) 
fendo li due angoli della bafà dd minor triangolo. ,uguali alli } 
due del maac,iore,& l'angolo 0, commune; & percw hauranno E 

~ :.s.del1. 

i lati propo~tionali: di maniera. che tal ragione harà la B C, ~la l 
BO, che ha la D E, alla D O? talmente che l'ocçhio dal punto 
O, vedrà l 'ottangolo B C, in quel modo,che clal medeiìrno pun~o veqe il D E, &così con la maggior di
ftanza O D, vede: l'ottangolo D E, di quella medeiì1na grandezza, che con la minore diftanza O B,. vede 
l 'ottanO'olQ B C, dièndo 1~ grandezze di ciafcuno di effi proporrionate alle difranze loro: la onde !aran .. 
no ai udì care dall'occhio equidilbpti,& l'ottangolo B C, apparirà tanto lontane;> dietro alla parete, quan 

~ r ' . l to il D E, q~;l p;1pmepte onr~no. 

Che cofa fiano li cinque termini, {ap~ !III. 

Gli e da conlìderare, che volendo difegnare le Profpertiue, bi fogna 
-1 . hauere il luogo, o voglia1no dir tnuraglia,o tauola di le~no, o tela, 

o carta. 
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o carta. Per tanto qual fi voglia. di quelle {ara notninata in quello trattato" 

per la parete. Li cinque termini adunque fono quefii • 
Pt·imo ~ quanto vogliatno ll:ar difcofio dalla parere. . 
Secondo, quanto voglian1o itar fotto, o fopra alla co fa v1fra. 
Terzo, quanto vogliatno frare ìn profpetto, o da banda· 
'J_uarro, quJ.nto vogliamo far'apparire la cofa dentro alla p~rete • 
Q.uinto & vltilno, quanto vogliatno che fia grande la cofa v1fla • 

.A 'N.._ 1{, O T .A T I O X E. 

DeUa dichiaratione deUi cinque termini. 

Volendo ìl Vignola preparar l· animo del Profpettiuo, auanti che cominci a infegn1r l'Ar~e, gti mett: 
innanzi à gl'occhi in quel1:o capitolo quelle cofe, che dcue primieramente confider;:tre, ogm volta che h 
vuol porre à dilegnare qual {ì voglia co fa in ProCpettiua; Yolendo inferi re, che quando 1 ?~wmo vuoi 
tnettedì à fare qualche cofà in Profpettina, determinato che haurà il luogo, do~1e 1'11~~ da d~iegnare, che 
làrà la parete, o carta, o tanola, o qual !i voglia altra cofa .Gmigliante, ci bdogna 111 pnma c?nfide
rare quanto vogliamo fiar diièofro dalla parere à mirare il difegno. Et qucil:o dal Vignola è ch1amato 
primo termine, cioè prima co fa da ~ifolnere, auanti c~e ci n1ettiamo ~ difegnare.. . 

Secondo, quanto vogliamo frar !otto, o fopta h co fa veduta; cioè fe della cola che G. ha da d:fegnare 
in Profpettiua, vogliamo che fi vegga la parte fuperiore~ o la inferiore , o iè vogli~ m o che non fe n~ veg 
ga neifuna, ctoè douemo rifoluere nel fecondo luogo, !e vogliamo, che la linea, _che dal punto p_nnCl
pale della Profpettiua viene all'occhio parallela all'orizonte , fia ptù alta della cola che lì ha da dltegn.l
re,ò fe vogliamo che vadia più bailà, ò nel1nezo di effa cofà.; rerche cHèndo più alta, l'occhio vedrà la 
parte fuperiore, & eifendo più baffa, vedrà l'inferiore; che fe ùrà n d mezo, non ne vedr3 n è l'vna, n~ 
!•altra: ilche non viene à dir altro, {e non di collocare la cofa dadiiègnar!ì in Profpettiua, ò più alta, Ò 

più baifa dell'occhio, ò pure nel [uo liuello, douendo il punto principale frar fe1npre à liuello dell'cc· 
chto ,come s'èdetto alla definì tione 6. 

T erzo,quanto vogliamo !tar e in profpetto, ò da banda. Il che fifa chiaro da qriello che fopra il fe .. 
condo termine s·è detto: perche fe la linea, che dal punto principale và all'occhio, farà angoli retti con 
la linea perpend1colare, che paffa per il centro della cola da di!ègnarfi,& con l'altra linea che la incrocia 
nel1nede!imo piano, tal cofa fr.1ra in profpetto, & l occhio la mirerà in faccia [enza vederne nè il lato 
deftro,nè illìniH:ro. Ma fe facendo angoli retti con la. linea perpendicolare, farà angolo acuto con l'altra. 
linea che la incrocia di uerfo la banda defrra della co(a da difegnarfi, & la linea perp~ndicolare,che dal. 
la parete và all'occhio parallela all'orizonte, ià.rà fuor ddla cofa propofra, noi vedremo la fionte di ellà 
in fcorcio,& il.lato d~frro:. & le dette cofe fu.ffero dalla lìnifha parre, ne vedremmo il finil1:ro .. ~1~rò nel 
terzo luogo Cl conuten nfolu.ere, quale d t quefre tre vtc.ute voo li amo che h abbia la c la dlicgnata 
iu Profpettiua. ~ 

OEarto, quanto vogliamo far apparire la cofa dentro alla parete. Di fopra habbiamo mofrr~to, 1 ~r
lando ~ello iportello d'Alberto, che quanto la cofa da difegnarfì {ì mette lont.u1a dallo fporcdlo, t~Jtto 
appari!ce nel difegno lontana dalla p:1rete: & quel1:o auuiene, perche quanto il fllo C;Immina dentro al 
lo fportello.più lungo, t:1nto ghwgoli che fi tànno a_l chiodo, !ono minori, i qu:1li rapprefen tando gh·. n
goh che fi formano nel centro dell'occhio, quanto far:1.nno minori, tanto minore ci tàranno veder la co
fa propofia, & con!èsuentcmente la faranno apparire tanto più lontana dall'occhiO, che non è: b pa
rete, doue è difegnatJ.. 

La quinta co(l che s'ha da conGderarc nel quinto termine, è quanto la co fa veduta habbia da apparir 
grande; percb.e fecondo che noi h remo maggiore, ò minore il perfetto, dal qnale 1ì ha da cauare il di-

., g~adato, & quan;~ lo ;~llocher~n:o più ~1cino, ò più l<?nt.1no dalla p_arete, tanto Lrà più appre1fo,ò più 
; ~·del. 6. d~fc9fro ~.111 occmo) (X Cl appara·a maggt~re~ ouer~) 1?1nore. Ma la hgura con le parole del ieguente ca.· 

pttolo ctmofireranno molto largamente 1n tatto c1afcuno ddli propofii cinque termini. 

D elt ejèmpio de/li cinque termini. Cap. V. 

'A. Mettere ~n r.ego~a.li ci:1que tertnini, tiri~ vn~ linea piana infinita 
B D, po1 fe ne nr1 v1r 3.ltra C E, ad an go h retti, che ieghi la pritna 
r~el punto A, & quella parte che fara {opra la linea piana A C, {er

uira 

l 

~ 
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uira p eh parete nominata nel terzo capitelo,& quella che làra fotto la li 
nea p i~ a, che e A E, feruira per il principio del piano, & quel tanto che {i 
vorra :ar dlfco.llo dalla parete, fara da AB, che fara il primo termine del 
Ji cina e: & lè fi vorra frare fopra la co fa vi fra, fara quanto t da A C, fu la. 
pare t; & tiri lì vna linea F C, parallela col piano alla vi fra dell'huo1no, & 
{eruia. per l'orizonte, che per l'ordinano {i mette l'altezza d'vn giu.llo 
huo.1o; il quale lì prelùppone che lìa fui punto B, & le linee che s'haueran 
no ·tirare per li fcorci, o vogliatno dire altezze, andranno all'occhio del
l'h o1no, & fara il fecondo tertnine. Il terzo fara, quanto lì vuole .ll:ar da 
b:Ida, o i n mezo a veder la co fa: che volendo frar da banda, {àra quanto e 
d A E, fitla linea del piano, & il punto per tirar le larghezze nel punto 
, alli piedi della figura: & quanto fi vorra far apparire la co fa oltre la pa-
ete, fara da A, a D, & fara il quarto ternline: & quanto fara grand<: la cofa 
'ill:a, {ara il quadro fegnato F, che [;tra il quinto & v l timo termine, 
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Del primo termine. 

t! naturale, non (o s'io debba dir viti o, ò virtù di maggior parte di c~to:o, che intendencl~ qu~lche 
·cofa efatriffimatnente, nel volerla dimofrrare ad altri , fu p pongono in oalcnno la t?edelima.. tntell_tgen
za loro, & la efpdmono con tanto poche, & tanto ofcnre parole, che ft dura gr~ndt!Iima fa~ca ad tnten 
d · 1 tti da chi non è p1à che mediocremente introdotto nelle &culta, delle quah ii tratta.Et ere 1 oro conce 1 fe bene 

r_ 
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16 REGOLA I. DELLA ;ROSP. DEL VIGNOLA\ 
fe bene non pare che tra qu~fri ~osì fatti fi poffa metter~ il Vigno.la, con1e quello che dot~e ~ m~nca~ 
con le parole, ha tahnente !upph~o con le .fig~r.e, che af!at .b:ne ~a I~t~ndere quefi:e ftte belli~\e regole, 
no è perquefro che io debba lafctare per !enuttode· pnnctptann dt no dar loro quella~naggto\uc.e, che 
per me {ì potrà;maffimaméte intorno al pr~fente capit.olo, che. è come fonda~nento dt tutta q~ft .Arte. 

Vuole in !omma il Vignola nella figura dt quefi:o qmnto capttolo tnofrrarctquelle cofe,che \ c~afcu· 
na Proipettina che {ì fa, iì deuono p~·imie~~mente confider.~re, pr~po~e da.effo fot.to noi?e del cinque 
termini, come nell'antecedente capitolo se detto. Et pereto fare,nra t n pnma ~a hnea ptana B D, fa .. 
c~ndola !ègare. ~d angoli re~ ti nel. punto A.' dalla linea C E: la quale r~pprefenta~! ~ezo della paì~e,ch.c 
vtene à fi:are am!l:amenre dtnanzt all'occhiO nofrro, doue e collocato 1l punto pnnctpale della Pr,pettt-
ua, çome quffì ve~ e eilère ~l punto C, nel quale la linea, c? e. da eH o va, a!l'occhio, fa an~~ li rettto~ la 
linea C E, & !l:a fem p re à pwmbo fopra la parete, do ne eH~ hnea C E, e !~gnata, & pereto tl punt('>nn
çi pale fi. ·dtçe eiier pofto à li nello dell'occhio, & nella prdente ~gura la hnea F c;, che. dal p nn to ',va 
;tU' occhio, fa angoli retti con la prefata linea C E, & il punto F, e il p~nto del.la dtfr.antla d.ell'occht, il 
quale {i finge da vn lato di e~a ~inea C E, per poter commodan~ente ~u·are le h~ee dtagona~t,che da gu1 
goli de'quadri, che s'hanpo a dtgra~are, vanno al punto,F, dell occhto,: ~la dtfhnza che~ dal.pt~nt<J, 
al puQtO c,~ il primo termine, che e quanto habbtamo a !br lontano a mirare la Profpetnua,ctoe la l~ 
PJlanza che è dal punto C, pru,1ci pale, al punto F, della difi:anza i la quale quanto ella .G fia, più à baH. 

fi vedrà chia~amente. 

' Del fecondo termine· 

Il feçondo termine ci fi mofi:ra dal quadrato G H I D,il quale eilèndo defcritto fopra la linea BA D I, 
\'iene ad eilèr pofro tanto bailò, quanto è poffibile di porlo: & dièndo minore della fra tura dell'huomo, 
poi ne vedremo la parte {Ì.lperiore,çome fi cono!ce nel cubo OPQR, il quale nafce dal quadrato GHID, 
~ eilèndo piantato nelJ:auimento, çi mo~ra la faccia !ùperiore R S T Q:. Et farà regola generale,che fe 
vpgliamo (poniamo cafo) veder la pln~ !uperiore del cubo,douemo p1antare il quadrato fu la linea pia
na BA D I, & fe ne vorremo vedere la pane inferiore, pianteremo il quadrato fopra la linea dell'orizon
te F C. Ma fe vorretno, che non {ì vegga n è la parte fi1periore, n è la inferiore; porre1no il centro del qua 
drato nella linea F C, dell' orizonte, 

.A 'N: .. .']'t O T ,/l T I O 'N. E T E zt Z .A. 

Del terzo termine. 

Il terzo termine, che è di confiderare fe vogliamo vedere la co fa propofl:a in faccia, ò pure da vnlato, 
u vt:de parimente in quefra figura; perche volendo noi vedere il lato finifrro, ò defrro del cubo, lnette
t:emo il qnadrato I K N M, tanto lontano dalla linea piana BA D l, quanto vorretno che eLio cubo fia 
pofro òdi quà, ò di là dalla linea del mezo A C, poi tirando le linee da gl'angoli del quadrato I K N M, 
che vadiano al punto B, fi noteranno In fu la linea E A, i punti dell'interfeo-atione X Y Z & • Et hauen· 
ào da'punti dd quadrato G H I D, tirato le linee al punto F,fi noteranno l~interfeo-ationi ne•punti AA, 
BB, CC, Dù, da'quali fi tireranno linee parallele alla linea BA. Poi pigliando la h1nahezza della linea. 
A&, [e le farà vguale la linea DD T, & BB V. In oltre, alla linea AZ, fi farà vgnalela linea AA P,& 
CC Q_~ alla li.nea.A Y, ~farà vguale la linea DD S, ~?,gg.~aallalinea AX,taglifi vguale la linea AA 
0,& CC R, p01 da, 1 p un n O, P, ~R, S, T, V, P, t1nn!t le hnee rette, & hauraffi il cubo, che mofiri 
il lato. finifrr?, & anco la faccia fuperiore: percheil_quadrato G H I D, frana col lato fuperiore G H, fot· 
to la hnea onzontale F G; • Hora fe G voleile vedere tllato defrro del cubo, tireremmo primieramente le 
hnee da• pun~i A A~ B B, C C, D D, parallele alla linea~ l, di verfo i punti I, H,& da effe taglieremmo 
le linee vguah alle ~opradette A ~,A Z, A y, A x~ & COSI hauremtno il cubo pofro dall'altra banda del 
la linea A C, che et mofirerebbe Il lato defrro. Et {e vorremo, eh e'l cubo nafconda l·vno & l'altro lato~ 
cioè.il defrr? & t l fini11ro; ~cci~fi eh~' l fiw ~entro fia nella l.inea A C, & in quefi:a figura ci n1ofirerà la 
faccia fup~no~e, la quale da t lati vena ~ermmata dalle. due hnee, che andranno al C, punto principale 
della Pro!petnua. Ma per conofcere ptu efattamente lltnodo d'operare ìn quefro terzo termine, bifo .. 
g~a immaginar~,c.he b lif).ea '/t ~:, !Iella quale fi pigliano i p~nti dell•al t~zza g ... lle figure (come l· Autor 
d1ce) fia_le~lata a p 10m bo fopra Il pun.to .A' .ne~ qual~ con la linea A-C, faccia angoli retti la linea. A E, 
eh~ e .de!cntta nel piano, P?fio ~otto 1 p1ed.1 d1 col m che mira, i.ntend.endo~ il quadrato G H I D, e.(fer 
d~!cntto 11:ella pa~~te, c~ e !l: a à_r1?m bo,~ t l quadrato I~' nel ptano,!opra 1l quale la parete fl:a perpen· 
dtcolare. Et ~er.cto.le l~nee radta:h,ch.e ~h 1 qll:at~ro angoh.del quadrato l N, {i partono,andra.nno al pun 
to B, ne' ptedi d1 eh t m tra; .per~he eiiendo :H e hnee defc~ttte ~el p~an? o~izon tale, ?t fogna che vadano 
a v n punto nel medefimo p uno, che fra à ptombo fotto l occh10 d1 ch1 mira, come è t1 punto B. Per que .. 
!\:o ancora il quadrato I N, fi diicofrerà fempre tanto ~al quadrato G I, quanto vorre1no >che' l cubo fia 

veduto 
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.,.éduto ' l,on.tano dalla linea del m.ezo, ò di quà, ò di.là; perchela ft1perficie nella quale è defctitta la linea 
A C, qn1 s'ult.ende che paffi per Il. centro dell'oc~hl~ ~' & perciò quanto il quadrato G H I D, è lontano 
~t:lh fuperficte F BA D C, ~anto Il cubo S ~'fara d1fcofio dalla linea del mezo A C. Et perciò dice il 

:V1gnola, ch_e lì come nella _hnea A C, habb1amo l'altezze del corpo :ne'punti A A, B B, C C) D D, così 
· an co nella hnea A E, habb1a1n~ l~ hrghez,ze del corpo ne'punti X, Y, Z, &, poi che la larghezza del cu
~o r:- ~~O P, fi c~ua dalla ?Iil:aza, che e fr~ Z X,. & la larghezza di S T, & G G V, fi ha da quella,ch~ 

. e fr~,& Y, fi come l altez_za d1 O~' & P ~l ~a.bb~amo da AA, CC, & quella di T V, & S G G;da quel 
la d~ HH,DD. Ma r:ella hnea del ptano A ~,n01 cautamo non ~obmente le !arg~ezze del corpo,tna anco 
-la d1fi~n~a, che eflo ~:a dal mezzo , c~ me ~ detto : per che la d1ftanza, che e fra 1 punti O, R, & la linea 
CA, Cl v1en data dall1nteruallo, che e fra l A, & la X, .lì come tutte l'altre mtnori diftanze ci fono date 
dagli altri punti, che fono fegnati fopr~ b linea A E,& le larghezze, che fono in fcorcio R S, Q__ T, p V, 
fi ca~uno al1nedeGn1~ tempo & dalle hnee dell·altezze, & da quelle delle larghezze. Et {e qualch'uno 
dt~bltaile per ~ual cagtone le larghezze~ l'altezze, & lediftanze? c~~'l corpo ha dal mezo della vifra, lì pi
ghano nella hnea C A E, & n?n nella hnea G D I 11, confiden d1hgentemente quello che fopra il capi .. 
tolo terzo fiè detto, & non gh refier~ dubbw alcuno, c;onofcendo che le linee C A, & A E, non {ono al
tro, che li. due l.ati, che ~o ~dèriuono tutto; per le qnJ.li li~ee paHà vn piano, che rapprefentalo fportel
lo, & tagha ~e hnee rad1ah, come b fig:1ra p~rfçttJ.mente Cl moftra. Hora perche per rrouare le larghez
ze .lì 1netta Il quadrato I N , appunto !otto 1l qu:1drato G H I D, & non lo poniamo nè piu quà, nè pia 
là ; fi dirà nella feguente annota tione • 

.A~?\!.._OT.ATI01'{E !lV.AJtT.A. 

Del quarto termin~. 

- Il quarto termine d vien anch~egli mofhato nella prefente figura. Perciòche tanto quanto noi vor .. 
remo che la co{à appari!èa dler lontana dietro alla parete ddla Profpettiua, tanto ~aremo che'l quadra
to G I, Ga lontana dalla linea C A, fi come nello fportello tnetteuamo tanto lontanol'ottanoolo da e!fo 
{portello, quanto volenamo che ci appariife eilèr di[coilo dietro alla parete. Perchequantoil quadrato 
G l, farà piu.lontano dalla linea C A, che rapprefenta la parete, tanto la piramide, che è fatta dalle linee 
radiali, che vanno all'occhio F, h:turà l•angolo 1ninore, fotto il qual angolo il quadrato farà giudicato 
dall'occhio di 1ninor grandezza, per la. !itppofitione 9· & tanto da eflà occhio l_ontano, & cori'feguente ... 
tnente tanto d{[cofi:o dietro alla parete' quanto in quella lontananza appari!ce minore di quel che
apparirebbe {e fu ife in efb parete collocato· & così il cubo apparir a tanto maggiore, ò minore, quanto; 
il quadrato , dal qual nafce, farà pofio piu ò n1eno lontano dalla linea A C . Oltre che quanto il qua
drato G I, f.,uà piu lontano dalla linea. A_ C, unto piu alte ~er_ranno le interfegationi r~diali A A, B B,~ 
C C, D D, come {ì vede [e il punto D, -fu(le nel punto I, la {ettwne A A, fa ·ebbe doue e· BB, & il cubo: 
f-arebbe piulontano dalla linea. BA, & apparirebbe nella parete piulontano & lla vi fra. Et perche lì co. 
m-e dal quadrato G I, vfcendo le linee radiali ci danno le altezze del CLtbo, come s'è detto nell'anteceden~ 
te annotJ.tiot\e,& le larn-hezzes'hanno dalle linee radiali, che dal quadrato L N, vanno al plmto B, p~r-: 
ciò è necei1àrio, che'l q~adrato LN, fia fempre ran.to lontanodall~ li.nea. C E, quanto è il quadrato G I;. 
acciòche le Iaro-hezze nel cubo S P, .fiano_proporuonatamente dtrmnmte, lì co11e fono an co l·altezz.e. 
Il che non feguircbbe, {è li due quadr.1.ti non fuif~ro vgualm~nte l?ntani dalla predetta linea C E, pe~• 
che non ùrebbano vanalmente lontam dalh puntl F, & B, & l occhro non vedrebbe dalla 1nedeiìma dt· 
franza l'altezze & le larghezze del cubo) come in verità interuiene nel veder nofito. -

Del quinto termine. 

, 

11 termine quinto &vltimo ci fil confiderare di qua~ta gran~ezza. volemo che venga la propofra cofa · · . . 
in di[eano. & per ifi:are ndla meddìm;~. fiaura del cap1tolo quinto, {e vorremo che' l cubo S P, fia ( po
niam c~[o )>di tre palmi d'altezza, fare~no il qua~rato G ~'alto tre palmì, & della n1edefim~ grandezza 
faremo an co il quadrato L N, per che _h ~-lue de tu quadJr~u,hauendo a. concorrere à formare 1l medefitno 
cubo, bi fogna che non [o lo fiano eqmdifi:a~n, come se detto) dalla hnea C E, ma che a?cora fiano.de~-
la meddìma gr~dezza appunto, per rappre!entare nel meddìmo corpo ~e larg~ezze 1!- l altezze vmfor .. 
1ne1nente .In {o m ma di quella grandezza che vorremo che'l eu~~ a_ppan~ca ali occh~o nofrro, de~la me· 
ddìma f.-uemo anco i iùoi quadrati, li quali fe f~1ffero forma:1 In fu la.h?ea C E,. Cl dare?bano 1l Gubo 
della n1eddìma gr~1ndezza, che [?no e!Iì. quadra n: 1~a perche 1 quadrat.l fono pofr1l~n~an1 ~alla fopra. 
detta linea, il cubo verrà tanto mtnore dr effi quadrati, quanto quella d1fi:anza, che e fra la lmea C E,~ 
li quadr,tti, ce lo fa diminuire; ma però l'occhio lo giudicherà della me~elima grandezza., che f~n~ ~ 
<JUadrati, ih mando io eflèr fi.u lontano, che non è la parete., nella qua~ e 1nterfegan~o.fi ~e hne~ _radral~, 
fi viene à fare la diminutione dell'altezze del cubo quanto unporta.__ladifi:anza, che efra 11 quadrato G G 
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& b linea C A, & la 111edeGma diminutione fanno :111c:o le linee delle larghezze n d la !ine~ A E· ~tnter:' 
tendo, che tutto quello che quì G è detto del cubo & de' qtudrati, peroccJ.fior~e dell'~!em.plo che e ndl;t 
figura predetta, lì d eu e inten.tae an co d. · og~i altr.t co!à, .che vorr~mo n durre In Pro{ pettlu.a. . . i 
~ bifogna fapere che alla ~gura del VIgnola ho agg.n~nto le b.nee C r. C 2. C 3. pe~ du:no~~.~ru. !a. 

veri ti di queil:a regola, la quale h conofce dalla conform1ta che e ila ha con la regola ordmanakn t t .l)~Ià 
da maefho Pietro ... dal Borl7o dal s~rlìo,cb Daniel Barbaro & altri Frazelì dell'età no!l:ra:& la medduna 
vediamo e!Iere il:ata v!àta da' Baldaflàrre da Siena,da Dani;l da Volterra,da Tommafo Laureti Siciliano. 
& da Giouanni Alberti dal Borgo, eccellentiffimi Profpettiui, li q~tali h:1nno fce~ta quefra regolc1 come 
ottìma fra tutte l'altre & non {enza grandiffimo aiudicio poi che h vede effer venilìma,& operare con .. 

' ~ ' J • forme à quello che la Natura opera nel veder noftro, ~ome {ì di1:nofrra a_l fenfo con lo finunento a~ not 
poil:oalla propofìtio~e 3 3 .Ma che 9.uefta regol~ open appunto 1l medefnno ~he opera~udla del V1gr~:1 
la, oltre che h puo d1mofrrare con 1l fopranomrnaro ftrumento , lì motlrera a.ncora.1n q.udh manw
·ra. Auuenga che la linea F C, è b. linea ortzontale, & la B D, è la linea del piano, & il~' è 1l pun~o p nn 
ci pale della Pro{pettiua, & F, il punto della difi:anza, & la linea C A, è la linea perpendicolare, loprJ.la 

.tj_Uale G pigliano le.larghezze de'quadri, come n d la feg1.1ente figura è la B H A) ndla quale Vèdiam,n .che 
il quadro;. per dfer piu lontano dalla BE, fa le.interfegationi.ne'punti H, K, piu alte che no~ fa 1l2~ 
.che è piu appreffo ne'punti L,K,& iltnedeGmo fa il quadro della figura dels. cap. chequan~o pm.fi dit:
,cofradalla C A, tanto fa piu alte le fi.1e interfegationi,di npniera . che tirando le hnee parallele per 1 pun-
ti AA, BB, CC, DD, ci daranno le larghezze de'quadri per formare.le 6ccie del cubo, G come . h~d-.,i;.t
mo nelle O, GG, P, V, & R S T Qz_ che è tutto l'i!l:e!fo modo, come del cap. ièguente. !via l'altre lar
ghezze, che .lì pi~liano dal qua-drato L N, fon·o a~co confotmi à quelle della :ego la on~ituria: per eh~ 
et fcoiliamo con tl predetto quadrato L N, dalla linea A D, tanto quanto vogltamo che Il cubo ::tpp.lr.:f
ca l6tano dalla banda Gnifl:ra della A C, che cori la regola orainaria lo metteremmo altrettanto lontano 
dalla linea A C, in fu la hnea .AB, & farebbe il meddìmo effetto: & però tirando le due linee C 2. C 3 • 
. fino alla-linea piana .A H, vedremo, che la linéa 2, 3. è tauro htnga ~ còme è la faccia del quadrato L K, 
. però tanto è haner fatto il cubo con queil:a regola, come fe h:1ueffimo 111efiò il quadrato nella li ne~ 2, 3 • 
perche dall' A,al 3. è tanta diH:anza,quanta è da vn qn:-tdrato all'altro nella linea D L, & però eilèndo fa t,. 
o fopra la line.a O 'P, il qu::tdrato equilatero, vedremo che il·lato ~ ~rilponde alla hnea ~CC, & ti~ 

1:ando per il punto R, la C r, ci taglier,à laS, DD, lì come farà la C 2. dandoci gli fcorci della f1ccia fu
periore del cubo R S, Q.I. di tnaniera ~he refra chiar8, che l'operationi fono conformi, & che è veriC. 
timo quello che l' ~ntore affe~ma. nel pnmo cap. che fi puo operare per piu regole, & noi vediamo, eh.: 
tutte leregoleche ion vere, nefcono al medefimo fegno, & operano la 1neddìma cofa per l'appunto • 
per che la verità è ~n a,& l' occ~io nella tned~Gma Rofirun. & difranza non puo veder la co fa fe no in v n Q 

iteffo: modo& pero le regole fe bene fono druerfe, e nece!Tario che operino tutte Ia 1nedefìma co fa, come 
$'è detto: & da quefta tnaffima conofceremo molte regole, che vano attorno)effer f1.llè, come al fuo luo 
go fi dimofrrerà di al~nne, acciò p~~no come trifre effer fuggite da gi·arrefici, & abbracciate le buone.' 

Vltim:unente fappta.G ~che queil:t c1?que termini per l'operationi della Proipettiua .lono frati in que
ll:o rnedeGmo 1~1odo vian ~ tnt~G dal11 !?pranominati huomini peritiffimi,& frà gl'altri dallo eccellen .. 
tiffin1o Baldaflarre Peruzzt da Stena, pnnctpe de'Profpettiui pratici nell'età che fiori l'Arte del di{eano 
in tant•huomini eccelfì: dal quale Il Sedi o, & gl'altri che doppo lui fono frati, hanno cauata b facilità 
dell'operare; & da quefia ifreiE il Vignola ha tolto quefra fua prima regola, con1e chiaratnente ciafèu-
JlO puo vedere. · 

Della pratica de'cin~ue termini nel di[,radare le foperjìcic 
· ·· · --· ·ptane. (ap. · PI~. .. .. 

M E !Si che G faranno in ordine li du~ primi termini, t la dillantia. 
':4nn- r. u:r · A C,~ ~'altezza, o u~ro orizonte ~ B, v~Iendo_lì fare v no) o piu 
mr. U5 v. qu~dul v~o dop~o l alrro,mettinlJ fu la hnea p1ana da A, a D, le 

larghezze d~ quelli _q uadn che lì v~rr~nno fare; poi lì tirino le linee che. 
~anno alla vtHa del riguardante full onzo n re al punto G, & doue inrcrfe

Il • gheranno fu la parete AB, t ci daranno l'altezze, o uero (c orci, & le lar-
ghezze ci faranno ~ate dalle interfegationì, che fanno nella ltnea A E, le 

uz.: linee, che dalli puntiAA, BB, CC, vanno al punto C. t Le quali larghez
ze fe fi vorrJ.nno torre con la regola ordinaria d1 Balda.llarre da Siena,G ri
por~era la ~arghez~a d'v n quadro fu la linea piana A C,& lì tirera vna li ne a 

tnorta. 
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·mort~ a. ~unto ' & . auerafsi le larghezze di ·tutttli quadri . Et volendo 
r~re pt~ d un t~dro In larghezza' lì tnettera tutte le larghezze fu la detta 
tnea pt~na c~· l a v? a banda, come dall'altra, come lì vede fatto di linC:: 

.~or~e,cto e. l ~unti: & per etfer quella operatione facile, non tni e.llende
ro p1U oltre I~ dHnofharla; ba~a che quella feruira a fare quanti . uadri lì 
vor~a, ta~to In altez~a,quanto m larghezza; purche non lì efebi f~ori del 
J_a dtll:anua A C, che In tal cafo farebbe dop p o le lìpalle del r1· d · I {ì · auar ante.n1a 
In a tezza 1 puo catntnina.re fino apprello all'orizonte G B. 0 

' 

, 

.. ....... .. ........... 

~ ?{ 'N..,O r .A T 1 O 'N..,E P I\.1 M A. 

Come fi debba collocare il punto della diRantia. 

Nel v?l~r alzare qual~ vogli~ corpo in ~rofpetti~~,.fa di_ mefriere primie~améte dif~grt~re l<} ft.ta _pian~ _ 
ta, & po1 digradandola n d urla In Profpettlua , aceto poiTa alzarfi fopra d1 effa ordinatamente Il fu o 
corpo. Et quefro è quello che nella figura del fefi:o capitolo ci mofi:ra il Vignola: con la regola di cui 
\'o l endo digradare li tre quadri che nella figur~ fi veggono, fi tirerà prima la linea BE, !ègnando il pun
to principale della Profpettiua nel fegno B, eh~ fi:ia pofio à liuello dell'occhio, come di fopra s,è detto, 
& poi fi legni il punto G, della di franti a lontano dal punto B, principale della Profpettiua, & il punto 
C, lontano dal piito A, corrifpondente al punto B, principale, tanto che le linee vifuali che efcono dal
le parti efl:reme della parete,- formino in e!Io punto della difi:anza vn angolo tanto grande, che polfa age 
uolmente capire nella luce dell'occhio,& andare al cehtro dell'humor criltallino. Et perche que~a è vna 
delle principali operationi della Profpettiua, il colloca~e il punto della difi:anza giuframente al iuo luo- · 
go, però quì fotto andretno inuefiig~ndo diligentemente tutti gl'accidenti, che circa quefi:o fatto pof.. 
1ono occorrere:aunertédo.) che folamente per quefi:a impòrtantiffima opera tione ho cosi minutamente 
~làmminato la Annotomia dell'occhìo, & mofi:rato (co t ne alla fuppof. 5. s'è detto) che dentro alla pu· 
pilla dell'occhto poffa capire due terzi d'angolo retto, ò poco più; & qnelto l'ho facto, perche bi fogna, 
che la Profpettiua fia vifi:a tutta in vna occhiata {enza punto muouere nè le tefia, ne l'occhio . Et però fe 
bene ho detto, eh~; li. due terzi d 'angolo tetto _ ç'!p~fcono p~l'ocçhio, perche fanno 1\l diftanza _tr_c:>.et:o : 

· · cort1, 
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.--corta, ·effenào l'altezza del triangolo equilatero tninore d'vno de fuoi !ati, come s'è ~itnofrrat~ alLfp-ra .. 
pofi tione 3 4· farà ben fatto·di fare detto angolo minore, acciò vi capi{ ca tanto tnegho, & la di~anza fi~ 

·maggiore, & le parti efireme della piramide vifuale .G.ano tanto più chiaratnente ~edute. La onde h? d~
t~rminato che fi aebba prendere l'angolo del triangolo' la cui altezza fia. fefqmalrera a.ll~ baf~ dl efi~ 
triangolo, ò veratnente le fia dupb,quando vorremo che le cofe apparifch.i110 piu n1in~te,h quah _a~g.Ali 
~i trotieremo neltnodo, che alla. prop. 16. & 3 4· s'è infegnato. Et per maggiore intelligenza fia Il tna~ 
golo. AB C, la cui altezza C D, fia ièfquialtera alb bafa A B, cioè, la contenga vna volta & tnezz?, & 
fuppongafi che la AB, fiala larghezza della parete, & la C Q, farà la di(bnza quaqço ~oglia:n<;> ch~l'oc 

· · · chio C,fria lontano dalla parete AB,& così l'angolo A CB, {ara 1111nore d1 due 
C terzi d'angolo retto, come alla pro p. 3 4· s'è dimofirato o Ma fe vorre~1o,_ chè l_e 

. cofe chedifegniatno, apparifchin.o vn poco più piccole, &ville più ~1l~11:~an~ 
faremo che la C D, fia dupla 3:lla parete A B. & queil:e due grandezze delle dt .. 
frantie oltre che io l'ho trouat~ c01nmodiffime, [o che an co fono ftate vfate 
chlli piu eccellenti artefici, & fpecialmente da lvi. Tom1na!à Laureti Siciliano. 
Auuertendo, che [e bene qudle difianze, & quefri·angoli fi po!fon pigliare vn 
poco minori, ò maggiori del li prefati, è pur meglio pigliarli ièm p re vniforme
n1ente fecondo le predette regole; poi che vedian,o eiière frate o!feruate da mae 
firi eccellenti, & che con e fiè iì opera eccellentiili.mamente,non ofiante che al
le volte ci bifogned. trafgredire quefl:e regole fpinti dalla neceffità del fito del
la veduta, fi come interuerrebbe quando iì haudfe à !br à vedere vna Pro!petti 

..-w---:::::-----'.0 ua à vna finefl:ra, & non ci poteffimo acco!l:ar tanto, quanto .G. douerebbe;all'ho 
.D ra bifognerà far l'angolo n1inore, che .G.a conforme alla difi:anza, {e bene fuffe 

tripla, ò quadrupla, ò quintupla alla b.rghezza del quadro, & 1l meddìmo di
ciamo quando farà troppo vicina, pnr che l'angolo poHà capire dentro all'occhio: & quando fufiè tanto 
vicina la veduta, che l'angolo non ca pi!Iè nell·occhio, fi diminuirà il quadro,acciò la Profpettiua fi pofla 
veder tutta in vna occhiata, c01ne s'mfegnerà quando fi tratterà delle Profpettiue delle volte o 

Ma perche nel collocare il prefato punto po(fono occorrere di molti accidenti, fa di mdhere auuerti· 
re primieramente, che eHèndo il veder nofiro in forma di conio d1 bafa circolare, come è detto alla de .. 
.fini.~ione 2.1. & alla fuppofitione 7 .btfogna collocare il punto di maniè:a,che dentro alla bafa del conio 
pofia capire la parete propofra, & non faccia l'angolo maggiore di quello che s'è già detto: ciò è, che la 
diftanza che è dall'occhio alla parete, fia aln1eno fefquialtera al di•unetro della ba{à del prefato conio o 

Sia per efempio, 
E " la punta del coniò 

( 

,~i[u.lle nel centro 

o 
;-

N~ 

dell'humor cri(hl 
lino T,& habbiafi 
da vedere la pare-
te A B E D , & fia 
nella C, il punto 
principale, il qua
le h.1 da dl.èr fem
pre nel centro del 
la bafa del conio 
vili1ale, douendo 
ftare all' incontro 

' dell'occhio à linel 
lo~ per la definitione 5. però noi non faren1o che il femidiam etro della baC1. del conio fiala CB, percf1 é b. 

bafa farebbe il circolo P () A B & rdten: be 
D ~ ' 

vna parte della parete fuora del conio, & non 
potrebbe eilèr vi fra tntta in vna occhi ara: ma fe 
rigHeremo per il iemidìametro della pref.na ba 
fa la C D, farà la baf.1. del conio il'circolo 
EDHRL, & così in vna fola apertura l'occhi <l 

M N, vedrà la pa~·ete A E, fenza punto muo
uerfi; effendo l~dtfianza dell'occhio dalla pa't 
rete C T, ~efqmaltera alla R S, ciò è,la difi:anza. 
C T, cap,iice il diametro R S, della bafa del c~ 
nio vifuale vn4t volta & mezzo. ~ 

Potrà in oltre accadere, che l'occhio che h;~; 
lf . da m~ra:·e la parete, fiia da vna banda, & il ptHl' 

, l . ' . to pnnctpale venga in vn lato di e1fa parete, Cek 

me e ne punto .A'~nel qual cai-o non b1fogna. torre per femidiatuetro_della ba fa deL.cotrio yiiùale h linea 

..A E • 
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A E; pere~ e gl'angoli. della parete D L, refrerebb~no fuor ~i detta bafa BE F, ma togliendo ,pet femidia· 
metro la hnea della difi:anza A L, la parete farà vtfra tutta In vn'occhiaca, poi che tutta capti ce dentro al 
archio C H M N, bafa del conio vifitale. 

C::osì parimente fi opererà, fe la parete frarà tutta da vn lato, come~ la A B & il plmto C farà fuo1· 

di effa: però bifogna tenere per re- l ' · ' 
gola ferma & infallibile, che il pun . L 
to C, principale fl:ia fetnpre nel 
centro della bafa del conio vifua
le, & che per femidiametro d1 effa 

c ft pigli la piu difrante parte della 
parete, con1e è la c A , & non la r 1C 
C N, .& poi u farà che la difranza F-----t----.... --------~~ 
ft.a. fe~quialtera,ò doppia alla H D, 
diametro del maggior cerchio, & 
non alla N M, & così opet;ando, 
non potrà mai 1uancare, che la pa
rete non fi vegga tutta in vna fola 
occhiata. 

Refta vltin:amé.c~ di auuer~ire,. eh; pon,édo il punto d.ella di!hn:za cola regob fopradetta, fi fuggiran 
no ~ue granddlì.mttn~?nt~entenn: l vn~ ~'che effendo Il. pu~to ~~op~o vic~no, fa apparire, che le pian• 
te digradate vadtno all1nsu, & le fommita delle cafe vad1no In gtu, di mamera che rouinino, come nel· 
la pratica pi·u·à baffo fe, ne mofrrerà ~'ef~mpio. L· altro incon~1e~1iente è, ~he facendo i~ punto della di fra n 
za troppo VICino, p o tra 4tccedere) ~ne Il quadro dtgrad.ato n dc~ 1~ag~wre che non e il perfetto, perche 
tutte le vol_te che la_ dlfl:anza fu~fe minore della perpendicolare, cwe la hnea C A, della difranza (nella fi:
gura del Vtgnola d1 quefl:? capuolo) fu1fe minore della perpendtcolare AB, potrebbe nafcere che iL lato 
del quadro digradato fu!lt! o maggiore, ò vguale al lato del !ito perfetto, fi come ho dimoftrato alla pro- · 
pofi~i~ne ottana, che l' eifer m.aggiore il digradato del perfetto, non può nafcere da altro, che dalla trop .. 
pa ViCinanza dd punto della d1lhnza. Et fe p~ocedeffe da quello che Monfignor Daniello Barbaro addu
ce nell'ottana cap. della feconda parte della fua Profpettiua,cauandolo dall'viti m o cap. del primo libro 
della_Profpettiua di 1naeftro Pietro dal Borgo, ne feguirebbe che il veder noftro fi faceffe fotto angolo r~ç 
to,che da tne s'è mofrrato effere impoffibile, alla fuppofirione quinta. Ogni volta adiique che la dil.l:antia 
n~n farà minore della perpendicolare, il digradato iarà fempre 1_11inore del perfetto; & quanto la per
pendicolare farà 1ninore della diH:antia, tanto il digradato verrà {empre.minore del fi1o perfetto; il che 
nttto s'è dimofrrato alla propofitione nona. Et però concluden?o (tnoftrandoci la Natura, che il digra
~ato è fe1npre Ininore del perfetto, come fi proua alla propohtione 3;.) bifogna porre gran cura di 
collocare quefro punto della difranza di maniera, che non habbino à fuccede1·e gl'inconuenienti predet· 
ci, che nell'opere di molti artefici fi veggono anuenire • 

.A 'N.._'N.._O T .A T I O 7'{.E SE C O 7'{.D .A. 

Della, digradatione delle fuperficie. 

· Collocato che s'è il punto principale, & quello della difianza, come s•è infegnato, li tiri la linea piana 
C A D, parallela alla. linea orizontale G B, & fia da quella tanto lontana, quanto è dal piede all'occhi~. 
dt chi mira, & che faccia ano-oli retti con la linea BE, nel punto A. poi tirinfi tre linee rette da gl'angoh 
de' tre quadri, che vadiano .J puntD G, & fegh.erann? la BE, nelli punti, L, K, H, & _poi per e~ punti ti
rando le linee H M, K N, L O, parallele alla hnea ptana A C, harem o l altezze delh tre quadn, come li 
veggono, nelle linee A L~ L K, & K H, le quali qt~anto p i~ faranno difcofio dall.a lin~a pìa?a, tanto ~a
r.anno minori, fi come s'e dimoftrato alla propofinone fettuna. Et quefra operanone e belhffima & gl~l
lliffima, attefo che è conforme alla Natura dell'occhio, che vede minori quelle cofe,che gli fon pofre p1u 
da lontano. Et perciò efiendo il terzo quadro piulontan? dalla p;rete B ~,che non è il ie.cond?,farà a.n
co nel diaradato K M, 1ninore del fecondo L N, perche 11 terzo e pofio piu lontano dall occhiO G, d1e .. 
tro alla p~rete, & però bi fogna che fi faccia piu piccolo del fecondo • Tirinfi in o l tre le tre linee re~:e da• 
pwlti C C, B B, & A A, de' quadri, c~ e va~ino al punt? C, fi come nel prece~ente capnolo s .e fat: 
to, & dout: fegheranno la ~inca J: E, ne punt~ ~ ee, dd, ct daranno le larghezze de quadn_ ·~t p~~ che h 
prefati quadri toccano la hnea ptana A D, pero tllat~ A R~ farà v&u~le al lato A S, fenz~ dnnmun_e pu~ 
to, perche A S, dall'occhio è vifro nella medefima dtfranna, che e v1fio anco A R, anz1 fono_v~a 1ftefla 
cofa: perche sA, che tocca la linea piana della parete,rapprefe?ta la A R, c.he dfendo pofra d~~tro alla 
parete, la tocca nel punto A.1na l'altro lato del quadro E a a, ci e dato nella hnea d d A, che Cl c fegat.a. 
dal raggio vifuale C a a, & però la linea d d A, fi riporterà nella L O . Et per che E A, & R. P, fono eq~~-
c:ÌHl:anti dal unto A, della parete, però la O L, rapprefenta la E a a,, & la R P. ~a la hnea a a b b, c1 e 
data nella i!terfegatione, che la linea b b C, fa nel punto e e, & pero la e e A, Cl darà la.larghez:; ~:lla. 
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N K. Hon eff.:ndo b P ~anto lontana dal punto A, quanto è la aa bb, perchc l 'vna & h1ltra. ~ Io~ta ... 
,n :i.. dal p nn to A, d ne b. t~ de i quadrati vguali, ti come le R P, & E ~1., erano lontane v~ la t? folo, pero l.<l 
P n, n i:uà rapprdèntata dalla N K, che rapprefenta la aa bb, & l 'altro lato bb cc, c.1 L1ra dato ~~Ila h .. 
i"lt:3.Ì\1 H , chili tf A,f1tta dalla inteF!ègatione della C cc, & iè p in quadri ci fu fiero d1etro à qudh,fi f~· 
!;ner;bbo.no dt rnano in mano fopra la linea: M H. Et pcrche li tre quadri AR, R~!& P~t?ccono la li· 
~ea ad piano AD, vengono digradati ndli tre quadri AL, LK,& K H. Ma fe h lande'qu~dn AR! RP,~ 
p~ fu1I~~o nello. linea E .cc, verrebbono digrada~i nelli EJ_nadri S_ &g, da vn lato', l?ntant ~bila hnea ~d 
mez<?,della p~~rcre A .B' fi çpme al precedente capuolo del cubo i1 e dett~., Et qm h co.noicer~ l~ prattca 
di cuefto c1p1tolo eficr la lJ.1edefima, che quella del precedente 4· perche l altezze de 1 quadn Cl fon da
te d1

alle lin~e,che vanno al punto(;, dell'occhio? n elia linea A n, & le larghezze di effi quadri ei fon da~ 
,te nel h lino. E A, d~i_l~ linee che vanno al puJHO C, JFll'iftè!Iò modo, che nel precedente capitolo fiè 
t~tto. Et !è (otto alìi rr~ quadri A c c, ne haueilimo tre alrri, li digraderémo à c:mto à li p_rimi tre nelli 
tre quadri S g g, & aJ medefì~no mp.d.o iì di~ra~eranno gl'altri tre T J, & ogn'altro che !otto di quelli 
fuJl~ poLlo. 

. 1-- • 
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_ Se le lat~zbczze fi ì?orrJnno trouctre con l.-z ,·egola ordinari<1. J Nella figura del prefente capitolo ii puo 
chiaL1m~nl~ conoiècr~ b eonfor?1ità che b regola dd Vignola lu con que.fta ordinaria de gl,anrichi, 
da etio chiamata regola di lhldafhr.re da Siena, perchc da lui fu riformata, & ridotta in quella eccellen .. 
za & f.1cilità, che hoggi fi rroua: il quale hebbe in ciò per precettore FranceG::o di Gioraio Vanocci Sa ... 
nefe, Scultore,Archit..:rro~ & Pittore: ma nell'Architetrur.1,& ProCpettiua fi1 eccellentiffimo, come mo
fira il mirabile palazzo Ùtto al Duca Federi go in Vrbino,& molte altre opere lÌ..Ie,& i fuoi frupendi dife: 
gni,de'quaii me ne fono frati donati alcuni da M. Orefl:e Vanocci da Siena, h oggi Archttetto del Serenii
iìmo Duca di Mantouat il quale (ancor che giouane) o l tre alle lettere di Filo(ofia & Matematica, è tanto 
perito dell'Architettura, & così bene ne dilegna, che ci da fperanza di douer giugnere in quefra Arce à i 
piu fublimi !t .. gni. Ma ritornando al Vi_gnola,dice che hauendo p refe l'altezze de~ quadri nelle interf-ga ... 
ti o m della linea A H, !ì potranno trouare le larghezze con la regob. ordinaria, trafpori:ando il lato del 
{1uadrato A R, nella linea A S, & àal punto S, rirando al punto ll,della Profpettiua la linea S M, ci d~rà. 
in vno ftefiò tempo le larghezze di tutti tre li quadri SH.Et il mede fimo fi farà de gl'altri fei quadri,tiran 
<lo dal! i punti T, & Z, al punto B, le due linee Tg g, &:. Z I, & ci daranno le medeiìme larghezze appuu 
t o, come con la regola del Vignola fi fon cauate delle interfegationi fatte nella linea A E, di maniera che 
hd. veri 111m o, che tanto operi l'una, come l'altra regola. 11a chi di ciò vuole piu fènC1~amente ç::rnfi
çarfì, pigli lo fi:rument'? delia pro pofi tione 3 3. & in ciTo f.1ccia la digrada tione di tre, ò quattro quadri, 
~o n la regola di BaldaHarre, & di poi con quella del Vignola, & poi 1nettendo l'occhiO al legno della ve
dnt-:t, conoiècrà che tJ.nto l'vna digradatione, come l'altra batte giuframente fopra li qu:1dri perfetti. Et 
quefi:o fin pendo Hrumento ci feruirà generalmente per f.u la riproua di tntte le regole, che della Profpet 
tiua vanno attorno per le mani delli artefìci,acciò po{siamo diicernere le buone dalle rrifre,perche quel
le che pofi:e nello fportello dello fi:rmnento non appariranno all'occhiO di calcare fòp ·a i quadri pedì: ·• 
ti, fi come f.'lnno le due prenominate regole, dour;:mno come faliè effere ripronate, & hlogtt~ da chiu 
che brama con quefl:a nobiliilima Arte operare conforme alla Natura. ~. 

11a perche alla propofìtione 40. s'è moil:rato,che volédo digradare i quadri,che.apparifchino lontani 
dalla pa~cte,fi deuono mettere li. quadri perfetti die.tro alla linea parallela, che va al punto pnncipate ,nd 
l~ parte'oppofra al punto della ddl:anza: & nel prdeute capitolo il Vignola pone li tre quJ.dri A c c, die .. 
tr·o ~llali~ea perp~ndicolar~ A E_, & ?on die~ro .alla linea Z I B, parallela, che và al punto B.prin..:I~ale: 
per mtelhgcnza dt quefio dtco, che l operanom fono tntt'vna, & che nella feguente anno~arwn ... i~ ve· 
drà, che tan.to ~pigliare le interfe.gatio~i per i la~i d.e, quadri nelle parallel~, che vanno al punto lr· nei• 
rale,con:e ptgbarle nelle perpendtcolan,lì cmne e danoihato alla propofiuone terza,attdo che tan o la 
perpen~lc?l.are, come an co le parallele della decima defìnitione, ci rapprefentano il profilo della parete. 

Sap.ptah I?ol~re, .che nella prefente figura di queilo capitolo li due punti G, & C, che fono all'ocduo, 
~al ptede dt ch1 mtr.a, de~on.o fempre eifere equidi franti dalla linea E B, perche amendue fanno l'o fii
et~ del punto de~ la .d1~anua, l v no per l'altezze, & l'altro per le larghezze de, quadri, co1ne di fopra {~f.. 
fic1en temente s'c d1chtarato • 

çbe li punti [at.ti daUa.diagonale che "''~ene dal punto della difiantia della "t'ijla, fi poj]òoo 
pzglLarc tanto nella perpendzcollfre, come nella diagonale p.1raUela 
' · che efce dal punto principale. 

Sia il quadro da digradarti fecondo la regola del Vignola C L, & fecondo la con1n1une B C, & fia il 
punto delladiftanza E, diendo A E, fefquialtera alla B C, dico che tirando la BE, !ègherà la A C, nc:l 

punto 
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puttto H, & per efii tirando la HG, parallela ~ 
alla B C, harem o fecondo la regola commu-
ne l, altezza del quadro B C, digradato, come 
s'è moftrato per lo firumento alla propof. 3 3. 
Ma [e vorremo pigliare per la medefimarego 
la la interfegatione nella perpendicolare CD, 
ci bifognerà portare il punto della diftanza 
E,nel punto F,& fare che D F,fia fefquialtera 
alla B C, & tirando la linea. B F , fegherà.la 
D C, nel p un t o G, per il quale tirando vna li
nea parallela alla B C, cafcherà. nel punto H. 
come s'è dimofl:rato alla pro p. 3. & però tan
to farà pigliare la interfegatione nel punto 
H,della diagonale con la difi:antia A E, come 
pigliarla nel punto G, con la difl:anria D F.Et 
(ti quì fi vedrà l• errore della fran1pa nel Ser
lio, che vuole che cola medefimadifranza A E, fi pigli l'inter(ega.tione ~ ò nella diagonale A C, ò nella 
perpendicolare D C. il che non puo frare,attefo che la diagonale col punto H, vi da la parallda HG, & la 
pe1·pendicolare col' punto I. vi da la K I. adunque l'occhio dalla m ed e lima difianza vede il quadrato B C, 
&.1naggiore,& minore.& già. s'è moftrato con il fopranominato frrnmento, che l'occhio lo vede confor 
me alla HG, come s'è detto alla pro p. 3 3 .Ma per mofrrare, che le prefenti due opera rioni fiano confor ... 
mi alla regola del Vignola,veggalì che il quadrato da lui pofi:o nella figura di quefi:o capitolo è CL, cola 
perpendicolare C D, & con lactilhnza D M, fefquialcera alla C L, fe bene nella prefence figura è falla-
ta dall'intagliatore,& però tirando la M L, vedremo che pafferà per iln1edefimo punto G, & ci darà la. 
linea. H G, per l'altezza del quadro ; & fe la vorre1no prendere fopra la diagonale A C, faremo che la 
N A, fìa vguale alla M D, & tirando la. L N, ci darà !·altezza del quadro nel punto H, fi come faceua la 
regola ordinaria; à tal che tanto per vna,cotne per !·altra regola il quadro medefìmo, & con la. medefi .. 
ma diflanza & pofi tura verrà digradato d,vna lleffa altezza & grandezza: il che fi vede d1mofi:rato alla 
pro p. prima, & !eco da,& terza. Ma quaro quì fopra s'è detto, ci co ferma tato _piu e!fer vetiffitno la c6for 
Sllità delle prefate regole, che alla precedente annotatione, & all'vltima.del quinto capitolo s'è .mofua.t~ 

Cb e fi puo lrouare l' alter:z a de• qua4ri digradati,fenza tirare la linea dal punto cleU4 
diflantia,cbe fcgbi la perpendicolare,o la diagonale. · 

Può· alle volte accadere-nel voler &re qualche Profpettiua nella facda.ta d'vna. fraza, che volendo (m 
Z1 fare il cartone difegnarla nella ll:eifa muraglia, non potretno difco!l:arci tanto da banda, che ci balli 
per trouare il punto della difi:antia, al quale ti poLlino tirare le linee diagonali per le digrada rioni de• 
quadri,& perciò ho voluto quì infegnare à trouare l'al tezze de' quadri digradati i enza le dette linee dia .. 
gonali. Si farà adiique vn dHegno piccolo nella carta, come è ABCD,che rappresétila facciata propoib .• 
nella quale la E, iìa il punto principale,& 1nifurara la C D, poniatno cafo che .lìa 2.o. palmi, & la G F~ 
cioè l, altezza del punto principal~ fta I o.Faremo poi,che fecondo. la regola data alla feconda ~gu~a de} .. 
la prima annotatione la E F, fia {efquialcera alla lunghezza del diametro della bafa del conto v1fuale 
A B D C, ({è bene nella prefente figura non è fegnato proportiona.lmente) & han endo quefte linee cosl 
fatte nella nofi:ra carta,ttoueremo la D H, per l'altezza dd quadro digradato C P Q!), fenz tira.re la 
linea diagonale in 
quefta tnaniera. Et 
perche la linea per 
fend.icolare H D~ 
e parallela alla per
pendicolare G F ,fa 
ranno li due trian· 
goli C D H, & 
C G F,equiangoli, 
& proportionali • 
& però farà C D,à. 
DH~comeèCG, 
a G F. Haremo 
a.dunq;quattro gra 
dezze proportiona. 
litla prima C D, la 

{cçonda 
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feconda D H, la terza. C G, ]a quarta G F ,delle quali fono cognite tre, C D, fopponiat~o eh~ fia ~o.pal 
mi,C G,yo. G F, I o.Et però multipltcando la prima linea C D, per la quarta G_ F, che e I o. Cl dara 2oo. 
Et il medefimo ci ha da dare la multiplicatione della C G, in D H, cioè della feconda nella terza, & ef
fendo C G, _so.la D H, farà 4.acciò il parallelograt1f9 della C G, & DAH, fia vguale ~ quello,di C D, & 
G F.Et in quefb maniera trou_erçm9 ancora l'altezza ~·ogn'altro quadr? digradato,c?me qu1 fi vede del 
quadro P S T~ che per farlo con la linea diagonale all'qrdinario, fi farebbe pofio Il qw.:dro R C, die· 
tro alla linea E C, ma con quefia regola fi pno fare fenza hauer lo fpatio C R:- & D G.l\1a Il m_edefim_o fi 
opererà con la regola del tre, che dalla fopra allegata pro p. r 9· del fettimo è cauata: perch ... e fe _Jo. Cl da 
dieci,& venti ci darà quattro,eifendo 4.la quinta parte di 2 o.fi come I o. è di 50. H ora voledo Ih quefia 
1nia fatica dare aiuto a gl'artefici per qua t o le forze mie fi fiendono, non laièierò di dire, che nel voler fa 
re vna Profpettiua in qualche' gran parere;farà comtnoda col1. il farne prima vn difegno in carta con tue 
ti gl·ordini predetti, & co e{quifiti ili ma diligéza,& poi con la fcala piccola de' palmi ritrouare le predet 
te altezze de'quadri digradati, ò veramente con la graticola riportare tutto il difegno nella facciata in 
grande,fi come fanno beniilimo fare gl'artefici, poi che tutto il giorno hanno per le mani ò la fcala > ò la 
graticola, per condurre i loro difegni piccoli proportronatamente in forma grande quanto piu pare à lo 
ro.Et in quefra maniera veddi già io fare in Firéze nel palazzo Ducale vna belliffirna fèena per la cotne
dia,che nella venuta dell'Arciduca Carlo d' Aufrria fu recit~ta,con funtuofiffimo a p parato fatto da Bal-
dallarre Lanci da V rbino. . 

Ma trouato che fì è la linea del primo quadro con 1~ 
C regola del tre, come s'è detto, ò nero con la linea diago

nale, fe ne potranno trouare {apra di quello tanti altri 2 

quanti fe ne vorrà , fenza altra bnga, in quefio 1nodo. 
l)onian cafo che fi fia ritrouata la linea D E, dell·ai tez-
2a del quadro digradato A D E .B , & vogliamo fare di 
!apra il quadro D E HG, vguale al primo ; taglie .. 
remo per il mezo :Ialinea D E, nel punto F, & tirere-
1110 la linea A F, finche feghi il lato C B, nel punto 
H, &il medefimo faremo con la linea B F G, & haremo 
il quadro digradato E DG H, vgualeal quadro AB E D. 
attefo che nel quadro AB HG, le due diagonali fi taglio:
no per il mezo nel punto F, che è centro del quadro pre
detto, come s'è dun'ollrato profpettiuamente alla 12. 

pro p. Adunque la linea D E, che per la fuppofitione s'è 
fatta parallela alla A B, & paHa pçr il centro .F, del qua-

e:_ __ __:;:_ ________ --;:»~ dro AB HG, lo taglierà perii mezo, come fi cauadalla 

1 o.prop.adunque il quadrato D E HG, {àrà f.1.tto vguale 
al quadrato A·B E D, & il lato G H, f.1rà parallelo. al lato D E_, eif~ndo tirato per l.i due punti G !1,~elle 
òiagonali, per la pro p. I 5. Hora volen~o fo~ra ~el h due ~uadn agg~u~nere an_cora Il ter~o, {ì taghera p et 
il mezo la G H, nel punto L, & per dio fi nrerano dttehnee,che dchtno dalh due puntl D, & E, come 
dell'inferiore s'è fatto. Et quefl:o modo di defcriuere fopra il primo quadro tanti quanti altri fi vuole, mi 
fu 1nofrrato da Giouanni Al berti dal Borgo, il quale per la gran pratica che di quell:o mefi:iere hJ. fatta, 
feanaro che ha il triangolo C A B, tira la prima linea D E, à occhio, & poi con b prefata regola le tira 
!opra tutte l'altre?& ven!?on~ p~oportionate,. c~ me fiè d~tto, .alla prima. Ma a chi non ha quella gran 
pratica, che ha l Albern,fara p1u ficura coC1. Il nrare la p n ma hnea D E, con b. regob. della diagonale, 
ò della regola del tre, che qui fopra ho poll:a: perche ci potrebbe cagionare ò che il primo quadro, & po~ 
confeguentemente tutti gl·altri,fuffe vifio troppo d'apprelfo, & l'angolo del conio viii.1ale full c tant9 
grande, che non capiilè nell'occhio,nè fi pote!Ie vedere la Profpcrtiua tutta in vn occhtata, & che le co
fe digradate riufcilfero maggiori delle perfette, co fa abfurdiilima,come s'è dimofrrato alla prop.8.ò ver 
ro che effendo vi fio troppo di lontano, ci digradaffe le cofè minutiilimamente. . 

~o~a l~ prefente regola ci feruirà eccellen~em~nte per rad.doppiare & accrefcere v n quadro digrada. 
to, o dimlnmrlo,come che volendo raddoppiare 1l quadro. digradato AB ED, lo faremo nel modo che 
di fopra fi èinfegnat~ ~el q~adro ~ G H B, '!' ~milment~ lo _triplicheremo, o quadruplicheremo, ò ac
crefceremo quanto Cl pia~e t~ fit~ult proport~om,che dall agglllnt~ dell·vnità fi hano. Et pariinételo fce 
tneremo nel1nodo che. p1u Cl pla.ce, co~e 1nfegna da rnaefrro Pietro dal Borgo,al ca p. 2 7. dd primo 
l~b~o della fua Prof.pett~ua,che pot ~a Damel Barbaro fu pofro al cap. f~fro della fècondJ. parte del ii.to 
hb~o:doue mofirano d1accrefcere 1l quadro dtgradato non folamente In altezza, ma an co in larghezza. 

Della praticadeldigradarcqualji uog!ia figura. ·cap. PII . 
..: · \.lo . ... ., 

M Elio che~ h~ura li du~i an_ted~tti &_ principa!i t~rmini , cio e la di
itanza & !_~rizonte, tirata In g1u la hnea del p1ano,cioe da A E, t & 

· · volendo 
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volendo che ella fia oltre il piano,mettafi difcoll:o dalla detta linea,& fe lì 
v?rra fiare da banda' Inetrafì tanto aifcofl:o) quanto e dalla linea A D) o 
p1u,o n1anco,fecondo che fi vorra; poi lì riporta tutti o-l' a orroli fopra la 
detta l in~ A D, & tirafi alla villa dell'huotno, cotne fu de~to nell'altra 
pafiara dim~ll:ratione? & ha~era{~i l'altezze dello fcorcio: & per hauer le 
larghezze, ttrafi da gl an go h dell ottano-olo al punto C, & doue interfeo-a 
{ula linea A E, piglialì le larghezze, "t c~me operando lì puo vedere nella 
prefente ditnofiratione.Et quel tanto che e detto dell'ottanaolo,fia detto 
di qual lì uoglia forma, t coli regolare, come "t irregolare, bdelle qu.ali fe 
n'e fatta ditnofl:ratione in difegno fenza altra narratione, per effer fe1npre 
vn tnedefitno procedere. 

A 'l'{_'N_O T .A T 1 O 'N E P 1\.1 M A. 

Che U rre pre [enti efempi feruono· per qual ji:)'oglia figura, che ci fia 
propofta per digradare. 

111.' 
l III .. 

' La figura è quella, che da vno,ò da piu termini viene contenuta,& però fotto vn fol termine ò farà cir 14. defi. del 
colare,ò eh p fiaca: & quelle che fono pitrtermini fono com pre!è,ò iàranno rettilinee,ò mtfre: le mifi:e,ò 1. 
faranno di ièmicircoli, ò di fegmenti di circoli contenute da vna linea retta,& da v n pezzo di circonferé 1 8. defi. del 
za.Ma le figure r~ttilinee, che da piu di due linee rette fono compr.:fe, ò faranno regohri,ò irregolari: x. 

· le regolari faranno d'angoli & lati vguali,& le-irregolari di lati & angoli difuguali. Hauendo adunque il 1 .de[. del2.~ 
Vignola mofi:rato nel precedente cap.il modo di digradare qual {i voglia figura,nel prefente ct da l'efe1n 
pio con le tre figure che propone,in ogni forte di fu perfide, che qui habbiamo nominata. Perche nel 
modo che qui s,è digradato il circoloJfi digraderà an co l' dipfe, cioè la figura ouale,&il fètnicircolo,ò il 
fegmento del circolo;auuenga che tanto fia il digradare vn pezzo di circonferenza, come vna intera; per· 
che in efià faretno le no fire diui!ìoni,co1ne q m fotto 1ì dirà.Et il modo che qui tnofira nel digradare l'o t 
t . .mgolo eqmlatero equiangolo, ci fernirà per digradare ogn'alrra figura regolare di lati & angoli vguali, 
habbia quanti lati fi voglia; perche fempre da tutti gl'angoli tireremo le linee per l'altezze & per le lar-
ghezze delli fcorci,co1ne fi vedrà qui à baffo • · 

Nel terzo luogo fotto la figura trapezia irregolare di lati & angolt dili.tguali,ci mofi:ra I•efempio d'o. l. l• defi. dd 
gn'altra forte di figura .Gmile dtlati di!i.1guali, habbia quanti lati & angoh le pare, che con il tirare le li-

1
• 

nee da gl'angoli fuoi per l'altezze & larghezze delli fcorci, verrà digradata: di maniera che non ci potrà. 
e{ler propofia figura nefluna per i frrauagante che .Ga, che con la dottrina del fefl:o capitolo nou1ì poflà 
digr:1dare & ridurre in Profpettiua,& che in vna delle tre prefenti figure non fe ne vegga l'efempio. Et 
qui potrà ciafcuno per fe frdfo conofcere la tnolta eccellenza dt quefl:a regola, & la differenza che in 
quefia parte fia tra quefro modo di digradare qual ii uoglia figura,& quello che pone il Serlio & Daniel 
Barbaro.,cau:tndolo da Pietro dal Borgo. · · 

A1{.1-tOTATI01-{E SECO?'{D.A. 

Della dicbiaratione del primo delli tre prefenti efempi. 

Alladefinitione dnodecima s'è detto, che r altezze delle figure digradate ii pigliano in mezo fra la li· 
nea piana,& l•orizontale,& che le larghezz~ f~n po~e fra le linee parallele. E~ p~rò ben.dice i~ Vignola, 
che l'altezze delli fcorci dell'ottangolo fi ptglwno fempre nella lmea AB, cwe dalla hnea ptana C A, 
alla orizontale G B, & le larghezze ii pigliano fopra la A E, & ii riporto no poi fra le parallele C G, & 
BA, come per efèmpio è la linea T, 3· dell'~tt~ngolo R.Et però volendo il Vignoladigra~arel'ottan~o. 
lo equilatero nella prefente figu.ra,po.H:o che s'e !•ottangolo perfetto tanto. lontano dalla hnea B E,qna~o 
vorremo che il digradato appanfca ~tetro ad dia parete,~ tanto _fotto la hnea A ~,quanto vorremo che 
fia lontano dal mezo di eiia parete, o alla defira, o alla finlfh-a, nreremo quattro hnee rette, che paffino 
per gl'otto angoli d'eflà figura, come fi vede che la prima. linea pafia ~:er gl_'an_goli I .2:la feco~da per 1'8~ 
3 .la terza per 7 .4.& la quarta per 6. 5. facédo nella linea A D, angoh re tu, Cl danno 111 effa h. n1edelìm1 
punti 1,2. 3,8. 4,7. 5,6. Etquis'anuer.tifca,chefebe~ealla.fignt:adelquadr.~toperfaretl~nbonel 
cap. 5.fi pofc vn quadrato perfetto fopra la lme:t A D, per h puntl ddl alt~zze, & ~altro fi pofe g1~1_à baf. 
f~,per li p nn ti delle lar~hezze, & quì fe ~e 1nette fob.met~te,vn.o per fa~ l vn~ &.l altro effetto; ~1co che 
cio procede,perche qu1uon ii vuol fare l ottangolo che iha a p1o1nbo !apra l onzonte,come fta1l cupo, 
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che ha vna Faccia plrallela alla parete, ma lo fa corcato in terra par.tllelo atl'orizonte:che fe Io volelfe fat 
vedere in piede,l'harebbe me Ho fopra la linea A D, con il lato 3, 4· come fece al quadrato D G H L. Ma 
quì tirando le linee, che da tutti gl'angoli dell'ortangolo vanno alla linea A D, riduce l 'ottangolo in p_ro· 
filo in dfa linea,& poi mirando l'occhio G, li quattro punti del profilo ddl'ottagolo, gli riporta in icor 
cio nella linea S X,la quale t1.cédo l'v fido della p.trete,tagha li quattro raggi vifi1ah n eHi putl S, T, V,X. 
li quali ci danno,come s'è detto, l'altezze d'elfo ottangolo nello fie!fo modo che (ì f.1.nno nella commn· 
ne fetuone della parete, & della piram1de vi!uale. Et quì ii vede la bellezza di quefi:a regola, che opem 
ogni co fa in quello fie~o modo che fa la Natura nel veder nofiro.ll che non auuiene in alcun' altre rego 
le, co le quali fi opera lenza conoCcere la ragione per che così fi operi.Et per la tncòcfìma ragione fi tiro 
no le linee da rutti gl'angoli dell' ottangolo Z, al pttnto C.per hauer le larghezze nelli punti della l tnea 
H P, che fon fatte nella d5mune fettione della piramide vi{uale,& della linea A E, che fa.l 'vficio della pa 
rete. Et non fi tiro no l t! linee rette dagl 'angoli dell' ottangolo, che faccino angoli retù nella linea AE,co.· 
tne di fopra per l'altezze lì è fatto,per che togliendo con li raggi vili.1ali le larghezze dalla linea E A, d!e 
larghezze farebbono viHe piu da preilo,che non lì {on vi fie l 'altezze,& la figura non riufcirebbe equila· 
tera,fi come è il fuo perfetto:& per queft:a mede lima ragione fi opera in quell:o fieHò modo nella digra· 
datione del circolo,& dell~e figure trapezie ancora. La quale mirabile regola, chi ben la conlìdera, vedrà 
che in quefb parte trapaHa tutte l'altre de gl'antichi. Et rirornado à quelb. operatione,fi tirono da' p liti 
fatti nella linea A D, quattro line~,che vano al piito della dill:antia G,& fa nno nella linea AB,le quattro 
interfegationi S, T, V,X,come diiopra è detto,& per eili pii ti lì tirano le parallele S, r, 2.T, s, 3 .V,7,4·X, 
6, .S·~he ci danno l'alcezle de'lati dell'ottangolo digrada.to, L,8.8,7 ·7 ,6.& gl 'oppofii,J, 4.4, 3·3, 1. Et per 
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h~ue!e le iargh~zze, il Vignola tir~ otto linee da tutti otto gl'angoli dell~ottagolo perfetto al pttntoC,& · 
ghdano n~lla hnea A E,~tto puntt,H,I,K,L, M,N,O,P, con i quali trana. tutte le larghezze ddl 'ottago · 
lo con la ddranzadallalinea A B,del mezo della parete.Perche b. A P,glidala V,7.& A O ,la T, 8.AN, , 
la X,6. A M, laS, 1 .A L, b. X, 5 .A K, la s,~.A I, la V,4.& finalmente la A H, gli da la T, 3 .& così vengo
no terminate tutte le larghezze,che ci danno l·ortangolo digradato, fecondo che lo voleuamo lontano · 
dietro alla parete,& dalla banda finifira del mezo di eflà parete: che fe l'haueffimo voluto dall'altra han 
da defl:ra,doue per i punti S, T, V, X, tirammo le quattro parallele alla linea A C, nerio il punto C, le 
ha.remmo tirate parallele alla A D, uerfo il pu_nto D, & harem m o fatto l·ottangolo dal1·.1ltra banda:' 
& fe l'haueffi1no voluto neltnezo della parete, haremmo meiio l'ottangolo perfetto con il centro.Z, · 
nella linea A E, fi come fi diffe fopra il quinto cap.del cnbo.Er quello che quì habbiamo detto dell'atti
gol o, intendafi d'ogn'altra figura rettilinea regolare di lati di numero pari; perche nel meddìmo modo 
f1 opererà in tutte l'altre figure parilatere, equilatere,& equiangole. Aunerrafì,che fe la figura fuffe po
fta fuor di linea, che farebbe fe nell•ottangolo Z, il lato 8, 7. non fu!Iè parallelo alla linea A D, biiò
gnerebbe trouare li due punti C, G, d 'altra maniera che non s'è fatto, ii come nella feconda Regola JÌ 
moftra ampiamente. Ma nel refi:o fi opererà poi co forme à quello che in quefi:a annota tione s'è detto: 
auuertédo che con la regola, che nella quarta annotatione {ì digradano le figure trapezi e, {ì potranno di
gradare ancoh quadri fuor di linea fenz 'altra briga,&le figure rettilinee equilatere,& hnparibtere. 
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DeUadigradatione del cerchio nel fecondo efempio. 

Pe-r digradare il cerchio bifogna diuidere la circoferen~a in parecchie parti vguali, lì come in qnelb. 
feconda fìgu~a del Vignola èdiuifo 1n I 2. parti vgnali, & poi da vn pu~ro al~'alt~o fi tireranno le hne.e 
alla line'l. 4 D, ad angoli retti, che la diuideranno in fette parti,& da effe parn fi ureranno altre fette h .. 
ne e, che vadino aJ put)to G, & ci daranno nella linea B A·, fette punti per tirare le parallele pe.r l'altezza. 
qeJlo fçorcio del ~erchio: & poi da. tutti i punti del cerchio Z, ft tireranno altre linee, che vadmo al pun 
to C, çhe c;i dafanno n eli~ A E~ li r.unn della larahçz~<l d' ea9 çerchjo digradato, & nel refio fi opererà. 
n è piu,nè 1nenoJche s'è fatto nella digradatione dell' otungolo: eccetto che doue n eH· ottangolo da punto 

a punto 

: . : 

: s ·7-



7~ RE·GOLA I. DELLA PROSP. - DEL VIGNOLA~ 
à punto fi fon tirate linee rette; qui li deuono tirare linee curne: & perche è alquant<? difficile il tirare le · 
predette linee di pratica fra. punto & punto,quando fono vn pochetto lontani, però iarà mo~to com m~: 
({a, co{a diuidere il cerchio perfettO in quelle piu parti, che farà poffibile,acciÒ nel c.erC~lO dJ~rad~tO. VC:• ghino tanti piu punti,& le linee da tirariì fiano tanto piu corre,& venghiuo tanto plt1 w~fte.Et ~hl Vl. fa. cdfe diui.lioni quafi infinite, defcriuerebbe il cerchio tutto d t punti,fenza tnefc?lél rmm;nte d1 pran~a. Nei femicircoli,& ne'fegméti fi opererà fimiltnéte con diuidere il pezzo della ctrconfereza del. cerchio in tutte quelle parti che piu ci piacerà, & nel refro feguimffi quanto di fopra s'è detto del cerduo, .li c? .. 1ne fi farà anco delle figure ouate.,la digradatione delle quali fifa nel mede fimo 1 .odo) che del cercluQ 
s·èdetto. 

B 
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cA 'N._ X O T .A T I O 1{ E !;lP .A 1t T .A. 

Della digradationedeUe figure trapezie del terzo efempio~ 

ApplichHi alla prefente figura trapezia tutto quello che deleottangolo nel primo efempio s'è detto; 
co11 tirare da tutti gl'angoli della figura linee ad angoli retti nella linea A D, & con eilè trouare i punti clell'altez.ze nella linea AB, con il punto G, & tirando pari mente da effi angoli linee rette al punto C, 1i haranno nella linea A E, i punti delle larghezze, & operare poi nel refro fi come dell'ottangolo fi diife. 
n è piu,nè tneno.Solatnente.fi deue auuertire;che eilèndo quefra figura trapezia Z, p o fra fuor di linea(ng e1fendo il lato 2, 6. parallelo alla linea piana A D,)il prdènte 111odo di dtgradarla fente giuil:amentc n è piu, n è meno di quello che feruirebbe il modo di digradare i quadri fiwr di linea, che s'infegna nella feconda regola; auuenga che tanto riefca nell'operare con quella,cotue con quefra. ·"" Refia ancora d' auuertire,che quanto fin qui s'è trattato della digradatione delle figure piane itt queru fette capitoli,ferue compitiffimamente à digradare qual fi voglia figura, con ragione giufi:amente,nè [o vedere altra regola(fuor che la feconda del Vignola) che agguagli, non che trapaffi qudra ~ fi come cia .. f.:uno potrà fufficienteméte conofcere. Et fe bene la regola. ordinaria di Baldafarre Pernzti da Siena in alcune parti pare che auanzi q ne fra di t1cilit~ & prefrezza, quefia non dimeno tra palla quella in. alcun· altre coft di gran lunga) fi come è la digradatione di qual fi voglia figura. piana, che ntlli tte prefenri efempij s'è moitrata. . · . · 

Del 
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CJJc/ modo d~ a!{, are i corpi fòpra !e piante digradate. 

. {ap. J7Ill. 

t F ~tte che fi (ar~n.no • le du~ lin~e,cioe la piant_a, & la p~rete,& mello la 
. · dtfranza, t fafstl e.lfagono In ptanta,cotne fi fa delle forme piane, & vtnn.II. 

co1ne a pieno e fiato detto,qu~l tanto che fi vorra che fia oltre alla parete, 
tanto fia fatta la for1na dell,efiagono: c & volendo che Ga vifi:o in n1ezo, lì 
ha a tirare vna linea parallela con il piano, che venght a p affare per tnezo 
l'effagono;& fatto v n punto fotto la difranza nel punto F, doue {ì haran-
no ~ tii:are le linee della pianta: d poi fia fatta l,eleuatione, oucr profilo 
d eli eilagono,quel tanto_ che li vorra che fia alto:& leuati e tutti h terlntni 
de_Il~ pianta, _come fi vede per le I!nee fatte di punti: poi fi tiri tutti li ter-
mini del profilo fu l~ parete AB, cofi fotto, co1ne fopra, & hauerafsi l'al-
tezza della for1na fatta 111 Profpettiua, & le _larghezze {ì leuano fu la 
lined. A E. 

.A 1{_1{.0 T Jl T I O 'l{_E 'P 1\..I M A· 

Della dicbiaratione deUe parole del teflo ~ 

a. Leduelinee,cioèlapianta,rf7laparete.] Perlalineadellapiantaintendelalinea T AF, cheper 
l'inn~nzi ha fempre chiamata linea piana,fi cotne da noi è definita alla nona definitione.Linea della pa-: 
rete e la B A E • 1 

bF . . 'fi . l orme ptane,] c1oe gure ptane. 
c Etì?olendo che fiaì?ifio in mezo, J Cioè volendo che della colonna diaradata fia vifra.uel mezo,cioè 

nella parte anteriore, vna faccia di effa colonna,ò pure v n angolo, come H~ nell' efem pio, lì farà. che l'an~ 
gol o M, della bafa perfetta fria volrato giuftamente alla linea A E, & all'hora vi frarà, quando la lin~a 
retta, che paiià per rangolo ~ & M, farà. angoli retti nel punto L, perche all'hora farà come il Vigno 
la dice, parallela alla hnea T A. & fe haue.flìmo voluto dinanzi vna faccia,harcmmo tneffo il lato M N, 2.7. del 1:' 
parallelo alla linea A E. 

d Toi fia fatta l' eleuatione,ouer profilo dell' e!Jagono,] Cioè, fia dirizzata la colonna perfetta eifagona 
S Z, della quale è bafa la pianta P N, à. piombo fopra la linea piana A T. 

e Tutti li termini deUa pianta, ] Cioè tutti li punti della linea B A E, che ci danno l'altezze & le lar .. 
ghezze del digradato. ' 

f C o sì fotto,come fopra, ] Cioè fopra la linea piana nella A B, & fotto elfa nella A E. 

De !t efempio di quanto nel cap,tolo fi tratta. 

Hauendo il Vignola fin quì mofrrato la via di digradare qual fi uoglia figura piana·, cioè le piante di 
tutti i corpi, che ci pofsiatno_immaginare,nel prefente capitolo ci infcgna il modo d'alzare i corpi fopra. 
le già digradate piante: & ci da per efem pio VIU colonna. effagona vota,doue vediamo , che ci bi{ogna la 
prima co fa digradare la pianta, ii. come noi facetnmo nella ~igradatione dell'Gttangolo nel p~ecedente 
ca p· Faraffi adunque la prima coia la pianta perfetta dell'eilagono P N, tanto lontana dalla lmea A E, 
quanto vorremo che la colonna dtgradata appariièa lontana dalla linea A C, dietro alla parete; metten .. 
clola an co taro fotto alla linea AT,qnato vorremo che fia fatta la digradata lo tana dal mezo della plrete 
A B. Mettafi poi nella H, il punto principale, & q nello della di!tànza ii tnetta nel punto G, & i~ P:lnto 
F, fotto lluello della difhnza, per trouare l t! larghezz~, èhe fi cauano dalla pianta~ N, lì come d1 iopra. 
fiè fatto nell'altre figure che fi fono digradate. Et fe bene il Vignola non ha po!to Il punto F,al pUt;to C, 
ne' piedi di ci:i tnira, non importa n~ente, pur che !l punto E, fia tanto. lontano dal ,~ezo dell e!lag?no 
P N, qu~mto c il pm1to C,fi come qu1 dourebbe eilere .. Et auuertafi d11nettere all m:ontro della hnea 
A E, vna faccia della pianta parallela ad dia linea A E, {e vorremo che della ~olonna <.hgradata iìa ~edu
ta à dirimpetto all'occhio vna fua faccia: rna fe vorremo che nel mezo ftia all'incontro d~ll'oc~luo vn• 
angolo di dia colonna,c01ne è nel prefente efe1npio l'angolo M, farem?, che anco nella p1anta l ango~o 

M, !ha 
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rvi,fl:ilall·incontro del punto L, fì come nella precedente annotatione s' è detto.Et poi foprala line.1. 
A T, alzeremo la ~olonna S ~,tanto alta,quanto vorremo, & faremo che fl:ia giu{bmenre fòpra le linee 
della bafa PN, & tirando le hneede'pm~ti d::J.lle due bafe,cioè dalla inferiore ST,&dalla fnperiore BZ,ci 
daranno con eife I·al~ezze.delle due baie digradate R O, & A A, D D, nella linea della parete AB, & le 
larghezze della bafa tu tenore ce le dar .. mno nella linea A E, le linee de'punti che dalla ba là. P N, vJnno 
al punto F. Et ?auendo digrad~ta la ba fa infenore R O, s'alzeranno fopra ciafcuno de'fùm angoli linee 
perpendtcolan tanto alte,che !eght~o le linee dell 'altezze A A, B B, C C, D D, E E, & in ogn'ahro pii
to che ui fulfe,& così harctno non folamente la bafa fuperiore digradata, maanco tutta la colonna tàr
matain Profpettiua:& il meddìmo faremo ièmpre d·ogn'altro corpo,ò caClmento,che vorremo ridurre 
ih Profpettiua. Ball;erà. adunque quello dempio per intelligenza d'ogn·altra colà, che ci fnHè propofi:a 
per dig~adare:auuertendo quello çhe di fopra s'è detto, che delle çole,che hanno ad apparire perpendi
c<>lari fopra l'orizonre,come è la colonna. D D, O, s'ha da mettere t! loro perfetto à piombo {apra la li
nea piana T C, come fiala colonna perfetta S Z, & di quelle che hanno à elfere parallele all'orizonre,co 
tne è la. bafa R O, s'ha da. mettere il loro perfetto fotto à eifa linea T C, eHèndo che la ba.fa ll.1periore 
della colonna digradata~ H, D D, na{ce dalla balà inferiore, che è prodotta da,lla perfetta P N. 

Haueua il Vignola diiegnato il prefente tempio per mofrrare la pratica d'alzare le fabbriche fopra le 
piante digrada~e; ma preuenuto da importuna morte non vi lafciò fopra fcrittura neiliu1a, fì come non 
s,è ritrouata n è an co la pianta del fecondo piano: con tutto ciò l'ho voluto qui mettere come fi fia. Et 
fe bene l'Autore fu mal feruito (come eglt He!fo diceua)da chi glie n'intagliò, potranno non dimeno gli 
ftudio!ì godete la nobile inuentione dì eilò tempio,& dalla parte della pianta digradata A B, conofcere 
con quello che nel precedente efempio s'è detto, come il prelènte difegno fòpra di dfa pianta iìa alzato~ 
fi cmne potranno fimilmente vedere la pianta fuperiore dallo fi:eilò difègno tnteramente.Era quefi:o m t 
.tabil tempio di opera Corinthia dedicaço à N ettunqo, come da alcuni fragméri antichi quiui trouati fi 
puo conieturare,fabbricato d1 mattoni, co le colonne di quel mifchio,che h oggi chiamano porta fanta, 
& le cornici, delle quali ancora ne fono in piede i vefi:igij,erano di marmo Greco. Et era di diametro con 
il portico 2.0. canpe,in cofa neHi1na differente dal prefente difegno?lì come da me piu volte è frato oifer 
uato con l'occa!ìone,che ho hauuta d'andan1i fpeifo, per fare i diiegni dell•opera, che al prefente Gio
uanni Fontani per comandamento di Nofl:ro Signore Papa Gregorio X I l I. fabbrica alla bocca del 
Finmicino fatto già. da Claudio Imperatore à canto il Porto, per riflringerla, & 1nantener l'acqua vnita, 
acciò le barche cariche di mercanti e trouando in e!Ià bocca buon fondo)poffino !enza {caricarli libera
mente entrare,& per il fiume venirfene fino à Roma.Ha molte uolte fila Santità hauuto pen!iero (per il 
magnificentiffimo animo, che ha di giouare al publico)di rifarcire,& ridurre nel prifrino fiato il preno
minato porto di Claudio,& vi harebbe al ç~rto !nefl~ la mano,fe 1nolti degp~ rifpetti non l' haueflèro ri
tenuta. Volfe in tanto, che io leueffi la pianta di tuti:e le rouine che h oggi vi !ono rimafi:e,& difegnatone 
l'alzato per l'appunto lo dipigneffi (come feci) nella Galleria, che à i~1a Beatitudine ho fatt~ n~l fuo pa
lazzo in Vaticano, per vederfdo tuttauia auanti gl'occhi, ~ andar qiuifando,come potei{ e ndurre al 
priftino vfo fi degna,~ lì 1nirabile opera. 

Il fine deUa prim4 ~gola. L D E L L .A 
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daj]àrre d~1 S'iena, & del Serlio. 

H A V E_ N D O di già fpedita la dicl~iaratione della prim3- Regola del .Vignola, m'e parfo ~o{i 
necdlaria di porre qui apprelfo alcune altre regole, & efan1inare qnah fiano bn~ne, & quah f~l
ie;acciò tanto piu .lì conotèa la verità,& l'eccellenza della ièconda Regola del VIgnola' che fe

gne, la. quale è 9uella,che è propri~ fua,con la 9-nale egl~ fem ~re ope~aua,qu~lunche volta ~au~ua occ~ 
fione dt metter 1~ opera quefia nobthflìma pranca.Et pnma d1 tutte 10 po~ro b regola ordm~na, che e 
quella di Haldafiarre da Siena, fcritta prima da maefiro Pietro dal Borgo à fan Sepolcro, .& pm da S~ba: 
Hiano Serlio;il quale eilèndo fiato allieno dt Baldaifarre da Siena, prefe da lui tutte le coie buone d~·iuct 
libri dell'Architettura, iì come egli fl:eHò in parte afferma, & io mi ricordo p m Yolt.e hauer.lo. vdtto ~~ 
Giulio Danti mio padre, che di Baldaliàrre fu fingulare amico, {ì come an co di molu huom1n~ eccelle n 
11ell·arre del Di(egno di quella età,& tra gl'altri feruì molto nella edifica tione della fortez_za _dt_ Perup1a 
ad Antonio da fan Gallo. Ma ritornado alla reo-o la comune da maefrro Pietro & dal Serho icrttta, dtco 
dfere molto eccelléte, ii come tutte quelle cof~ d'Architettura dal Sedi o fcritte,che efcono dalla buona 
fqnola di Baldaflàrre:& fegno n'è,che neliuno Architetto ho mai conofcinto,il quale no fi ferua grade 
mente dell'opere fue,fe bene rari n'ho vilb,da'quali dette opere non fiano biafimate; quantunque meno 
lo meritaffero,auuenga che fè bene in ef{è fìa trafcorfo qualche errore, è tanto l'vule & il commodo, che 
l1anno apportato vnìuerfalmente all'arte dell' Architettura,che tneritan eterna lode. Ma pare che tale fia 
la maligna natura delhnuidta, che feruendoiì del buono delle f.1.tiche d'altri, lo nafconda & occulti, & 
folo vadia cercando doue poifa icopri're ogni 1ninhno errore,& palefarlo. 

c~----------------------1 

Ma per digradare il quadro fecondo la regola commnne, fi procederà in quefl:a maniera.Sia la parete 
11 punto F, CB, & li tre quadri da digradare fiano li A N, li quali fi collocheranno perfetti fotto la linea piana A B. 

<l ella dt!lanu & fia il punto principale all'tnçontro del centro dell·occhio nella E.& fì piglierà per fe1nidiamerro del .. 
d eu e dlère ~o la ba fa del conio vifuale la linea A E, a c ciò dentro elio conio poflà ca p ire tutta la fitperficie della parett! 
ue leEd~e l~ C B,fi come lì è detto all' annotatione prima del cap.fefio. Dì poi nella linea E G, dellJorizonte fi troni 
~e; vann~ à il punto F, della difianza, come s'infegna nella prenominata annotatione, facendo che la E A, femidia
congio~ner.. 1netro del conio _vifttale fia fi1btripla alla linea della dìfl:anza E F, cioè che eifa E F, contenaa la 
fi, non,hauen E A, tre volte: & poi dal punto F, della difl:anza fi tiri la B F,, hauendo prima dalli quattro punti 
do q~1 p~ru~ delli tre quadri A,P, QJ3, tirate quattro linee al punto principale E,& per il punto H,doue la Q§, è ta-
1t: :;E:refi;t~ gliata dalla. B F, tirtfì vna linea parallela. alla A B.,& s'harano li tre quadri digradati v no apprdiò l'altro, 
~ ronfu~e 

/ 
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conforme~ quello che l'occhio gli mirerebbe nella propoll:a difranza, & liro, come s'è mofrrato con lo 
.fl:rm~1ento della.prop. ~ ?·Et.f~ li vole~èro oltre ~Ili tre prefati quadri, altri tre quadri fimili dr gradati 
po!h Plll.lont~m dal~a ~nea pt~na,li tireranno per l·alrre due interlegationi I L, 'due altre linee,& G ha
ran~o fe1 alt~l quadr~ d1gradat1.Et volendone f.1re an co de gl'altri,G nrerà dal punto O, punto F, vn·al 
tra hnea,& tlrand? hnee pa~allele fer le interfegationi, che di nuouo farà~on le linee E Q__, E P, E A, 
harem o none altr~ q~adn d~g~adan. O veramente [ì terrà il modo, che di fopra s' 2: in!egnato di trouare 
l'al~ezza de·q_uadr~ digradar~ fe~z~ tirare la linea al punto della difi:anza.Et auuertilcalì,che quì s'è fatta 
la hnea E F, fefqmaltera al femtdtametro del conio vifuale,& fi doueua tàre al diametro fe bene dentro 
al.la metà ~eli~ bafà del c?ni? capi !Ce beniliimo la parete CB, n è [ì è potuta ftr minor~ la ~.1fa dd .co
~Io, per e fiere Il punto pnnc1 pale della Profpettina fnor della parete,& douendo e1lère. il cénrro della ba 
fa del conio nel punto E, è necdfario,che illètnidiatnetro della bafa di efl'o conio fiala E A, acciò capi-
fca il quadro CB, della parete. . 

Et q ne fra è la via ottima de gl'antichi, p in br eu e & piu facile dì tutte l'altre (eccettuate ouef1:e del Vi
gnola) au~e~ga c~1e *con 1l tirare vna iola linea dall'angolo B, della parete al punto della clilbnza F, ii 
-hanno tutti I funn.per le par~lleled~lle alr~zze de'quadri, & le la~gh~zze vengono fatte fì-a le linee pa
r.Ulele!che da pnnn de·quadn della linea p1ana vanno al punto pnncrpale. 

Hora perd1e tutta l'importanza di qudl:a regola coniìfle nella digradatione delle piante, mi ball:erà 
hauer quì fol~mente toccato Il modo dt digradarle, con l'oflèruatione del fìro del punto della dìitanza> 
& della bafa del conio, rimettendo i lettori al rdl:ante delle regole del Serlio, da lui molto bene lcnrre· 
auuertendo che oltre all'errore occorlò nelle frampe annotato di fopra, doue nel diaradare le piante pì: 
glia l'interfegatione tanto nella linea diagonalt:, come an co nella perpendicolare fe~za mutare la diftan 
za, ,li vede in oltre che la defcrittion~ di far l'eflàgono in Profpettiua è falfa, perche l'eflàgono perfetto 
non puo mat toccare con due dèlle iue faccie, due lati del quadrato perfetto, & Ii due altri lari con due 
de'tuoi angoli,& però nè manco lo puo fare l'eHagonodtgradato,nel quadro digradato: del che lì cauerà 
la dimoftratione dalla I 5 .prop.del quarto dì Euclide,fe i1 defcriuerà vn quadrato attorno il cerchio, che 
contiene l' eifagono,& ii vedrà, che due lati del quadrato toccano due angoli oppofii dell·eflàgono,& che 
gl'altri due lati non toccano due alrre facci e, che lì !attendono come corda al cerchio, che tocca li detti 
lati. Et dt qnì conofceremo l'eccellenza delle regole del Vignola, poi che con. eflè fi digrado no n eH' ifiellò 
modo tutte le figure regolari, ò irregolari che elle fiano, come dì fopra è delto,ìndifferentemente,tantC> 
quelle di lati di numero pari,come an co i m pari.Habbiali in oltre cura alle il: ape della digradatione delle 
bafe & capitelli del pilaftro,che non fono coli efarramete olferuate,per quanto la regola ricerca;G come 
"-n co chi oflèruerà quato In qnefta prima regola ho detco,conoièerà nell•opera del Serlio qualche altra 
iiccola co fa da correggerfi. 

Si è vifto di fopra al penultimo capitolo nella digradatione delle figure trapezi e, come facilmente li 
poifono digradare li quadri fuori di linea con la regola del Vtgnola; & quì nel prdente efem p10 li vedrà. 
co1ne ii faccia il medeG1no conformemente con la regola ordmaria. 

Sia il quadrilatero fuor di linea B D, il quale non habbia nefiLm'latoparallelo alla linea piana E F, & 
il punto S, Ga il punto principale, & il punto T, quello della difi:anza, 1l quale~ deue c.o!locare doue le 
due linee S Z,& N Y, Lì intedègono;& poi fe l'angolo C, non toccaflè la linea ptana,G nn da eifo C, alla 
linea piana E F, vna linea, che v1 faccia angoli retti,& poi dallt tre angoli B,A~D, .[ì ri:·i~o rre hnee r~tte, 
che faccino parimente tre angoli retti nel li punti della linea piana G, I, H, d1 p01 G nnno. quat~ro lme~ 
rette dalli qu:2ttro punti de gl'angoli G,I, C, H, che vadino al punto principale S, & G. faceta ~a hnea l E! 
vauale alla linea I A, & b. G L, alla G B, & la H F, alla H D, & [ì tiri dal punto E, la hnea E Y, al punto 
T, della difrantia,& per il punto N, della interfegatione, che efla fa con la linea I S, (la quale na(ce dali• 
angolo A,che è la maggiore difbntia del quadrilatero dalla lmea ~ian~) Iì ~i~i la linea i, 2. p~r~llda. .. dh 
linea piana E F, che ci darà l'alcezza del quadro digradato C N, dt p01 finn dal punto N, la l~nea N L, 
& doue eifa fegherà laS G, nel punto K, ci darà la K N, per illa~o BA, del qùadril:.lter~, &.ttran.do vn 
altra linea dal punto K, al punto C,n'haremo un altro lato corriipondenre al lato B C. dt p01 per 11 pu~ 
to K, G tiri la KM,parallela alla linea piana,& done intedèga laS H, nel punto M, harem o l'a~golo corn 
fpondente all'a.ngolo D,& il lato M C,allato CD,& MN,allato ~ A.O ueran~éte fr.en~a.G la linea ~KN.! 
fino all'orizonte nel punto V, (il quale deue effere doue la detta hnea. con la lmea d1 pur! ~ ~ 3 ·va a c~ 
giugned~) & quello fàr .ì vno de'punti panicnlari del qnadrilatero fì.~or di li?ea della dd1mt1~ne v.ndect• 
1na.T1reraffi adunque dal piito C, vna !inea retta al pii,to V,~ doue feg~ la lt.nt:a SH, haremo Il put~ ~ 
per l'angolo D.O ueramente qnefi:o puro M, li trouera con Il modo fohto,nrando l~al punto F,per tl pu 
to NJa FN, & ci darà il prefato puro M, nella interfegatione,che fa con la SH,~ la lmea. F~1N, andrà al. 
l'oriz6te all·altro punto particulare X. Et fì come quefi:o piito ~,ci ~a l~ due lar,1 del qnadnl~tero NM~S: 

..;. KC, & dal piito V,habbiamo gl 'altri due lati K N, & C M.~cos1 pa.nmere nell alzato quefi1 due puntt ct 
daranno tutte le cofe,che vanno all'orizonte,come quì lì vede nel corpo atzaro,che P~~ OR, van~o 
al punto X, & Q..B., & P O, vanno all'altro punto V. 01feruiii in iomma con ogm dthg.:n~a qu~1l:o ' 
· L l. prefen: 

·:r 
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preséte modo di tnettere in Profpettiua le cofe fuor di linea, perche è molto artificiofo,& bello~-~e bene 
pare alquanto difficiletto. Et con quefra freifa regola fi puo digradare qual fi voglia altra figura;d1 che iì 
vede quì in parte l' efem pio, per che la figura trapezia L B A D H, è digradata nella figura L K N M H, & 
così paritnente il triangolo L B C, nel tnangolo L K C, & ogn'altra parte di effa figura E A F. & ~uefio 
ho detto, acciò fi vegga, che quefio 1nodo è vniuerfale per qual fi voglia frrauagante figura)& è 1~ ver~ 
tnodo di BaldaHàrre,il quale dal Serlio fu folamente accennato, & non lo trattò in modo, che p o Ha cost 
vniuerfalmente feruire, come fa quefio. Vedranno non dimeno li periti la differenza, che è tr~ CJuefio 
modo,& quel del Vignola,che di foprahabhiamo nominato. N è douerrà arrecarci marauiglia, {e 1l det: 
to modo del Vignola,& molto maggiormente quello della feconda Regola, auanzino quefio de~l'eccelle 
tiffimo Baldaitarre, & quel del Barbaro, canaro dal principio del fecondo libro di maeilro P 1etro dal 
.Borgo, effendo fempre facile l·aggiugnere alle co{è già ritrouate. 

CHE L./l 'PJtESE'NTE JtEGOLJl SIA FALSA. 

Hauendo io vi fio, che da alcuni, che fanno profeffione di fa pere affai di quefl:o me fii ere, la prefentc 
regola è tenuta in gran conto, l'ho voluta por quì,& 1nofhare la {ua falfirà,acciò chi brama di bene ope 
rare, non fia da quella ingannato. Pofro che co floro hanno il punto principale nel punto B, diuidono la 
linea piana A C, n~lli q~adri che vogliono,& tirono dalli punti delle dmifìoni E,F,G,H,I,C, le para.ll:· 
le al punto B,& p01 con 1l centro A, & Internallo AB, defcriuono la quarta di cerchio B DC, & la dml
dono in 15 .parti,& lailando fra il punto D,& B,la terza parte della quarta del cerchio, ò vna particella 
manco'. ti~ono da ~iafcuna diuifione,che è tra il punto C,& il punto D, vna linea occulta al punto~,&; 
doue efie hnee taglwno la B C, fanno vn punto, & per elfo tirono le linee parallele alla linea del p1ano 
A C, per l'altezza de'quadri digradati. Et volendo che li quadri fiano piu ò 1neno alti, fanno le diuifioni 
dell~ quarta del cerchio,piu ò meno grandi. Ma come potrano m:1i fare le diuilìoni talmente pro portio
nate, che lacofa fia vifia da vn'determinato luogo,fì come alla pro p. 4o. fi pro pOi e? l\1a bfciamo andar 
quefio,& gl'altri inconuenienti, che ne feguirebbono;veggafi chiaramente che quefta reaola è falfa. Pri
~a facci.ah la di~radatione de' quad~i nello fportello d~lla pro p. 3 3. con qudb. regob,&' poi iì iegnino 
h quadn perfetti, & ponendo l' occh1o al punto della vdta, ii vedrà che li q· uadri d11.Tradati non ba trono 
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CON IL COMM. DI M. EGNA!IO DANTI, ss . 
fop~a li perfetti. Ma fenz•altra briga ecconi 
la. n proua della fallì tà ftta. . T uifi per efem
FIO'. dal punto I, ang?lo del quinto quadro 
la dtagona.le, che vadta al punto della diftan 
za .della vtfta, c?e paffi per l'angolo M, del 
qUI~ t~ quadro 1~ altezza, & poi dal punto 
N, ttnfi vn altra hnea all'ancrolo O dei quin 

.. .. .. . . .. 
• .. 

........ ~/ . . : . . . '•, ···· •... 
d . ~ ' 

to qua ro {opra il punto M, la quale doue-
rebbe.paifare per gl'angoli di tutti i quadri, 
& arnuar.e nell:orizonte al medefimo pun
to della dt fian ti a, che arri ua la linea I M 
( fi c~tne di fopra in molti lu~ghi lì vede, & 
fpeCialmente alla prop. 7. & 3 o.& al cap.;. 
dell~ feconda regola) & non ci arriua, & n6 
~a Ha per gl'angoli de, quadri : adunque non 

,J.-.\.-Jl----"~~.-..·:i:., ...... . 

. c vera, perche non opera conformemente 
all'al~re regole, l1auendo il Vignola detto, 
che {e bene le ~egole fono diuedè, & fi può 
operare con pm d'vna; b1focrna nondime
no, che effe tirino tutte ad vn fecrno & giun· 

• ::> ' 
ghmo al medefi.n1o termine. 

E F G: 

SECO'l:-{D.A l\..EGOLA FALSA. 

~fl:·altra fec6da regola an.. C 
cor eifa è tnolto v fata tla gl'artefi 
d, da'quali io già. l'imparai per 
buona, & poi n1' auueddi della 
falfità fua,la quale fi 1nofirerà in 
qnefl:a Inani era. 

Ql1efii per digradare li quadri 
àifuguali,f:mno così: 1nettono il 
punto C, principale della Pro
fpettiua, & da eiio tiro no vna }i .. 
nea à piombo fopra la linea pia .. 
na, come la C A, {opra la R B , 
poi pigli ono la terza parte di ef
fa linea nel punto D, & tirano la. 
B C, & B D, di poi ripartono le 
grandezze de'quadri, ò de .G.ti de 
cafamenti, che vogliono porre 
nella linea C B, fopra la linea 
piana AB, fi come nella figura 
prefente fi vede fatto,& dalh pii
tidellediuifioniE, F, G,H, tiro-

.·· .. 

1-I 

•• ... 
.. . . •• . . 

...... 
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no le li~ee oc~ulte,che vadi~o al p~tnto principale C,. & p e~ le interfegationi, c~e effe fann,o nell~ l~nea 
D~' ne punti N, O, P,~ ttrono hnee parallele alla hnea p1anaR B, per hauere l altezza de quadn dtgr~ 
àatt n~ll~ li~ea CB, ~ro.pot:c~onatalnente. fe.co?d? che gl'~anno pofii nella li~ea piana. Et ~ol,endo det~l 
qnadn pnt,o meno dun1nmn,che fiano vtfi:I pm,u tneno dtlontano,mettono Il punto D,plll,o meno di
il:ante dal punto C, & penfono in quefia maniera di hauere confecruito quello che voleuano fare· Nel 
che quanto s'ingannino,facil co fa è il ditnoftrarlo;attefo che la prflna cofa il fondaméto è falfo, perch: 
non pongono nella linea CB, l'altezze de'quadri proportionatamente, come credono: per che d1 que~h 

. che {ono vicini al punto B, il digradato B 1.2 & I K, è maggiore del fuò perfetto B H,& H ~,cofa ~ffi.t~dtf-' 
fima, come s'è detto alla prop. 9.& I o. & quelli che fono pinlontani,come KL,&LM,iono m1~1on,ch .. 
tnaniera che non ~ono digradati proportionalmente. Et per che la Natura ci mofrra nell'operanone del 
veder nofiro,che {empre il digradato è minore del {iw perfetto, però quefta regol~ che non l~ opera con
,formemente, fi come fa quella di Baldaff.trre,& le due del Vignola, farà falfa: d1 che(oltre a quello che 
s'è detto )ci chiari{èe lo ftrumento della pro p. 3 3 .Ma quando an co fnlfe vera, vediat~o che regola pc .fio
no aifegnare della lontananza del punto della difl:anza della vifta,nell'accofrare, ò dtfcofl:~re Il punto D, 
dal punto C, nel che conftfie vno de'principaliffimì fondamenti di quefr'Arte. Non debb1amo adunque 
tnarauigliarci, fe benefpe!Ià vediamo delle Profpettiueinette,& malfatte, poi che fi.t~ou?no de gl'ar:efi 
ci, che vfono regole così trifte, co1ne {on quefte, & altre fi1nili.,che per breuità fi la!c1ad1 addurle,eflen~ 

dom1 



8.6· UROSPETTIVA PRATICA DEL VIGNOL·A,~ 
domi bafl:ato di porre fobmente l' efem pio di quefre due, accìò tanto p in chiam. appari! ca l'eccellenza di 
quefre del Vignola,& di Baldaffarre da Siena. · 

DEL MODO DI F.Al\._E LE Pl\._OS'PETTIVE 'JZEI 
palciJi,i;[ n~lleJ?olte,cbe fiì?eg .. ~ono di fotto instì. , 
u~~»aJ. o-.nJ~ _f..,...j ltaa...<A<~~ 

Queil:a maniera di Profpettiue fono di due forte, le quali ò veramente~ di.pingono nelle foJ?tte .PÌ~· 
ne,ò nelle volte concaue. Et prima parleremo di quelle che fi (·m no nelle foilitte piane, per di ere pm fa 
ciii à farfi,attdo che fi poffono far tutte con regola, come fe ~ lauorafiè nella parete, il che non fi puo fa-. 
re nelle volte, per la irregolarità loro, come fi dtrà piu à baffo. Volédo ad un q; tà.re vna Profpettiua in vna 
foflìtta piana, fi metterà il punto principale nel mezo d·etfa ioffitta, & per la difi:antia fi piglierà quella, 
che è tra la {affitta & l'occhio di c h t mira, non fi potendo vedere n è piu da lontano,nè p in da prefiò, che 
ftaudo in piedi nel mezo della fianza: & nelrefi:o s'vferanno le regole di fopra date,come fe la Profpet• 
tiua s'h~ueife à d1fegnare nella parete, facendo in ciaf~un lato della foffitta vna linea piana, dalle quali li 
tireranno le parallele al punto del mezo. Solamente f1 auueni(ce,che quando la foffi tta fuffe troppo vici 
na all'occhio, & l'angolo veniife tanto grande, che non po_tefle capire nell?- pupilla dell'occhio, & eh~ 
anco con quella poca difrantia nafceife che il digradato fuile. maggiore del !no perfetto,all'hora bifogne· 
rebbe dinidere la {affittai n piu quadri, & farci diuerfe Profpettiue, con i loro punti particolari: o _nera· 
méte pigliare il punto della difi:antia,con la regola data al penultimo cap. acciò il digradato pon fia mag 
giore del perfetto. Et c6 tutto che l, occhio non poifa vedere tutta la foffitta in vn'occhiata,frado nel cen 
tro,& girandofi la vedrà bene in ogni modo à parte à parte : per che fe bene la Profperriua della {affitta 
è vna fola r6 vn fol punto, ha nondimeno tante parti, quante iono le facci e della fl:anza,& i lati della fòf 
fitta,& ciafcuna fi regge da per fe,& il punto che è nel cçntro doue vanno à correre tutte le linee p~ralle
le, è comune à tutte le parti, & ciafcnna può da fe Helfa effer vifia compitamente. Anuertendo, che: 
quando vn lato della fòffitta non può eifer viH:o dall'occhio in vna fola occhiata, per la troppa vicinanza 
fna, pigliando lì h difi:antia folita con la regola fopra nominata,la Profpettiua fi viene à diicofrar l€i die1 
tro al piano della foffitta,& fi lafcia veder tutta in vn,occhiata, & ci fa apparire la fl:anza molto pin alta: 
di quello che elb è, fecondo la diH:antia,che della vi fra s'è prdà. Et quefio rimedio fu vfato dal Vignola 
per alzare la camera tonda del palazzo di Caprarola,la quale parédo al Card. Farnefe,che fi.tfle fecodo la 
larghezza !i.1a troppo bafla,nè fi potendo alzare per rifpetto del piano fu peri or~ del l e fl:anze, vi di pinf(r 
vna Profpettiua,p1gliando il puuro della diitantia tanto lontano, quanto la detta camera doueua eflèr al
ta conforme alla Iarghezzafua,&inganna talmente l'occhio, che chiunchevi entra, gli pard,entrare Ìll 
yna fran.za molto piu alta di quel·che ella veramente è. 

Sia verbi gratia il triangolo A B C, vna quarta 
"' parte della foffi tta, & non {i poiià vedere la linea 

piana B C, con ladtfrantia D, per eilèr l'angolo 
B D C, tnolto maggiore dell'angolo del triango-
1~ equilatero \però pigliando la difiantia conue .. 
niente, fi vedra la Profpettiua nella E F ,fotto l'an 
golo E D F, che farà minoredell·an~olo del trian 
golo equilatero,& capirà beniffimo~ella pupilla 
dell'occhio,& così la Profperrina apparirà d'effe .. 
re piu di lontano, & la fianza piu alta che non è • 
. Ho detto, che il punto princi eale della ~ro!pet 

uua fi metta nel mezo della [ofh ttJ, pere. h e ordi ... 
natamente à quello conino tutte le linee paralle. 
le principali,&: tutte le parti della Pro!pettiua at
torno attorno fcorcino vgualmente. Se bene è pa
rere di qualcuno, che in certe occafioni il punto fi 
.deua mettere in vn lato della foffitta· come fareb 
be:-.. fè s'hauelfe à dipignere la Prof~ettiua nella 
foflitta ~ella f.-tla de ~li Suizzeri, ò in quella degl• 
Apofi:olt, per effere 1l pafio che va alle camere di 
N. Signore, alla m an defira in {iuun lato di di~ 
~a! e, parrebbe eh~ il punto douelfe efièr quiui,ac
Clo mentre fi paila,la Profpettiuafi veddlègiufia, 
& non hauefle à ire nel mezo della fala. Ma chi 

-. ' ciò ben coniìdera, vedrà lo fl:rauaaate effetto che 
farebbe ti veder correre ogni cofa in vn lato della franza; le quali apparifcono molto piu diforbitanti 
Auand~ .s'è c6l'occh~o fiwr del punto, che non fanno quelle, che vanno al punto nelmezo della fala, & 

a ~gm parte fc?r~wno ~gualmente .. Il medefimo lì deue offeruare deltnettere il punto nel mezo 
delle fl:anze per dtptgneru~ le Profpetuue attorno attorno: fi cmne io ho fatto nel dipignere per coman-

damento 

e 



CON IL C0 11M. DI M. EGNA TIO DANTI. 
daméto di fua Santità le facciate delle due fa le de gli Suizzeri,& delli fantiffimi A pofroli, doue i Palafi·e 
nieri fanno la guardia, no o frante che il pafla fìa come s'è detro,in vn lato;& iì vede, che tornano beni !lì 
m o,& fanno bel vedere; lì come anco rieice molto eccellentemente la fala che nel palazzo de· Mattei ha 
clipinta così [<utamente Giouanni Al berci dal Borgo.Nelle quali iì vede h differéza che è tra eflè,& quel
b. d.t Baldathrre da Siena fatta nel palazzo de Ghigi, ancor che fia con eccellentiffima regola di!ègnata 
da quello ingegnofo artefice. 

Auuerri{caii in oltre,.:he nel f1re li cartoni per le facciate di iìmili fale è commodiffima co fa il fargli 
. it~ terra nel pauimento, per non hauere à falire fopra i ponti,& potere con i fili tirare tutte le hnee che ci 
b!fognono,come l·efperienza piu volte m'ha mofrrato: & il fin1ile diciamo nel farei cartoni delle ve>lte, 
& delle {affitte ancora. 

Ma delle ~rofpettiue fatte nelle foffitte,fe ne vede vna rarifsima in Bologna nel palazzo del Signore 
Iafonne,& del Signor Pompeo Vizani, gionani gentiliffimi, & molto amatori della virtù,i quali hanno 
tnofirato vn magnifìcentiffimo animo nel fabbricarevn palazzo molto ornJto ,d'Architettura ~ntica, 
arriccadolo poi di molte nobili pitture, fatte da eccellenti maefin,tra le quali è cof.1 rari ffima la foffitta 
della fala principale, t·uta da Tommafo Lanreti Siciliano di !apra nominaro,con1nolto ftudio, fi come 
egli ha v/~no ordinariJ.mente in tutte l'opere fue 6tte in Bologna, & altroue:& al prefente nel Ùre gl'or
naméti di pittura tra le fiori e nella volta della fala di Confranrino, moll:ra lluato di quefh nobil pratica 
fia intendente.Il difegno pollo in quefio luogo ci mofi:ra la quarta p<ntedella fopra nominata foffitta,in 
tutto fimile a dio diiegno,fuor che in luogo delli-fell:oni,che fono tra vna maiola & l'altra, vi fono no {o 
che altri ornamenti. Circa di che non accade altro dire, per che effendo la foffitta piana, fece li cartoni co 
la regola foh ta,come fe hauelfe hauuto à di pignere in vna parere piana, & fatta la quarta parte del carto
ne, le feruì per l'altre tre quarte della foffìtta: & per che la linea A B, era troppo lunga ri!petto all'a,ltezza 
della foffitta, & l' ctngolo d el triagol o, la cui ba fa f e fulfe fiata la linea AB, non farebbe capito nella pu p il 
la deU·occhto, però p refe la linea E F, & nello fpatio che è tra la linea 1\ B, & E F, vi fece la cornice, con 
le menfole per pofamento de'piedifi:alli, facendo vna parte dell· architraue nel muro, & vna parte nella 
foffitta,& venne à guadagnare tutto lo fpatio che è tra la linea A B, & E F,& fece apparire tanto piu alta 
la foffìtta,& l~fala.Et hauendo prefe l'ombre & i lumi dal modello,la colorì pulitiflìmamente,fingendo 
quefra loggia d1 diuede nobilifiìme pietre. Et accompagnò poi queib foffittacon vn ricco fregio di fl:o ... 
rie nella tnuraglia de'fatti di Alefiandro magno, & neltnezo d'elfa foffìtta vi fece vna ftoria, doue è la 
Fama con i piedi fopra il Mondo, & ha à man defrra l'Hono1·e, & à man finiflra la Vittoria, la quale ac
cennando col dito 1nofira alla Fama il Mondo vinto da Aldfandro, acciò celebri & fparga il nome fuo 
per tutto, in ciafcun fecolo auuenire. , 

... ,..,. : ,, 
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· Qgefl:a è a!folutamente l p' l · ffi ·1 · h rr 
. . a ILI m 1CI e operat1one,c e poua fare il Prolipettiuo non làKotendo confie guu·e Interamente con la r e l l · à & · 1 · ' ' . ) , , H {( . g? a, P.er a ;an et Irrego anta delle volte, n è fin quì da ne uno (che io là p 

pta n e ato C~Itto poco ne a1l~t.Pero dalla figura dd capitolo terzo del Vicrnola ho cauato la refente 
regola, la q~al! al ~tata dalla prati ca,ci darà l'intellto no(ho.Ricordianci adn~que della li aura dft preno 
1-r;;?a~ ~aptto ?, . C~tne dalla parete venga tagliata la piramide vifuale , che dall'ottan~olo và all'o c 
c a:~;e.'L~~agtmanci eh~ la v~lt:, nella quale s'ha à dip~gnere la Pr?fpettiua,ha da fare l 'effetto d'eH~ 
P l . a. h 1 

e quadndo Cl fara propofra la volta per farmla Profpettma,bifogna primieramente picrlia-

dre a cu·co~ ·erendzla.l el fu o fefto con vna centina,& fe~narla nel cartone,& poi 1netterui appreLfo l~gra ezze perrette e e 
cofe, che fi voglio
no difegnare nella 
voltJ., & tirando da 
effe linee rette fino 
al punto della difri. 
tia,lì fegnerano nel
l'arco della volta le 
interfegationi, che 
le prefate linee d 
danno. Come per 
eièm pio, fia il [efro, 
ò centina della vol
ta la A L B, & fiano 
l'altezze, ponian ca 
[o di tre colonne, le 
CD, EF, & GH, 
che s'hanno à dife .. 
gnare nella volta. Et 
per che il punto 
della diftantia, co- / 
me nella precedente _ . 
regola s)è detto,s'ha " 1 

~a porre nel.tnezo de1la fl:anzl, fi tnetterà. fotto alla centina della volta A L B, proportionatamente,co-· 
me ftarebbe1l punto P, doue le tre linee, che fi partono dalli tre punti C, E, G, fi vanno à concriuanere 
in!iem.e; & doue elle hnee raglieranno la centina della volta ne'punti I, L, N, ci daranno l'alte~za::ldelle 
tre predette col?nne. La I K, per rapprefentare la G H, piu lontana,farà 1ninore della L M, che rapprefen 
ta la E F, & cos1 la N O, che vient= dalla C D, p in vicina d eli ' altre, fa1 à n1aggiore di tutte. Et in quefro 
1no~o trouer~mo le grande~ze d)ogn'alt~a coia,che ci bifogni: & nel refio fì opererà con le regole ordì
nane pofre ~h fopra. Hora {e la concauita della volta fuife vguale, con qnefra regola vi potremmo dift=
g~are qual i1uoglia co fa giuframente,come {ì fa nella parete; ma perche non camminano vgualmente,ci 
h1fognerà con b. regola adoperarui la pratica in quefra maniera .• Fatto che harem o ìlnolho cartont= nel 
modo che s'è detto, noi lo riporteremo nella volta,& poi tnetteremo neln1ezo v n filo con il piombo a t .. 
taccato al punto principale della Pro{pettiua, & 1nettendo l'occhio al fuo luogo, mireremo per quel filo 
tutte le linee perpendicolari,& quelle che non ri1ponderanno giuH:améte,s'andranno racc6ciando, tato 
che batti no giufro c6 il filo: poi tireremo due altri fili à rrauerfo della fraza co l'arcopédolo, che ftiano à 
liu~llo,& s'incrocino,& Hando pur con l'occhio al piito delladifiaria,traguarderemo tutte le linee piane 
per quei fili, & quelle che non gli rifpondono, le andremo correggendo: perche {e bene nell'opera le li
nee perpendicolari & le piane vengono frorte per conto delle concauità della volta, come effe rifpon8o
no alla linea del piombo, & à quelle delliuello , appariranno all'occhio fempre di fiare à piombo, & in 
piano. N è ci è altra via da poter L'lre quefra forte di P rofpettiue,fe non cola pratica, ponendo l'occhio a~ 
punto della veduta,& andar racconciando le cofe, fin che apparifchino all·occhio di frar bene. Hora-dt· 
quefi:e Profpettiue fe ne vede vna belliilima quì nel palazzo Vaticano nella fala dellaBologna già dipin-
t-a daLorézo Sabatini co molt·arte & ftudio,maffimaméte nelli fcorci,che per entro vì {ono,b. qual ~r~-
fpettiua t n vna volta à fchifo fu condotta molto pulitamente, & molto giufra da Ottauiano Mafchenm, 
huomo nell'arte del Difecrno molto diligente, & di molto giudicio, ma poi per la mala compleffione del 
corpo,& debolezza della~ifra,hauendo lafciato la Pittura,iì voltò all'Architettura, & ha nel Pontificato 
di Papa Gregorio X I I I. fatto nel palazzo Vaticano molte fabbriche, e-x. al prefente conduce ~l palaz
zo>chc N.Signore edifica à Monte Cauallo,con mirabile ordine, & incredi~ile pre~ezza. Cofrm adu~q; 
prefa b. concJ.uirà delia volta della Bolocrna nel modo di fopra detto, fece h cartoni con le egole fohte, 
& poi riportato li nella volta, & ponendgl'occhio nel mezo del!afala al ~uogo della difianza,andò à po
co à poco con il pion1~o & con illiuello ra~conciando ogn1 coia. Et ch1 vuoi conofcere quanto que.fia. 
" M punQ 
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pratica fia mirabile, faglia à vedere d'appreffo le colonne della Profpettiua di effa Bo~ogna, &ved~à la. 
ttrauagante cofa che paiono,atte!o che per amor delle concauità della volta è Hato b1f<;gn~ fare hnee 
ftrauaganti, acciò all'occhio apparifChino giufre. Et perche l'importanza di q~1~ft~ Proipetnuc confi.fre 
pel collocar bene al fuo luogo f ombre, & i lumÌ,aCCÌÒ habbino forza,& appanfch1n0 da dou~::ro,eg~h fe .. 
ce vn modello di rilieuo d'vn quarto di e ifa volta, lì come in fimili cofe è neceihrio d1 f1re; & con eito o f.. 
fer.uò l' pmbre & i lumi, & le fece nella Profpettiua conforme à quello, che naturalmence fi v~deuan_o nel 
moclello: il che fa, che quella loggia dipinta in Pro{perriua apparifca ali 'occhio eifer vera, & Inganm fp~ .. 
cialmeQ.te nell'altezza chi la mira. Et dal di!ègno del V izano G potrà comprendere,c01ne qu fra logg1a 
fia fatta.?at~e!o che è qua lì fimile à quel~ o, eccetto c~ e è d'or di~ e Dorico,& in o l tre 1n que,lla d~lla Bo l? .. 
gna le bafe delle colonne fi tOCCan?, & In quefro di{egno del V.IZallO fono lontane : & COSI p~nmente In 
qtiefro çlietro alle colonne tonde VI fono le colonne t}uadre,& 1n quella della Bologna fono iola1nente le 
due colonne tonde:& di quì viene, che fopra. e!fè vi è {olaméte vn arco,& in quella del V izano ve ne fon 
due, & le volte che fono tra vn arco & l, altro, fono à crociela,che nella Bologna fono aperte con le cu .. 
palette di legno,& pergole,~ rofe &. ~ori,& altre con v no s~ondato fopr~,~6li b,alau~ri,di manier~ che 
la parte di dentro della lPgg1a appanfce molto allegra, per Il colore del c1e1o, de fion, & delle foghe:& 
per eifer fatta folaméte fopra le colone rode (eccetto ne gl'angoli). viene à effer detta loggia !no l t o aperta 
& ampla,doue molto commodamente capifcono le figure, che feggono tra !'vna coppia delle colonne, 
& l'al~ra,le quali fono 1nolto artificiofamente dipinte in fcorcio,& rappreft:ntono li piu famofi ~fi:rono 
tni che fin quì fiano frati,& pare che il:iano contéplando le fielle delle quaratorto in1agini del C1elo, che 
fono dipinte in vna figura ouale nel1nezo della volta: & fe bene è impoffibile di ridurre l'ottaua sfera 
àel Cielo con le ii1e imagini in vna figura piana ouale,& che le imagini fiiano al luogo fuo, quì non di .. 
1neno non importaniente,non haut:ndo à feruire per altro, che per ornamento di quella loggia, & non 
s'hauendo con eilè à. fare oiferuatione alcuna . Hora quefio poco di adombramento, che da tne qui s'è 
fatto attorno il modo di far le Profpettiue,che nelle volte lì veggono di fotto in sù,bafri à dar tanta di co 
gnitione à gl'artefici, che poffino cqmpiraméte operare in qualiì voglia fito,che gli fia propofio:accerta 
dofi che quefia parte della Profpetqna 1nolto meglio ii apprenderà dalla pratica, che da. qual fi voglia pa. 
JOle,che attorno ui fi poffin dire, , 

D E L M O D O C H E S I T I E 'l'{ E ?{_E L D I S E G 'N.._ ..A }\.E 
le 'Profpettiue delle Scene,J.cciò il finto della parete accordi con queUo,cbe fi · 

di pigne nelle cafe~ere,cbe di rilieuo fi fanno 
fopra il palco • 

Perche il Vignola ha di fopradetto e!fer i1npoffibile }•operare con piu, che con vn punto,& che tutte 
le cofe vi fie vanno à terminare in vn fol punto, & noi habbia1no 1nofirato, che come l'occhio niente .fi 
muoue,lì mutano tutte le linee,& il punto della Profpettiua ancora, & che perciò è neceilàrio di fare, 
che la Profpettina lì vegga tutta in vn'occhiata:ne feguirà neceffariamente,che il modo di far le Profpet 
tme nelle fcene con due punti,acciò il finto,& il rilieuo s'accordino infieme, poft:o dal Serlio, & da al
tri,non fia buono. N è è la 1nedelìma ragione di quello che fi difegna in quefi:e facciate delle cafe, che cor 
rono al punto principale~ & di quello che fifa nella fronte di e!lè cafe, cotne quì fotto diremo,perche le 
cofe della fronte delle cale non poifono, nè deuono correre al punto principale, 1na ad vn punto in aria, 
che fiia git~fran1ente nella hnea che va dal pt~nto A, dell'occhio, al punto C,& il medefimo fi farà an co 
àell~ fronu delle c~[e nelle ~rade t~·anfu~r{ah,~he fono parall~le alla par~te,le quali .ha~anno illor punt~ 
parucol,are n~lla g1a d~tt.a hnea;. h quah punu.faranno nonduneno con Il punto pnnctpaie tutt'vno,pot 
che dall occhio fono.vtfl:I per l.a hnea A C, tutn nel punto C, principale. Per quefi:o adunque ho voluto 
por quì vn modo facile & ceruffitno,parte fimile à quello del Barbaro,lafcìando hora fi:aredi compara .. 
re il fuo al mio,. & r~met~endo à chi legge il ,giudica,re 9.ual iìa migliore. Fatto adunque ci: e s'è il palco 
P Q!t S, . p~~ h r~c1tant1 d~lla Comed.ta., s alzerà a piombo la parete G H, & lì faranno fopra _dì o pal .. 
co le cafe dt nheuo.coperte d1 tela, per d1p1gnerui fu Je porte,&le finefrre, & gl'altri ornamenti !noi. Et 
per fare, che le ~l~ctate d~lle cafe M L, & I K, corrina al punto C, & s'accordino con le cafe finte nella 
parete G H~ a.cclo l'occhw,.che fra.ne.l punt,o A, della diftanza, vegga. andare ogni co fa ad vnir!ì al punto 
C,fi ope,r~ra 1n ~ue~a ~a~l~ra,. SI pian~era nel punto A, della difrantia vn regolo à piombo tanto alto, 
quanto ç l ~echi~ di ~hlmlta, .o P?Co ptu, acciò tirando vn filo dal punto A, al punto C, principale del
la Profpettma,fi~a à h nello; d1p.ot al punto~, fi leg~erà vn altro filo, & volendo iegnare nelle facciate 
M L,& I K, potuan cafo,la cormceEB,per ptantarui iopra le fine fire,& trouare an co l'altezze delle fine· 
frre,& ogn,altra cofa~che ci vorremo difeg~are in Profpettiua, fi fegneranno la prima cofa perfette nella 
fronte della Profpettma T~'. fecoudo la mtfur~ che ci parrà,& poi tir.1ndo il filo dal punto c:, all'ango 
lo della fronte V~ c01ne e tl filo C D, che va al punto E, à toccare la cornice F E, feanata nella fron 
te T~' & dal punto A,fi tiri il filo all'angolo della cafa K R~ tanto alto ò baHò,Gn che t~cchiil filo C E, 
nel puro D,& facendo nell'angolo detto vn punt~ al fegno B, iì tirerà la linea E B, la quale corrifp6derà 
all~ F E, & correrà al punto C.,atte~o che fi .come ~l fi~o,che dal punto A,fe ne và al punto B, tocca appii
to Il filo C E, nel punto D, cos1 parunente 1lragg1o vtfuale,che fi parte dal punto B, & vàall'occhio,che 

fra nel 



CON IL COMM. bi M. EGNATIO DANTI 11' 
Jlà nel punto A, tocca il filo E C,& il filo 
E D, farà vifro dall'occhio battere nella 
lmea E B. & fi c01ne il filo E C, và al pun 
t o prin i pale della Profpettiua,& dall 'oc 
chio è vi ilo tutt'v no con la linea E B,così 
anca gl'apparirà che la linea E B, vadia 
giu fta1nenre al punto C. Horafegnando-
·fi così fattamente ogn'altra cofa nelle 
facciate digradate delle cafe di rilieuo, 
correrà ogni cofaal punto C, principale, 
& così le cale finte della parete G H, ac .. 
corderano giullamente co quelle d1 rilie 
uo, & {i opererà con vn fol punto,confor 
me alle regole vere,& à quello che laNa
tura opera nel veder nofiro. 
· lvla per difegnare le Profpettiue, che 

vanno nella fronte delle lèene, come è la 
T V, li fegnerà il fi1o punto doue tutte le 
cofe hanno da correre, in quell:a manie
ra. Si tirerà v n filo dal punto A , al punto 
C, principale, & poi fì tirerà vn altro filo 
à trauer!o dalla faccia T V, fimfrra, all'al 
tra dellra,che fria in piano,& tocchi il fi-
lo A C, & doue lo tocca, farà t l punto 
p ti nei pale per fegnare le porte, fine fire,& 
ogn·altra colà, che nelle due facciate del-

F 

T 

la.frote dellafcena ·fi hanno à fare,& cor ... 
.. rendo queH:e linee al punto, che è nel filo . · · '· - , 
che va dal punto A,della difl:antia,al punto principale C, faranno honiffitno effetto,&accorderanno co 
il reH:ante della fcena,fi come l' efperienza lo mofira. . 
. Ma lafciado h ora da parre il trattare della differéza che è tra le fcene Tragiche, Comiche, & Saririch~ 
per dfane fiato fcritto a bafl:aza da altri, & eiler fuordel proponiméronofrro,diremo fol~méte in que4 
Ho luogo con1e fi faccino le fcene,.che fi girano,& fi vari j in vn tratto fenza che li fpettaton fe ~e ~uueg: 
ghino,tuttala pittura, & della. fetnbianza d'vna. contrada, fi rimuti in vn'altra,ò in vn paefe di vllla. Dl 
che veggafi in quella figu · 
ra iltnodo che fì tiene.Sia 
la linea A B, la piata della 
parete,& fi vog~ia variare 
eLia parete nel reci.tare d~l 
la Comedia.., poman caio 
tre volte: fi farano tre pa
rete diuerfe, attaccandole 
in fieme, le quali forme
ranno vn corpo fimi! e a.d 
vn Pri!ì11a, ò vna colonna 
triancrolare , che habbia 

nellefue efl:remità da ca- HWA 
po & da piedi duct triango 
li equilateri) la cui bafa, Ò N / 
pianta, farà il triangolo 

1 
/ 

A B .C, & C1ranno quefte ~ 

c 

tre parete fatte di regoli w 
di legno forti con le loro O 
trauerfe,coficcandoui fo- L Q 
pra la tela per poterla di- ' 11 d' [c Il• 

in ere, & nel cen rro M, di quefl:a ba fa triangolare vi farà fitto vn per~to,& cosi~~ a p~rte 1 0l?r~ a ~ 
fncgntro dd punto M, vn altro, che fiano fermati in buone fpranghe dilegnMo,a~t1 eh~ Infieffi{bgtn t~~
to l conJO il quale douerrà toccare nel palco folamente attorno il fud~t~1 . ' 1 red?fc ~r 1 ~~·on,go ~ 

r ' . S' f . ' co le Cali" l Il leno tUtte l orma tna ... ciò {ì poiia acreuolmcnte gtrare. l aranno parunente cosi an . .... . f l . t fi polfa 
kre accio eh~ hfl.uendo b. prima faccia della lèena L A B G, fermto l?olman ca oAnBe Efinmlo at, ~ 'B C & 

, f · 1 tr d · per che doue e a parete , 1 vo gera a , in vn tratto girare, & ar comp5ln.re vn a tra con a a. .l HA l K I l D E & F G & à due de gl '~ltri 
cosi anco delle ca!~ di rili~uo ii gtrerà nel~a parte dinanzi a. ' a , ' a , M a. l. . in terme-
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i~~rmedij,dot~e ~i~1 ci pi::er~, ~ar~mo ~~ltar~ P~Itr: d~e-~ac~ie della parete,& delle cafe di rilieuo.Et f~ 
vorremo mutar la iè.:ena !òlamente due volte, gli faremo 1òlan1ente due faccie:& fe la voleffimo tnutarc; 
quattro,cinque,ò fei volte, faremmo li nofiri co_rpi di altrettante faccie, ~come gl'haueu~mo nella _pre: 
{ente. figura fatti di tre folamente.Et auuetrifcafi,che mentre la fcena fi g1r~,& ~mura, fara ~eceffano di 
Ot.:Cnpare gl•occhi de'riguardanti COI:l qualche intermedio,acciÒ no veggh1n0 g1~ar ~~ farti de~l,a .fcena, 
ma {olamente nello fparire del~'intérmedio fì vegga mutata. Così f.1.ttamente ho ~nte~o lO c~ e gia 111 Ca
flro per il Duca Pierluigi Farnefe fu fatta vna fcena,che fi mutò due volte, da Anfronle da ian Gallo. E~ 
poi in vna fimile fcena veddi io recitare vna Co media in Firenze nel palazz<? Ducale, .nella ve~ uta dell 
Arciduca Carlo d'Aufir.ia,l'anno 1569. doue la fcena, che fi.1fattada Baldailarre.Lancl d.a yrbmo,~ tra· 
murò duevohe; la quale nel principio della Comedia rapprefentaua il ponte à !anta Tnnlta, &.p01 fi~
genda li recitanti d' ei1ère and:lti nella villa d' A'tc$tri, iì voltò h feconda faccia, .&. fi ved~e.la kena P1~ 
na di giardini, & palazzi di vtlla,che in efs' Arcetri i ono, con le vigne & poifeffioni Clrcon~uctne: t~a po1 
la feconda volta fi rimutò la !cena, & rapprefentò il canto a gl~ Al berti. Et tnentr~ c~1e la ic.ena fi g1rat~a. 
~ra coperta & occupata da bellifsimi intermedi] fatti da M. Giouan1batifia C1m, gennlhuomo ~lo
rentino, il quale haueua compofio ancora la comedia: & mi ricordo, che alla pr1~a v?lta che fi gtro la 
(cena, s'aprì vn cielo,& comparuero in aria vn gran numero d'huoniini in forma d1 De1,che .ca~ta~a?o, 
& fonauano vna molto piaceuol mufica, & nel mede!ìmo tempo calò gin vna nugola fotto 1 p1e~1 d1 co 
floro, & coprì la [cena m mentre che fi girò, à talchecome ritornò in sù la nugola,apparÌ nella kena la 
villa d'Arcetri fuor della porta di fan Giorgio, vicina alle mura di Firenze, fi come è detto. Et fr~ ~an tG 
pafsò per il palco il Carro della Fama,accom pagnato da molti,che cantando poi vn'altra muiica,nlpon
deuano a que~la,che era in aria. All,altra volta, che fi girò la !cena, fu coperta parimente ~~ vna ~ugol~ 
che di trauedo veniua,cacclata da'venti, in mentre l'intermedio fi facena.Altra volta vedd110 fim1hnen· 
te recitare vna Co media alla prefenza del fereni ffimo Gran Duca Co fimo, nella compagnia del Vange
li fra con fimile {cena. Et in vero come cotali {cene fono ben fatte, apportano alla vilh 1nolta dilettatio_ne, 
& 1neraniglia à quelli che non fanno come effe fi fiano fabbricate. 

C O M E S I~ ·p .A ·c C I .A V 'N J! S T O 1\.. I .A D I F I G V lt E I ~ 
'Profpettiua talmente,cbe quelle che fon pofie piu da lontano,apparifcbino all'occhio 

'- , ~· _ . . _... deUa ~edefima.grandezza cbe~ queUe dinanzi, che fon piu11icine. 

, Se bene da valenti Pittori fon difegnate le ftorie con la regola ordinaria della Profpettiua,diminuel)ll 
clo le figure con le linee tirate al punto, come nel prefente difegno farebbano le figure pofre tra le linee 
DF,& E F,& tra N F, & LF.ho ':oluto nondimeno porre in que!to luogo la prefente regola,ritrouatadal 
\TI..._çd_e_~m~ T~tntl}a!o Lanrçt~.s~_ciFano,che Ì!lu~ntò lo firuméto della riproua delle regole della Profp~t 
tiua,da me poff.6 alla pro p. 3 3. per effer quefro vn modo molto facile, & giufro da porre oltre alle frortct 
qual fi. uogl,alrra co fa in Profpettiua. Confiderando adunque il Laureti, che benelpefio occorre nello 
{chinare vna froria d1 figtu~e à cafo,ch~ rìefca ali• occhio di componimento & proportione gratiofa,che 
roi volédo ridurre le medehme cofealluogo fuo con regola di Profpetti~a, perdino quella gratia,nè ric: 
fchino all'occhio come nel primo fchiz~o fuceuano:ritrouò il preséte tnodo, co il quale fi poifono fare. 
li lchizzi con regola gìuframente, ~ c6 gt~ndiffima facilità, che è certo cofa mirabile;& chi bene la c6ft 
dcra,nedrà quefra eflere un'opufttione delle piu belle, & piu rare della Profpettiua. Si pianta adunque 
la prima cofa al foliro, il punto princ~pale F, tirando la linea piana D B, dipoi fi determina quanto alte 
deuono effere le figure, che h?nno à ~uemre pin innanzi di tutte l'altre in fnl;;t linea plana, la quale altez
za fia .(ponian cafo) la linea e A, & D E; & la linea BA, fi diuida in otto parti uguali' che faranno OrtQ. 

tefre,ct'vn h uomo, fecondo la dinifiònè che fa V1truuio al primo cap.del,.ltb. pigliando per una tefi:ala 
quantit_à,che è dal méro fino alla s6mità delnerrice, ò uoglian dir craneo della tefta, perche pigli ado al 
faccia fola, cioè la diftanza che~ tra-il méto,& la-s6mità della fi.·ote,farà l· altezza dell'huomo dieci tefre_, 
dlèndo la faccia dell,huomo tre quarti dell•aJtezza della tefra intera. Et quefro fatto,fi dtuiderà la linea 
ptana B D,in parti uguali fec6do le s,pani dell,altezza della figuradell'huon1o,che fono nella linea BA, 
fi cotne fi uede neJle pani B, g,m .. n,o)& l'altre fcguenri: & poi da ciafcuna. di effe diuifioni fi tiri una li• 
nea fe~~a, che uadia aJ punto principale F. dipoi fi deuono digradare tutti li quadri B g, g m, m n, 11 o, & 
gl'altn che .fegu.ono con h regola po~a al cap. 5. & 6. & haueraffi un piano digradato per fegnarui fu le: 
figure dell'Il~o~·ta, come i~rebbe Il ptano D Br T. & auuertifcafi che queHelinee de' quadri digradati, 
come fono le lmee che vanno al punto F,& quelle che fono parallele alla linea piana B D, fi debbono le
gnare occtrlte,ma talmente,che non fi poffino fèancellare,&però fi fegneranno ò con la punta dello fri
le,ò vero con il piombo,accio che occorrendo [cancellare le figure, che fopra il piano fi fchizzeranno co 
il lapis, n 6 fi fcancelli la digrada rione di ello piano.Si potrebbe ancora fare vna iìn1ile digradatione d'vn 
piano fopra vna cartapecora ingelfata,acconcia con la vernice( con1e fon quelle che v1 fi ferine cola pen 
na,& pm c?n la fp~1gna fi f.:an~ella)~ fegnaruì le li~:edella digrada tione de'quadri conia punta del col ... 
tello,che tu fl:elie fempre vn ptano dtgradato, & v1 h poteife ichuzar fu di mano in mano tutto quello 
che l'h uomo vuole,& p o~ ~c~ncellarlo,per non hauer~ ogni volt~ à rifare vna nuoua digrada tione. 

fatto adW1que,con1e s e detto,ll quadro B Dr T)dtgradaço., v1 fi fegneranno fu le figu.re in quefi:o mo
do~ Po-
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I j. defi. del 

~o.Ponia~ cafo che vogliamo fare vna figura nel punto Qjontana da!hlinea ptana cinq~te q:tadri_,che 
faranno cinque tefie,la quale appari(cha all'occhio tanto alta, quanto e la figura Bi\, che e poi~ta !apra 
la linea piana B D, lì conteranno nella linea ~,otto quadri, che n!pondono a gl' _otto quadt:t B f, che 
fon.? vguali alle otto te!l:e della figura BA . Fatto adunque centro nel punto ~ & Interuallo nel punto 
P, h girerà con il com paffo la qu.ura del cerchio P T R, & ci darà nel punto R, l alrez z~ della figura, che 
ha da il:are po!àd con i piedi nel punto ~la qual figura ~'apparirà all'oéchio eH~re de~la med,efi .. 
ma grandezza,che apparifce BA.& fi prou:1,perche tanto la fìaura BA, come la Q!_Z, fono vi !le dali oc .. 
chio iotto~ il medeiìmo angolo AFB, adunq; 1:er la 9.fuppofi~ione appa:irann@ de,l1a t~cdefuna gradez 
za.Et cne ila vero che BA, & Q_R, fiano vi H e i otto il mede fimo anaolo, h conofcera chiaramente, per~ 
~h e ch~ndo Q_ R, & QJ.\ femidiametri del mcdefimo cerchio, far~nno vguali,& così p~rimente B {, s'è 
fa tra vguale alla BA, & li due punti ~ & P, fono (per la fuppofitione) p o fii nelle due hnee, che efcono 
dalli due punti B,!,adunque P~ & ]) i~ {~uanno viil:e fotto tl medefimo angolo B F f. ma li due triango 
li F BA, & F B C !ono vgu:1li, & equianaoli,perche due lati dell'vno F B, [$(. BA , fono vgnali à due lati 
dcìl'altro F .13, & B 1: & li dueanaoli al p~nto B, fono vguali, percheF u,& n B, fono vguali,& !)angolo, 
u,è r to,fi come è anco l'angolo~u B A,adnnquel'angolo F B u, farà femiretto,!ì come è parimente i?an 
gol o F B A.Ma la lineà P Qz 1Ì è fatta parallela alla fB. & Q_ R, facendofi vguale alla P ~s'è fatta pa· 
r.1llela alla BA, dimaniera che anco li due cri.tnaoli F Q_R, & F Qg, faranno vguali, perche li due an
goli al punto F,già lì fono mothati vguali,& li d~e che fono al punto ~faranno pari mente vguali, poi 
che fono vguali alli due angoli del punto B. adunqne fe nel triangolo F B {,li punti QJ_>, fon pofri fopra 
lel.inec ~· F, & fF, anco nel triangolo F BA, li due punti ~R, C·uanno polli ndle due linee A F, ~ ~ F, 
efiendo tl punto Q_, commune:adunque la linea QR, !arà vifra fotto l'angolo QI R, fi come e mfia 
an co _la BA, &: così la figura Q_~, apparirà all 'occhio· e!fere della tnede.Gma grandezza, che è la BA, (pt:r 
la 9.fupp.)alle quali apparirà Jncora vguale la figura T V, poi che le due efircmità Hanno nelli due pun .. 
ti T V, In in le due lin ... e FA,& .F B. Et quefra figura .G pianterà nel punto T,ccnla medefima regol ... che 
P.ianrammo la QB., iopra il punto~ pigliando dal punto T, al punto S, otto tefre per l dte2.za della. 
hgura T _ V, & nel medeliù10 modo opereremo per !ègnarne ogn'altra,come iàrebbe la Z l, Y i, & x h Et 
auu~rriicaiì~che .G diuiderà uno ò piu di detti quadn, che !ono in {Ù la linea piana, in quarrro pani, per 
~auer~ Cpararamente la grandezza del mento, & della bocca, del nafo,della rrore,& del ucnice;le qu~li 
ri1 rihoni it:ruiranno ancora per tutte l'altre parti del corpo humano,& fi ved~à quanto quefta regola ila 
111ir~l1ile.poi che ci dà-non folamente le figuremtere d1gradate,maanco ciafcuna parte iua. Come ièvo. 
I~q11110 fare vna te!l:a nel quadro ab c d, fapre1no che l'altezza !i.1a è la C·a, & il fimile d1ciamo de· 
piedi,& de.le mani,& d'ogn'altra parte del corpo. Ma olrre alle figure delle fi:ç>rie porremo co qudl:a re
gola digrad~re ogn'altr~ _cofa,fe diuideremo la linea B A, in braccia,ò palmi, riportando le parti nella li 
nea plcliÌl JlD,& opereremo nel refro come s'è detto, ptgliado dalle mi!ure delhi linea B A,l'alrezze delle 
colone, ò cot·mct,& di qual {i uoglia altra cofa.Se bene nella freffa propofra figura digradata fi potrà dal
le 1niture delle pani del corpo h umano cauare le mifure de gl·ornaméri dell'Architettura, fi come sano 
i periti,& come da Vincéno.P.anti è {cntto ne•fuol hbri dell'arre del Difegno.Et auuertifèafì, che fe diui 
der(mo una delle tefi~neile fue quattro parti, .lì potranno parimente digradare, come fi uede nel quadro 
della tefta g B, diu.ifò nelle parti 1, 2, 3,4, effer fatto, nel qual quadro fe fuilèro tirate an co le tre altre Ji .. 
n t: e. parallele alla linea pi_ana g B, haremmo tutto il quadrato della hnea g B,dinifo in I6.quadretti digra 
dau,perche r:ella figura !ono digradati folamente per la larghezza, & non per l'altezza. 

l· 

3 "·~del I. 
S· 
,.6.delt. 
'2.9.del I. 

,, 
C O li;! E S I P. .. .A C C I N___ O !èV E L L E 'P I T T V 1\. E, C H E 

dall'occhio non pof]ono ej]èr 1'ifle fe non refiej]è nello [pece bio. 

~ra lecofe che l'arte del Difegno opera con molta 1nera.uiglia de• riguardanti, fono quelle che non fi 
pofiot~o uedere fe non 1nediante la reHeffione dell' imagini loro ne gli fpeccht: delle quali le prime che 
In Itaha fi fiano uill:e,fono frate un ritratto del Re Francefco,& uno del Re Enrico fuo fioliuolo,che dal 

~ Car~male D~m Carlo C~r<1ffa fu portato di Francia, & donato al Card. Innocenti o di M~nte, nelle eu~ 
t~am da m~ fu uifio, ~ fino à hoggi in Roma fi conferua dal Signor Gofianzo della Porta. Alla cui fim1 
lnudme alh mefi. paflati fono H:ati f.1.tti alcuni ritratti di N. S. Papa Gregorio xii j. & del Gran Duca Co
fimo>&.altre.uarie cofe ._.E.t (è bene Giorgina d'Arezzo deièriue nella uita di Taddeo Zuccari quefio ri· 
tratto d1 Ennco Re di Ftancia,uoglio io non dimeno iniegnar qui piu ddl:intamente il modo di fabbrica .. 
re Il quadro,doue fimili coiè fi dtpinaono con arre, che dall'occhio non fi poffinu uedere, fe non refldfe 

11 . 1 t> nei o f pece 1io. . 
Si dcuono primieramente fabbricare 2 5. ò; o. tauolette triangolari, fi come nella prefente 6gnra !i 

uede la AB C D E F, facendo il triangolo A ED, nella te!l:a della tauolerta ifo!èele,acciò la faccia A D 
CB, doue ~ha à dipig?er~ quello che s·ha da nfl.ettere nello fpecchio, .Ga larga un mezzo dito, & fi2. 
vn poco m more della taccia D E F C, che ha da eiler uifta dall'occhio, & fiano tanto lunahe le tauolette, 
quato ha d:.i efitr largo il quadro,ò poco meno.Di poi fi pigherano due regoli,cqine fon~ ab,& c d,& ui 
s'attaccheranno sù tutte le prefate ta~9lette con il raglio EF,dimaniera che tp~candofi infietnenelli lati 
A JJ, & D C, faccino uh p1ano uguale)cotne {ì ued·e che fanno le tauolette,e fg h i k, nel qual piano in-

geffato 
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~rt"ato vi li dipignerà .sù il ritrat 
to,ò qual .lì voglia altra co fa che 
l'huomo vorrà, & come farà fini 
todi tLttto puto, fi [piccheranno 
le tauolette dal li detti due regoli, 
& fi attaccheranno fopra vna ra. 
uoletta piana per ordine, facendo 
pofare la faccia A E F B, talmen· 
te, che la parte dipinta AB C D, 
re fii di fopra,& la E1.ccia DEFC, 
venga din1nzi, co1ne quì l.i veg
gono collocate per ordine le free 
che G H !,delle quali la parte fu
periore K L M, deue eifer dipin
ta con il ritratto, ò quall.i voglia 
altra co fa, che l'huomo voglia far 
vedere nello fpecchio ; & nelle 
facci e G H I, che h1nno ad eifer 
vi fie dall'o cc h io , fi di pignerà. 
qualche cofa diuerfa da quello 

A B 

E C 

che s'ha à vedere nello {pecchi o: 
ò veramente in effe facci e G H I, 
fi fcriueranno le lettere in lode 
di colui , il cui ritratto fi 1nira 
nello fpecchio, fi come l.i vede 
fatto nel prenominato ritratto 
del Re Enrico,Jl che è molto piu ~ propolìto di fare, che il dipignerui qual li voglia altra cofa: attefo che 
le righe che fono fra vna tauoletta & l'altra,fempre lì veggono, & meno difdicono tra vn uerfo di lette· 
re,& l~altro, che non fanno nelr attrauerlàre l'altre pitture. Etanuertifcafi, che le parti fuperiori della 
pittura fi 1nettino nella parte inferiore del quadro , come fe nella K, fi 1nette.ffi la fronte, & nella M, il 
mento della tefia , acciò che 
dallo fpecchio N O P ~la 
fronte fia riportata nella parte 
fu peri ore N O, & il 1nento 
nella parte inferiore P~Au
uertendo in oltre, che il qua
dro s'attacca poi un poco alto 
fopra illiuello dell'occhio,ac
ciò no {i uegghino le facci e fi.t 
periori delle tauolette K L M, 
tna {olamente le faccie ante
riori G H I, & quelle fuperio-
ri K L M, l.ian uifte dallo fpec 
chio , acciò in elfo s'i m pronti 
il (ltnulacro della pittura del 
ritratto: & l.i farà ftar lo fpec
chio piu ò 1neno pendente, fe
condo che fi uedrà che pigli 
bene l'i1nagine, che nelle free· 
che è dipinta. Ma perche la · 
parte fuperiore della pittura fi 
metta nella parte inferiore del 
quadro nel punto K, ~cciò iìa 
uifia nella parte fupenore del
lo fpecchio N O, è dimofr:aro 
da Euclide al teorema fetumo 
delli !pecchi piani , ne· quali 
l'altezze, & le profondità ap· 
parifcono al contrario, cioè la 
parte pnt baaà K, apparifce 
nella parte piu alta dell~ fpec
chio N O, & la parte p1u alta M, a~ 
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M~ apparifce nella parte piu bafla dello fpecchio P Qz.. & però no_n è merauiglia, fe la parte fu peri ore 
della pittura fi deue mettere fotto fopra,acciò nello fpecchio apparii ca per 11 fi.to uerfo. . 

D I .!( V E L L E P I T T V Jt E , t r.rl! E .J.' _ _'_N,.J) 7:'{_ S I 'P O S S O 'N._. O 
J?edere che co fa fiano _,fe non fi mira per il profilo della tauola , 

doue fono dipinte. 
Da poi che fono entrato a parlare delle pitture che all'occhio appariFcono di.fferétiffun..e da quel che 

fono,mi bifogna dir due parole di quelle, che mirandofi in faccia, non il cognoke c~. co fa fiano,& guar 
dado le in profilo, fi uevoono per l'appunto. Si aéèòn~ono quefre pitture in una 'èa.ilètta di maniera, che 
guardando in una te fra per un'apertura, fi uede giufratnente quello che la pittura rappreiènta; la quale è 
fatta prolungata talmente,che 1nirandofi in f.1.cc1a, non fi conofce che co fa Ga . Et fe bene Daniel Barba-

..._ .... ~.~Jlf-lia quinta parte della ftta Profpettiua infegna un modo di fa~· fimili pitture con le carte bucate con 
" _l'~_àlli raggi del fole, & con quelli della lucerna,fi uedrà non dnr:eno taln1odo non hauere quel fonda 

1nento,che ha il prefente mofrratomi dal fopra nominato Tommafo Lanreti. Si difegnerà adunque quel 
tato che fi uuol dipignere,& ui fi farà fopra la graticola, come farebbe la tefta con la graticola AB C D 
E F ~ ~i poi fi farà. vn'altra gratkola G K l ~' 'he nell'altezza iìa uguale alla A ~, ~ B D, ma nella 

lunghezza fia quadrupla fefqnialtera, ò quintupla, perche quanto f:1.rà piu lunga, tanto s'accofl:er~ 
pin l'occhio al profilo della tauola per mirarla, & in faccia apparirà piu frrauagan te cofa; & quanto 
farà piu corta, tanto apparirà. 1neno ftrauagante in faccia, & meno ci bifognerà accofi:are al profilo 
della tauola. Et difegnatala tefra G M, fi potrà fare,che in faccia apparifchi uno fc'ogi~ ò qual fi uo
glia altra fimigliante cofa: & perche 1neglio inganni. gl'occhi di chi la mira in faccia, fe le farà fotto 
& fopra qualche altra co fa, come farebbe, una ~cé~a-, ò caualli che corri~ o, fatti giufri che fi uegghin 
bene in faccia, acciò che chi la uede, non creda che ci fia altro che quello, & ·pbi guardandola in pro. 
filo, ii uegga quel che principalmente s'intende di rapprefentare. Et iì d eu e ufare 1nolta diligenza in far 
che la tauola, nella quale.fi f~ l~i_ttura,che L1.rà il fondo della caifetta P QJìa eccellentemente pia
na, attefo che ogni poco di c0lm6~ ò concauo che ui filfl"e, impedirebbe che _ non fi poteffe uedefe 
tutto quello che ui è dtpinto. Et la finefirelh, che fi fa nella tef'ca della cafietta, deue effer uicina al 
fondo, ii come fi uede nella prefente figuraR S. · 

..: ..-,:,.,...~at:~nrà ancora difegnare così fatte pitture in un altro modo ~a quelli che han o la mano ficura nello 
fchizzare.Afl"ettato che fi farà il fondo della ca1Iètta P~on il1;1:1fo,ò imprimitura, ò carta, {i metterà 
l'occhio al finefrrino RS, & fi difegnerà di pratica tutto quello che fi uorrà nel prefato fondo P ~il che: 
mirato in faccia, apparirà una co fa frrauagate,& dal finefirino farà uifl:o aiuframéte, fi. come nello fèhiz
z.are ii uedeua: & io n'ho fatta 1a prou~, & riefce gentiliffimamente,si cgme il pri1no modo ancora m'~ 
n~fciJ:o beniffimo con la graticola in proportione quintupla,fefrupla, & !ettuila. ~ 

"' Il fine de'Commentanj della prima ~ola. F. E G '1\(;A 



l 

F. EG N~T I? cn.A:A(_T I D A P E RVq I A 
d eU ordtne de Predtcatort:> ~aeftro in Teologia, 

e§~atematicodello Studiodi 
13ologna. 

Alli profellori della Profpettiua pratica, S. 

M !acomo Bar~o~zi da Vigno~a mentre"'\?iffe, co.me q~ello che fu fempre lib. eraliflimo delle fatiche fue, 
• znfegnando a dz~erjì la P.ratt~a. dell~ 'Pro fpettma,gl~ moftrò fempre quejia feconda ~gola, r1!J di que 

fta ne dette copza a molu amzn fuot; non per che non tenejJe como nejJuno della prima precedente, ma 
percbe conofceua q~~~afra tu~te l',altre reg.ole. ejJ~r ?a piuecçeUente. Et di que~Uçbe da effo apparornoefquifi· 
tamente quefta nobzli.fùma prattca,e fiato prznnpalifltmo Bartolomeo 'Pafferott' Bolognefe,fi come egli ba dimo 
flrato, ri!J dimostra tUttauia nell'opere che conduce con tanto fiudio & arte: dimaniera che s•è fatto canofcere 
per ~no de'piu ri[plendenti lumi, che l'arte del Difegno habbia fin' hoggi bauuto, poi che nel maneggiar la penna. 
ba trapaj]àto non [olo gl'artefici dell'età fua,ma etiandio ogn'altro che alla memoria de'nofiri tempi fia p~ruenu 
t o. Di che merita eterna lode, poi che non è pofiibile digiugnere à così/atti gradi di eccellenza ,fè non çon lun .. 
ghiftimo fiudio, & intollerabiU~igilie. Oltre che ba dimofirato,che fia pofiibile il girar di maniera la pcrma,c1Je 
li difegni da lei condotti babbiano quella morbidezza ri!J dolcezza,con le refieflioni i.r"'\?nioni d t:' lumi non altri· 
menti che fefuJJero formati con il penneUo,ò graniti di lapis, con quella maggior diligenza, che foglionfarei piu 
accurati 4ifegnatori. 1X!fl che è ecceUentiftimamente imitato da Tiburtio & 'Pa/Jerotto fuoi figliuoli, li qHali 
danno grandifiima[peranza al mondo di douer giugnere aU'ecceUenzamaggiore di quefta Art~ tanto difficile, 
tJ fi laboriofa. 

H ora~olendo il Vignola inftituire il 'Profpettiuo pratico fenz a generarli confuflone ne!Juna, gli baftaua in 
dirizzarla nella migliore firada, per la quale poteffe ageuolmente giugnere al de fiato termine l poi che con que
flajeconda 1.\fgola fi opera tQmmodamente tutto quello,cbe al 'Profpettiuo pratico può accadere:fi comenè an
co eJJò vignola operò mai con altra regola,cbe con quefia, poi che l'bebbe i.nuent~ta~ La onde ancb,io conforme
mente bo)Joluto por quì ql{efia feconda R!gola da per [e con quelle poche annotationi folamente,cbe fono rJecef
farie all~inteUigenza fua,acciò l'babbiate da [e folafpedita & chi.1ra,Q.;rla pofliate con molta ageuolezza ap~r~ 
dere,rtr facendouela familiare,operiate {empre con ejJa come migliore di tutte l) altre: baftandomi d'bauer cb&a· 
riti i dubb~ ,et pofi e r altre diuer{e regole nella precedente parte:la qual co fa bo"'\?oluto principalmente fare,ac· 
ciò pofliate conofcere quanto quefta prefente feconda [\!gola trapafti di gran lunga tutte l'altre, per buone~ 
eccellenti che tUe fiano. 

N LA SE-



LA SECONDA R~GOLA' 

D ELLA P ROS PETTIV A PRATICA 
DI M· IACOMO BARROZZI 

DA \lJGNOLA, ... 
l 

Con i comn1entarii del R. P. M. Egnatio Danti da Perugia, 
Matematico dello Studio di Bologna. · 

~ 
~ 

DeUedeftnitionid'alcuncvoci, che s'hannoà ~fore 
in quefla ficonda Regola. 

Cap. l. 
D E F I '1-{.1 T I O 'N.._E 'P l\..1 M .A~ 

fil!S~~iiil I N E E piane fon quelle,che giaci ono in piano. 
~efra linea è definita n~lla prima Regola,doue s·è detto,che Leonhatifta Al. 

berttla chiama linea de Ho fpazzo,& altri linea della terra, & nella prefente ii .. 
--,:r.:-.

1
fl' '-''•-- •· gura ~la linea A O D B. Veggafi lfl definitione 9• della prima Regola. · 

P E F I 1-{.l T I O 'N:.._E SE C O 'N..,D .A.' 

Linee erette fon quelle, che cafcono à p1omho fopra la linea piana,& vi 
fanno angoli retti. - -

Q.!!efl:~ fono le linee perpendicolari ne'corpi alzati,& nelle fuperficie piane fon quelle linee, che toc~ 
cando la l~nea piana, fanno con dfa angoli retti, da noi poHa nella prima Regolcl. alla definitione 14· & 
nella prdente figura fono le linee A ~ B C, K L, M N. 

D E F I 'N._I T I O 'N._E T E 1\.Z .A. 

_ Linee diagonali fon quelle, che fon tirate nel quadrato da vn angolo 
all'altro,& lo diuidono per il1nezo~ ·- -· · · · · · 

~ G H C 
~·· ... •••orn•n • • • • • •••· • • • • •. .,., • •• n •' •• •" • •• • •• •• • • • 

·:. 
~ p . . . .. .. .• 
e .. 
: . 
~ .. -. .. 
. : 

Le diagonali .dinido 
no per il mezo non fo
laméte il quadrato, ma 
ogn'altro parallelogra· 
m o, & da Euclide fon 
chiamate diatnerri. Ma 
perche l' Autore fe ne 
1erue folaméte n d qna 
drato, però non fa men 
tione de' parallelogra
mi, & nella prefente fi
guraèlalineaA C. & 
la linea O P, farà chia
mata linea parallela al· 
la diagonale. 
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D E F I 1'{I T I O 'l'{ E ~V Jl Jt T .A. 

Linee pofl:e à cafo,fon le linee poll:e dentro al quadro diuerfa1nente dal-
le fopranotninate. . 

T~tte le linee, ci: e fon pofre nel quadro fnor della linea piana,dell'eretta perpendicolare, & diagona
le,& {ue parallele, i ono dall'Autore chùunate linee pofie à cafo, co1ne fono le lince A H, A I, F G, & 
D E, & ogn'altra che nel quadro iì poilà defcriuere. 

D E F I 1'{ I T I O 1\( E !(V I 1'{. T .A. 

Linee fotto, & fopra diagonali,fon quelle che nel quadro lo n tirate fot
to, & Copra la diagonale. 

Le linee fotto,& fopr~ diago~ali,ò L1ranno parallele alla diagonale,ò po!l:e à cafo: per;he le linee F G, 
& A H, faranno fopra d1agonal1 pofre à cafo; & le A I,& D E, faranno fotto diaoonali pofre à cafo & fa-

. b ' 
ranno chiatnate a~1co para,lle}e ~o,tt? diagonali, lì come le F G, & A H, fi. chiameranno fopra diagona .. 
li parallele,& lahnea O PL, i1 d1ra {otto diagonale parallela. 

J! 1'{ 'lX_ O T ./1 T I O ?{.E. 

Per e_ffere le fopranominate_voc~ in vfo ap~reffo de gl'ar_tefici,& fpecialme~te dell' ~ntore, il quale in 
quefi:a {econda Regola le nomtna fetnpre cos1 fattamente,to l'ho volfute lafctare nello freifo m.odo, che 
da lui fono fi:ate poièe fotto titolo di primo capitolo,ritnettédo i lettori per il re fio dell•altre voci da vfar
fi in quefi:a p re fata Regola alle definitioni da nm polte auanti le de1nofi:rationi della prima Regola, lì co 
me al luogo fuo nell'annotationi da noi faranno vfate con le dette dimo!l:rationi,per far chiaro quel tan
to che dall'Autore iì fuppone per vero,& cognito. 

Che que.fta flconda Regola operi conforme aUa prima, fS' Jia di 
.- qucUa, fS' d'ogn' altra piu commoda. 

{ap. I/. 

N Ella prhna Regola fi proua con euidenti ragioni, t che tutte le lirìeei 
che nafcono dalla co fa villa, & corrono all·occhio del riguardante, 

. & interfegano fu la linea della parete, danno li Ccorci della colà v1fia. t Ho ... 
ra fi proua per quell:a feconda Regola,che non fola lì puo interfegare fu la 
detta linea della pàrete,quale caufa vn'angolo retto con la linea del piano; 
1na che interfègando fopra ogn·altra hnea,ancorche non facci angolo ret
to, pur che nafca dal punto della veduta,dara li tnedefitnt fcorci, che da 
l'interfegatione della parete,cotne per la prcfente figura {ì vede,che fe tira
ta la linea 1norra da B, alla vifl:a del riguardante,doue interfega fu le~. linea 
della parete a nurnero r. da lo (corcio, ditnofrrando e.lfer tanto da B, a 
C, quanto da C, in punto nutnero r. Il che -conferma la prin1a Rego_la, 

·Tirata adunque la linea tnorta da C,all' occhio del riguardante, doue In
terfega fu la linea D, in punto nutnero 2· da lo fcorcio, che denota ef
fere il medelìmo da C, a D, che e da D, in punto nutnero 2. & fe q~efra 
linea C, da iltned,fimo fcorcio che fa B, & non interfega pero fu la hnea 
della parefè, non lì p o tra negare, che quefia feconda Re.gola n~n lìa co1ne 
la prirna. Iltnedelìn1o fara la linea D,che tirata all' occ~1o dtl rtguardan_te 
<\oue interfeo-a fu la linea E, in punto numero 3. da 1l tnedetno fcorcto 

0 
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che da B, C. Ilfitnile li d t ce della linea E, che:: tirata ancor lei alla vedu"' 
ta doue inter!e::ga fu la linea F, in punto nutnero 4· da iltnedelìtno fcor
cio dell'altre , 1ì cotne lì vede a pieno pèr 'la prefente figura: il che tni pare a 
ba!l:anza,lafciando all'operatore il confiderare quanto la fia piu efpedie~
te della pritna. t Et per che q ualch·vno potrebbe dubitare, che dando la h
nea B, la quale interfega {ula linea della parete,! o icore t o d'v n quadro, 
la linea del piano A, non de.lle fitniltnente, interfegando fu la ltnea della 
parete C, G, lo fcorcio di due quadri; il che lì proua,per dare la linea A, 
là quale intc.::r!e::ga fu la linea della parete in punto nutnero 5· iltnedelì
tno fcorcio, o vero altezza, che da la linea B, i11 punto nu1nero 6. doue 
interfega fu la hnea D, & il fitnile fara dc gl'altri quadri,co1ne operando fa 
cihnente fi puo vedere. 
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.A ?{.'N..O T .A T l O']\{ E 'P 1\..I M .A. 

Che l'altezze de· quadri digradati ci fien date dalle linee radiali. 

Cbt tutte lelinee,cbenafcono daUaco{.1"tJifla.] Si è detto alla-fefl:a fuppolitione, che la vilione nollra fi 
fa mediante i fimulacri delle cofe, che all'occhio vengono, i quali fono portati dalle linee radiah della 
I 9.ddin. & quefl:e !ono le linee, le qnali dice l'Autore che~naicono dalla coià vifl:a, & ci danno gli fcorci 
nella parete, (l come al cap.;. della pritna Regola largatnente s·è rnofl:rato, che quefie linee radiali, eh~ 
efcono con il1fimulacro dalla co fa veduta, formano la piramJde radiale del veder nofl:ro,della defin.1.1.la 
quale eH endo i~gata daHa parete, ci da la ìmagine della co fa vifi:a nella fettione,in fcorcio)cioè ridotta di 
gradata in Prolpettiua. Et però l'altezze d€ gli fcorci nella parete fi hanno da quelle linee radiali, che 
dalla cofa vilta vanno all'occhio, come tneglio nelle due !èguenti annotationi lì vedrà . 

' .A'N._.XOT.ATIO'N..E SECO'N._.D.A. 

C be l'altezze de~ quadri digradati {t pigliono fopra qual Ji~oglia linea, che efca dal punto 
principale, i.,rr"radia alla linea piana. 

• 

H orafi proua per quefla feconda ~gola. ] Perche il Vignola ha p refe le interfegattoni per gli fcorci , ò 
vero altezze de'quadri digradati in sù la linea perpendicolare della parete al capitolo 4· & 6.della prima 
Regola,hora in quefb feconda n1ofl:ra,che tanto è prendere gli fcorci in sù la linea della parete C G, eh~ 

fa. angoli 

) 
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fa ~~oli retti con la hnea.piana A F~ come torgli in qual lì uoglia altra linea, purche efchi dal G, punto 
pr.mclpale. della P,rofpetttua, & vad1a à ternunare in fu la predetta linea piana, lì come chiaro lì v.:de ne
gh efemph, che l A utor~,pone nelle paro_le del prefente capitolo. Attorno à che nafce vn dubbio , per 
quello che alla prop. 3. se detto, dou.e habbiamo ditnofl:rato,che tanto è torre le interfeaationi in sù b 
~inea perpendic.olare G C, d~l~a p~efente .figura, come torle in sù la linea inchna.ta G D, purche lì muti 
~l pt~nco ~ella dtfi:anz~: & qmtl Vtg.nola Lenza tnutar l'occhio dal punto H, tanto piglia le interfegarioni 
tn su la hnea.perpendtcolare,come tn ogn'altra linea inclinata. Al che lì dice,che fe bene il V1gnola non 
~,uta l'occhto dal punto l!,. ad'ogni modo tnnta la difl:anza della vifia nel modo, che alla pro p. ; • 
se fa t t?: perche vole~do ptghare l'altezza del quadro digradato D I, in s ù La linea per pendi colare G C, 
mett~ tl tennt~e del q t~ adro perf~tto al punto B,& fe vuole pigliare h medelima altezza del prefato qua· 
dro digradato 111 fu la hnea inclinata G D, in cambio di mutar l'occhto dal punto H, muta il termine del 
quadro ~al punto B , al punto C, tanto quanto è la larghezza del quadro, & tirando la linea C H,inter
fega la hnea G D, nel punto 2, & ci da la mede.lìma altezza, che ci dana la B H, nel punto numero 1. Et 
tanto opera con mutare Il punto dd quadro perfetto con qLtefi:a reaola, come fi. fa in mutar l'occhio dal 
punto dell~ difia.nza con la regola di Baldailàrre da Siena. Ma che tanto op'eri nel digradare il quadro 
D I ,cola hnea B H, come cola linea C H,& che la linea che p alfa per l e due inter!egationi, r, 1, lì a paral 
lela al~alu1ea CD,G dimofira nel1nedelìmo n1odo,come lì fece nella prop.3 .attdo che nella prefente fi .. 
gur.a h due tnagoli HG 1,& B C I,fono equiangoli,& dì lati proportionali: & cosi pariméte li due trìan 
goh HG 2.& C D 2. Laonde argumentado li come nella terza propoCs·è fatto, fi vedrà che nel triagolo 
G C D,lidue lad G C,& G D, fono tagliati proportionalméte ne'due punti 1 ,2. & che cofeguentemente 
la linea 1, 2.è parallela alla C D.& però è vero q nel che dice il Vignola, che per la digradatione del qna
.dro C D,tanto è il pigliare la interfegatione nella linea perpédicolare G C, come nella inclinata G D.& 
nel medefimo tnodo iì dimofirerà d'ogn·altra linea della prefata figura.Hora da quanto s•è detto,due co 
fe fi conofcono:l'vnache quefi:a feconda Regola .lìa faciliffima,& éommoda,poi che fenzamutare il pii
to della difianzadella vi fra po!Iìamo prédere l'interfegatjoni per l'altezze de'quadri digradati in fn qual 
linea che piu ci pt'lce, pur che efca dal punto principale, & vadia alla linea piana. L· altra è, che ella lìa 
vera, & confanne alla regola ordinaria di Balda11àrre, poiçhe çon la dimoftratione della 3. propof.lì ve
de che atnendue tendono al medefi.mo legno • Ma chi fe ne vorrà pìu fenfatamente chiarire, tnettila nel
lo ftrumento della 3 3. propor. & vedrà con l'occhio elfer veri!Iìma • 

./11'{.1-{.0TATIO'N_E TEI\.Z..A. 

·JW'pofla al dubbio del VignnLz. 

:ft perche qualcbuno potrebbe dubitare.] Met_te in dubbio il Vignola,fe dandoci la linea B ~,nel punt? 
<\el numero 1, l'altezzad'vn qnadro digradato, la linea A H, d darà nelntu_:1ero 5 ,l'altezza d1 due qua~n. 
Al che oltre alla ri(pofi:a dell'Autore,diremo che li cmne l'altezza~ r, riiponde_alla C~~ elfendo vtfi:e 
amendue fotto 11 medefimo angolo B H C, appariranno d·vna fi:dla gr.indezza,h come e detro al~a p ra
po f. 5. così pari mente la C A, ri!ponde all·altezza C 5. Ma ~!fendo la ~A.. C, dupla alla AB, _fegm:à che 
an co la C 5, apparifca all'occhio dupla alla C 1, con ~urto cne le fia mmore,?a la pro.p. 5. Et per.o dan-
doci la B H, nel punto 1, 1· altezza d'vn quadro, ci dar a la f: H, nel punto 5, l alcezz~ d1 du: <:J.nadn. . 

Confidera-fi vlrimamente à co1·roboratione di quello fecondo capitolo, che tagliando h mfieme le h .. 
nee,che vanno'al punto H.,ddl~occhio,con quelle che vanno al punto principale G, che le l~nee che per 
effe interfegationi iòn tirate, fono parallele fra di loro,& alla linea piana ancora~ lì ~ome s'~ d1moll:rat? 
alla pro p. 4. La o~de fa~à v.eri!Iìmo, che le interfeg~ri~ni per I·altezz~ de·~uadn.dtgrad~nlì I?o!Iìn pt
gliare fopra qual h vogha hnea,che dal punto G,pnnc1pale della Prolpetnna vad1a alla hnea plana A F. 

'Delle lince parallele diagonali,f5 pofle à ca [o. 
. {ap. I Il . . 

SE bene fecondo la Geotnetria t le linee parallele no fi P.o~o~o .•n ai roe 
care; o vero vnirlì inlìetne dalli capi,ancor che vadtno 1n tnhn_tto; 1~a 

tirate in Profpettiua fanno altro e~~tco; p~rcioche .fi vanno ad vmre ali~
rizonte in v n punto piu & 1neno dtlco11o l v no dali alcro, fe~on?o che fara 
la pofi tura delle linee: percioche le lin~e erette vanno ~d vmrfi In v n p un: 
to fu la linea orizontale, douc va a ferire la vtfta del rtguardante,& t~ le h 
nee diagonali vanno a fare il fu o punto fu l'orizonte difcofl:o da_I p~nto 

prtnctpale 

.Ann. I. 

I I. 
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principale quel tanto che li hauera a fl:ar difcofio dalla parete, cotn~ per la 
preséte figura fi proua;che fatto vn piano di piu quadri in Profpetttua per 
la Regola prima, poi mello I a riga per ciafcuna linea retta, andera. a~ p~to 
fopranominato della villa,fegnato A.& mettendo la riga c~e tocchi gl a~ 
go li delli quadri del piano,& tirate le linee,anderanno a far vn punto fu l , 
orizonte fegnato B, tanto difcofio, quanto faFa la diltantia che~ hauera a 
frar difcofl:o dalla parete. t Le linee pofie a cafo tirate in Profpetttua ande
ranno a far li fu o i punti piu & tnen lontani dal punto della veduta, fecon
do la fu a poficura,co1ne al fu o luogo lì mofirera a pieno. 

A - - -------- .:""------ ---' --·------ - -- -----~~ '~·-: ... ---:-- - - - -- ---- --~·-· --·--------- - - --- -~---- :rf. 

.. • :: : · .... . •., \ /\:'''()('F:'fl"'' . , .. ··.:.:- ~ ·-·-.). 
...... / ~ 

.. ··:: .. · ... ·· . . ··· . .· 
..... ·.: ... ·. : : . ·_. ·.... . . . . ~· . . . ' .. ·· ~ ,' 

··· .... · 

.... .. 
. • ' .·· 

... 

- _,.. ___ - _______ ::___ -

pelle paraUele 'ProfPettiue ~ 
, 

!.e linee p..t.raUele .] Alla definicione decima s'è mollrato , che le linee parallele principali fon quelle, 
che vanno à concorrere tutte in vn punto:& s'è detto principali,à differenza delle fecondariede'quadri 
fuordi linea, come alla 3· annotatione fi dirà. Imperò che le linee dall'Autore chiamate erette, che con 
la linea del piano fànno fingo li retti, corrono tutte al punto principale dell·orizonte,attefo che co1ne pin 
volte s'è detto, quelle cofe çhe piu da lontano ii veggono, ci apparifcono minori (come dalla 9.fuppof. fi 
caua) feguirà che delle linee parallele quelle parti che faranno pin dall'occhio noftro lontane, cì appa
rHchino meno di franti fra loro:onde quelle che faranno lontani!litne dall 'occhio, appariranno che nel l 
eftfc;mi t~ (t çongiunghino, fi cotne con gl' efem p i alla defin.J. s'è cercato di mofl:rare. 

DeUe linee diagonali. 

Le linee dia~onali11anno.] t· Autore chiama linee diagonali nel primo cap.quelle,che vanno da vn an
golo all'altro del quadrato; tna in quefto luogo per le linee diagonali intende quelle linee, che vanno al 
punto della difratia;& le chiama diagonali, ii perche nafcono dalle predette,fi anco perche pafiàno tutte 
per gl'angoli de' q~adri digradati, fi cotne nella figura del prefenre capitolo fi vede, che le linee,! e quali 
1ì partono da· punn C, D, E, F, G, H, I, paffono per gl·angoli de'quadri digradati della figura, & vanno 
tutte à co?corr~re in fu la li ne~ oriz?ntale ~el punto B,della difratia,~ perçiò il Vignola chiama il pun· 
to del~a ~Ifl:aPti~ p~nto delle h_ne~dlagonali,perche.ad elfo vanno le h~ee, ~h e paffono per gl'angoli de• 
quadn digrad3.tl,& Il punto pnnct pale, punto delle hnee ere te, perche In eflo lì conoiunoono tutte le Ji .. 
~ee erette, c~oè le parallele principali, che fanno angoli retti con la linea del piano. Et dtquà caueremo, 
c~ e ali, h or~ i q t~~ dr i far~nno digradati con vera~ gi utla regola, quado tira~e le linee rette diagonali t'et 
gl an go h d1 tu tut quadn, andranno tutte à congmgnerfi nel punto della d1fiantia in fu la linea. orizon
~le1 fi come s· è çletto eU [ç>pra nel mol\ra.re la faHit~ della pritna delle due regole trifte. 
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Le linee pofi e à cafo. J ~fie linee fon chiamate alla x i. 
de~nitione l~ne~ paral~ele fecondarie, le quali nafcono da i 
lau de' quadn dtgradan fì1or di linea , che l· Autore chiatna A. 
pofii à cafo.,&vanno alli loro punti particolari, pure nella li -----.~-----~---..;;.. 
nea dell'onzonte. ~t le linee di quelli quadri fuor di linea 
non fi potranno ch1a1nare erette, non facendo angoli retti 
con la linea piana;nè 1neno linee diagonali, poi che noi; co r .. 
rono a.l punto della dillJ.nza; & però {ì come noi le habbia .. 
n;o chtam~te al,Ja p~·efata de~n.linee parallele fecondarle, co 
SI per ~egmtar l ord1ne del y1gnola,cht vorrà, le potrà chia
mare hnee erette fecondane, facendo angoli retti con il lato 
del quadro P, fu or di linea, fe bene no~ lo fanno con la li
nea d~l piano C~, nella qual figura il punto A , è il puntq 
pnnctpale,& le hnee A C,& A B,fono le linee erette,ò uero 
parallele principali,che nafcono dalle linee L C, & K B, che 
fanno angoli retti con la linea pian_a CB,&: le due linee GD, 
& G E, che corrono al punto particolare G, faranno le linee 
erette fecondarie : perche fe bene na{èono dalle due linee 
ND,& M E, che non E1.nno angoli retti con la linea piana, 1i 
f.mno al n1eno con il lato del quadrato P, chiamato dal Vi- L il K 
gnola pofro à cafo, [~da noi fu or di linea, che è tutt'vno, per 
che non è pofio in ii.1la linea del piano, n è à quella parallelo con neffuno de Cuoi lati ; & fi dice pofro à. 
cafo,cioè in trauerfo fenza hauer riguardo alla hnea del piano,nè alle parallele principali. Et fono da 
noi d erte parallele fecondar i e, per che efcono dalli due lati paralleli del prefato quadr~to P, ii come alla 
detta defin.xi. s•è mollrato. 

Concluderemo adunque, che fe bene le regole vere della Profpettiua fono dinerfe, il fine non dilneno 
è tutt'uno,& tutte tédono al medefimo fegno,& che la f01nma del negotio c6fifre nel piantar bene il pun 
to principale della Profpettiua,che fria à liuello à dirimpetto all'occhio; & il punto della difianza confor 
1ne à quanto nel fefro cap.della prima Regola s'è detto : per che tutte l'altre cofe poi fono accellòrie, & il 
condurle piu per vna regola, che per vn'altra, non vuoi dire altro,fe no operare piu, o 1neno agenolmen
te, lì come vedremo che la prefente Regola fia piu com moda & facile di tutte l'altre,quatunque ella ope .. 
ti con i mede fimi fondamenti confanne all'altre regole. 

{ap. 1111. 

l) E R la paffata figura li tnofl:ra,che tutte le linee parallele tnefie in Pro
fpettiua vano ad vnirfi in vn punto fu la linea orizontaleJe linee erette 

vanno alla veduta, & le linee diagonali vanno alla difiantia· Et per quet1a 
ragione fi tnofira il fondatnéro di quefia feco.nda Regola in quell:o tnodo. 
Fatto che s'habbia vna linea piana,& tirato li fopra vna.linea eretta, d ara l'a 
gol o retto {egnato H. & quel tanto che fi vorra che fia grande il quadrato, 
taro fi f.:tra che fìa da G,ad H .di poi fi tira vna linea diagonale,che cotninci 
dal G,& va dia ver{oi. t Et doue feghera la linea H !)fara tanto,quito e da 
G,ad H,& fonnera un,rriarigolo orrogonio,o uero tnezo quadro, tagliato 
per angolo:& per quefl:a ragione volédo fare vn quadro infcorcio, cioe in 
Profpectiua,fatta la hnea piana,& tneffo in fortna li fu o i punti,cioe il p un 
t o della vi fra A,& il diaaonale B, fu rorizontale, tnettafi la larghezza del 
quadro da G H, fu la lin~a piana fegn:ua C D,& tirate le due linee C, D, al 
punto A, & la liP.ea diagonale dell'angolo C, al punto B, doue taghera l.a. 
linea D A, dara l'altezza da D, a E, che fara quanto e da H l, & foLTtlera tl 
triagolo orto gonio in fcorcio:poi tirata vna li ne~ da F, ~ E~ che fi~ paralle 
la col piano CD,farail quadro in {corcio,o vogliamo d1re In Profpetuua .. 

. .A N .. .'N... o .. 

Ar.not. 
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DeUa pratica ~eUa linea eretta, i:! deUa diagonale~ 

:Et doue fegherà la linea H r. ]Volendofi qn~ mofh~re da che nafca il quadro digradato,dice il Vig~ola 
che {i formi vn triagolo ortogonio ~fo(cele,c4e farà un 1nezo quadrato., così. Tirata la hnea C H,alzdì la 
linea H I, ad angoli retti, tirando la diagona)e G I, & doue fegherà la linea H !,cioè nel punto l,farà che 
la G H, fia vguale alla H I. H ora per faJ; que.fl:o,farà neceifario di fare !opra il punto G, l'angolo K G H, 
retto,~ tagliarlo per il mezo con la linea G I, la quale fegando la H I, nel punto I,la farà vguale alla GH! 
perche eilèndo l'angolo I G H, femiretto, & l 'angolo r:{, retto/eguirà che anco l'angolo G l H, fia fe~1 
retto: adl.lnque li due lati del triangolo ortoaonio G H, & H I, fàranno vguali, & così fi farà fatta la li
nea l H, vguale ad HG . Veggafi hora perd~e la linea çhe và al punto della difranza,fì chiami diagonale~ 
Prima perche,come s'è ~etto nell'antecedente capitolo, paifa per gl'angoli de'quadri digradati; & po1 
per che nafce dalla linea diagonale del quadro perfetto in que.fl:a maniera. Volendo digradare U quadro 
K H, fi farà la linea C D, vgualeallato G H, & piantato il punço principale,A, lì tireranno. le due linee 
C A, & D A, di poi tirata la linea C E, al punto B, della dill:anza,fi farà Etttoil triangolo C D E, digra
dato,che rappreièntiil triangolo G I-I 1,& la. linea C E,nafcendo 4alladiagonale GI,ci 1noftrerà eifer ve""! 

l 

A 
r 

ro,che.tutt~ Te li?t-e rh~ v~~nn ~ 1 pu_nto de~a d_ill:anza. nafcono dalle linee dia~onali de·auadri perfetti, 
& paflono per gl angoh de 9\1~d.ç1 dtgr~datt. T trando adun9ue per 11 punto~, 'fa f t, p~rallela a !i a c n,. 
haremo nel quadro C D E F,dtgraq~.tm,l quadro G H I K, tl quale dall'occhio con ladtilanza AB, fara. 
vifl:o nella figura C D E F, digradato1com e s'è dimo.fl:rato alla pro p. 3 3 .il che lo Hrumen t o della m ed dì
ma propofitione lo farà vedere ancor al fenfo.Et però farà vero, che la digrada tione de'quadrt, & tatto 
il fondamento della pratica della Pro( pettiua,dipenda & nafca.dalle linee erette, parallele pri!1cipali,che 
vanno al punto principale, & dalle diagonali che corrono al punto della difranza, da i quali due punti 
fon regolati ancora li pii ti & le parallele particolari de' qlladri fuor di linea pofri à caio, (ì come dt topra 
habbiamo detto al luogo fu o. Et nel feguente fettimo capitolo cominceremo à vedere, che qucih fe
conda Regola del Vignola tutta confifre in quefl:e due linee, ~che la facilità & giufi:ezza fi.ta non di pen
de da altro, che da hauerfene {àputo fèruire: lì come anco le due righe, con le quali egli piu à ballo o p e· 
~erà: n~ rapprefentano altro, che le due prefate linee, & però le ferma ì1nmobili fòpra li due punti, c1o~ 
~l pnnctpale della Profpettiua, & quello della difranza.. 

~anfo ji deue .ftar lontano à vedere le Projp~ttiuc, da che Ji 
regola il puntodel!adi.ftan0. Cap~ P. ~ 

· E Neceffario,chç H due punti nella Pro{pettiua fiano p o fii regpJatamen 
te,cioe che il punto prinçipale fiia a liuello delJ»occhio, cotne qui li 

vede che il punto L, fia a liuello d~U,occhio S, & il ptlnto dell~ dill:anza. 
S,fia tanto lontano dal punto principale L, çhe l'occhio poflà capirç l an
golo d~lla piratnide vi{uale,& poffa abbracciare,Bç vc;dere tutta la Pro!pet 
tiua in v n, occhiata. Per il che bi fogna fiar lontano d~lla parete ahncpo 
ypa volta & tnezo di quanto e grande la parete, poco piu,o tneno, fì co11e 

qut 

·-



CON IL COMM. DI M. EGNA TIO DANTI. 105 

qui nella figura fi vede, doue fe la parete fufie la A I, bifogncrebbe ~che la 
inea della dillanza L S, fuife vna volta & tnezzo tnaggiore della I G. Ma 

fe fi hauelle a dipignere tutta la parete C K, bifogr1erebbe fiar tnolto piu 
da lontano, accio I· angolo D S H, pote11e capire dentro all 'occhio . Et 
doue nella precedente figura del cap. 4· il punto della diftanza B, s'e tnel
fo fecondo la regola, in iù la linea onzontale da v n lato del punto princi
pale A, in quefi:a figura per la ditnoll:ratione s'e tneilò al punto S,& per v o 
ler digradare il quadro F E, fi tnettera nel punto G, & chi vuole, lo tnet
tera an co nel punto I, cotne fi vede, pur che il punto L, ll:ia giuflamente 
neltnezo tra il punto I; & il punto G. 
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.A 1'{ ?X_ O T Jl T 1 O 1{ E. 

Che fi puo operare con dt4e punti della diftanza. 

Nel prefente capitolo il Via.nola ci mofl:ra in difegno li due punti della Pr?fpet~iua, ciò è il p un t. 
principale L, che ha da frare à li nello con r occhio, & il punto della difranza,alh quali corrono le due lz. .. 
ne e del precedente cap. E~ per~iò fi deuono collocare gitlfram ente, per che da e~ , & dalle ~ue. prefat~ 
linee pende tutto il negotio della Profpettiua nella prefen te Regola. Ma per che 1l punto pnnc1 p~l~ ha 
da frare à liuello dell'occhio, & nella prima Regola al cap. G. ho mofiraro ampiamente la condawne 
del punto della difranza, quì non accade dir altro, fe qon anuerrire ( fi come altre volte ho d~no) c~e 
il punto della d1franza dene frare in fi1la linea olizontale à li nello col punto principale ddla Prof~ettl
ila, nell'occhio di chi mtra, al quale deuono correre tutte le linee diagonali del precedente ~a p._ & nella. 
prefepte figura {ì veqe il punto della difranza nell'occhio di chi mira à li nello del punto prmctpale L.t 
Ma per difegnare li quadri diaradati, ci bifogna mettere il punto delladifranza da vn lato, fi come nella 
figura del precedente capitolg s'è mefio nel punto B, & nella prefente figtrra fi vede nel punto G, chl 
quale tirata la linea G F, taglierà la L E, nel punto P, per il quale tirando h linea P ~parallela alla F E, 
ci darà l'altezza del quadro diaradato E P QJ, in quello fre!Io modo, che fe metteremo nella I, vn altro 
r.untodella difrantia, che tanfo fia lontano dal punto L, come è il punto G, & tirando anco la linea .1 E, 
1ègherà la L ,F, nel punto ~ & la linea ttrata per le due intedegati?ni P~ verrà parallela alla l~nea 
F E, come s'c dimofi:rato alla propo!ìrione prima. Onde nello fre!Io n} odo h operera con due punu del 
la diil:anza , co~ne [i f.1 con v n !olo • 

Che ft puo operare con quattro punti della diflantia. Cap. P l, 

N E L difegnare di Profpettiua puo occorrere che l'huo1no fi ferui~a 
con le due dill:anze,cotne per auanti e fiato ditnofirato,& anco vale

do feruirG di quattro dillanze, vna fopra il punto della veduta,& l'altra di 
fotto,purche fìano egualrnente difranti l'vno co1ne l'altro dalla veduta, fi 
cotne (ì vede nel pre[ente cubo. 

Jl N._~ O T Jl T I O ?{,E. 

Che il punto della difianza Ji può mettere non folamente alla deflr~'l, ò aU.t Jinifir~-t, ma a'1co fopr~, 
ò fotto al punto principale della 'ProjjJettiu.~. 

N.el precedente cap. s'è vifro,che il punto della dìfranza è naturalméte nell'occhio di chi mira, l<. che 
per feruitio della digradatione de, quadri fi mette alla defrra) ò alla finiH:ra del punto principale, ò ndl~ 
vno & l'altro luogo in!ìeme: & quì l'Autore moftr4)che non folamente con due, ma con quattro p n nn 
della difran7a fi può operare, fi come dalle parole fi.1e, & dalla figura tutto chiaran1enre {i comprende. 
Et è co fa mirabile à confiderare l' eccellen7a di quefla Arre,& delle regole bnonc,comedall'interiègatio
ne delle linee de· quattro punti della difianza fi cani non !olo la digratione della pianta F L, del cubo,ma 
anco l'ahato di dio cubo, con tutte le file facce. Ma noi di quà cauiamo, che operando con vn fol P?n
to della difranza,Io poffiamo mettere alla defi:ra,ò alla finifrra,come s'è decto,ò vero à piombo;ò di iot· 
to,ò di fopra al punto principale A,attefo che {e lo metteremo nel punto E, fotto al punto A, principale, 
bareno le intedegationi per la digradatione della bafa del cubo n d punto L,& nel punto S,fàtte dalle li
nee E T, & E H, con le lipee,che vengono dal punto principale A F, & A G. 11a uolLndo,che la diilan1a 
f:a nel puto CJopra il puto principale,farano fatte le interf€gationi per la bafa del cubo lì.1periore dalle 
hnee CF,& CG,con le linee AH,& A T, ne'punti X,K.di modo che mefio il punto ddb diltizada qual 
banda fi vuole, opererà da fe folo fempre vniformeinéte, & bene: fi cotne faranno tutti quattro li punti 
infieme, da ciafcuno delli quali tirate d ne linee alle efrremità del lato oppofro del quadrato perfetto 
F G H T, nella interfegatione, che e fiè linee fanno infieme nelli punti S, X,K,L, ci danno non foia men
te la digradationedi tutte le facce del cubo , maanco l'alzato nello frefiò tempo, fenza feruirci del pun
to principale,nè di ne!Iùna linea da e!lò tirata, che è certo co[1. mirabile, & da neift1n'altra regob. confe
gmra,attefo che tutte fi feruopo pripcipaliilimamente delle linee, che efcono dal punto princip~le della 
Profpettiua. Et fe qualcuno dubitaHè, èome fi verificht, che andando tutte le linee parallele, iì come 
piu volte ~'è detto, al punto_principaleconfonne al veder nofiro, fenza feruirfì di diO punto fi poilà. 
operare .gmlbmente. Si ri!ponde, che fe bene quì attualmente non ci !èruiamo del punto principale, 
l"adopenamo nond1meno virtualmente.Perche la prima cofa piantian1o li quattro punti delb difi:anza 
B, ç, D~ E) all'incontfO del punto principale A, fopra le linee orizont.ali B D, & C E, che fi incrociano 

indfo 
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in eLfo punto principale:& poi piantiamo il quadro perfetto in quel.lito,rifpetto al punto principale,fe
codo eli e vogliamo che il cubo iia vifto dall'occhio, com è s'infegnò al cap. 4· della prima Regola.Et qul 
fi vede effer vero quel che piu_volte ho detto, che quantUnqqe le regole fiano ~iuerlè, tédono nodimeno 
( eflendo buone) tutte al1neddìmo fegno,attefo che {e dalli quattro angoli del quadrato perfetto F, G., 
T, H, fi tirino quattro linee al punto principale A, & al punto B, della diftanza fi tirino le due B F, & 
B H, fegheranno le linee G A, & T A , nelli 1nedelìtni punti L, K, li qì.tali infietne con l'altre due linee 
·A F, & A H, ci danno con la regola folita la digradati o ne di tutte le facci e del detto cubo, conforme à 

·quello che fanno le linee tirate alli quattro punti della diftanza. 
o " Come 
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Come ft digradino con la prcflnte regola le figure foor di 
)quadra. (ap. P Il. 

V Olend.o digradare, & ridur~e in Profpettiu~ t qual fi vofìlia figura 
fu or d t fquadra,cotne fono ctrcoli,ottangoh, & ogn·altra figura, che 

,polla occorrere, t e di nece{sica far la p tanta in quella polìtul'a, che l'huo
lno la vuoi far vedere_; come qui fi tnoil:ra per la figura d'vn'ottangolo, il 
quale fatto in pianta in quella polìtura che l'huorno vuole,&fegnate le li
nee de'punti ad angolo retto fu la linea piana,che tocchino gl'an golt,& co 
trafegnate di numeri,fegnate di poi fitnihnéte le linee diagonali, pure con
trafegnate de'medelitni numeri fu la linea piana, poi 111efsi li fuo1 tertnini, 
cioe il punto della veduta !ègnato A, & la dillantia B, riportato li punti 
della pianta fu !alinea piana,cofi C]Uelli delle linee diagonali,cotne le eret
te,& tirate le erette alla veduta, & le diagonali alla difiantia, doue andran 
no ad interfegare inGetnefecondo li Cuoi nutneri, faranno li punti dell'o t-. 
t~ngolo in Profpettiua. 

L me a orzz._~nt~k 
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r>eUa diuifione àeUe figure, c be Z· .Autore infegna à digradare. 

. fZual fi U()glia figura. 'r~r di fqua.dra.] L'Autore chiama figura fuor di (quadra ogni figura che no è ree. 
cag.ola, çioè che .non ha gl'angoli à fquadra,come è il quadrato,& U parallelogramotetcangolo:~ le c:li~ 
· · ·· · · Uldc 
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ttid~ in fi ~ure .retti~[nee~ &: ~uruilinee :' i.n ~ltre di~tide le figure rettilinee, in figure rationali di Iati & an:.. 
goh v~tt~lt,&uratto~ah ~1la~t & angoh ddi1~uah. ~t le figure à fquadra nel digradarle le colloca ò in li
nea, ctoe con vno. de fu.otlatt parallelo alla hnea ptana, ò fuor di linea, cioè che niuno de' fiwi lati fia 
p~rallelo à d.etta lm~a ptana.Et p~rc~e fotto que~e diuilìoni vengono compreiè tutte le figut·e ptane,che 
CI poffiamo 1mmagu1are; & dt ctafcun genere dt effe dandocene vn'efempio, ci viene à mofrrare come 
con quefra re~ola è poffibil.e à digra~ar~ ogni forte di pianta,habbia che figura le pare. Hora perche nel 
cap .. qll~rto .et ha m~il:rato tl _~odo dt dtgradare le figure à fquadra, che è faciliffimo, & lìmile al modo· 
ordtnano dt B~ldajlar~e da Ste~a, nel ~reCente cap. ci ~ofl:ra come ii digradino le figure reso lari fitor di 
{quadr~ ;& dall efem pto, che~~ d~ dell ott~ngolo~camam~ ,la regola generale,che ci feruua per digrada 
te ognt altra ~gttra regolar~ eh l.au ~ ~ngoh vgua~t.Ma aceto lì veggala grande eccellenza di quefl:à rego 
la, [ì confide~1 qu~nto .ii~ dtffictle a dtgradare vmuerfalmente tutte le figure regolari in diuer1è maniere, 
come vfono 1 Pro!petum,& quanto con la prefente regola ft operi facilmente, & conformemente in m t. 
te le figu~e, fiano di qu~nti lat.i ci pa~e.In quefi:o 7. cap. adunque habbiamo il modo di digradare le figu
re fuor .dt f~uadra nell efempto ~eli ottangolo.~el feguente ca.p. 8. con l'efempio del cerchio vedremo 
come hahbtam~ ~ operare non folamen~e nel d~gt:adare tutte le figure circolari, ma etiamdw ogni figu
ra oua.le,& le mtfieancora.Nel nono capitolo Cl digrada le figure rettangole pofre fuor di linea:& nel de 
cimo quelle che fono chiamate irregolari, fatte di lati & angoh dilitguali. Et così non ci fi può dar fiaura 
da digradare, che non cakhi fotto v no di quelli cinque efempi,cioè, non fia ò r~ttangola, ò fi10r di fqua• 
dra,ò cucolare,& mifta,ò rettangola fuor di linea,ò veramente irregolare • 

.AX'NOT.ATIOXE SECO?{.D.A. 

Della dicbiaratione delz- operatione del prefeate Cap. 

E di necefrità [Jrla pia~ta.] Fa meftiere il confiderare & intendere molto bene quella prima operatio~ 
ne, per che intefa quetla, fono intefe tutte I· altre,auuenga che fe bene le figure fono diuerfe,le operationi 
fono tutt'vna,& poco fono da quella-differenti. 

Si pianterà adunque la prima co fa il punto principale al luogo fuo, & il punto della diflanza,fi come 
s• è infegnato al cap. 6. della prima Regola, rotne nella prefente figura fono h due puntt A, B. di poi 
fi farà la pianta della figura, che ii vuoi digradarr,come nel prefente efempio lì vede la figura dell ·ortan
golo G. & fe vorremo, che il digradato venga innazi,& tocchi la linea piana, lo metteremo che tocchtla 
linea E F,che rapprefenta la linea piana: ma fè voleffimo che apparillè piu da lontano dietro alla pare 
te,metteremmo l•ottangolo predetto tanto lontano ~alla linea E F, quanto vorremo che il digradato a p 
,Parifca lontano dietro alla parere. Ma nel prefente elem pio douédo il digradato toccare la parere, s'è mef 
fo il perfetto in fu la linea piana E F. Dipoi da tutti gl·angoli che non toccano la prefàta hnea E F, ii ti
reranno linee perpendicolari, che faccino angoli reni con la linea E F, come fono le linee 5, 4, r, 4 . 8ç. 
6, 4, ; • & 7, J, 1.. & 8, I, I, 8 .& quefie faranno !e linee erette, che faranno angoli retti con la linea pia
na E F. Dipoi !i tireranno le linee diagonali,che {arà la linea4,3. 5, 2. 6, I~ 6. & 7,8,7.le quali quattro 
1inee fono tutte balè di triangoli rettangoli i[ofceli, perche 4, & 5, 4• è vguale à 5, 4, & ; • & così 1l trii~ 
golo 4, & 5, 4, & >·è rettangolo ifofcele:& cosi parimente è il triangolo 5,4,& 2.& il triangolo 6, 4, & 
;. & 6, & l. &ancoil triangolo 8, }, & 8. &7, & 8.& rarimente è fattonelmedeiìmo modo il tria.ngQ 
lo 7, r, 2.&_7, 8.E:la regola generale è quefta,che le linee dtag?~ali in ogni figura che s• ha d~-digrad~:
re,deuono fempreelfere il diametro del quadrato perfetto, che etltne_defim~ che la bafa ~el tnangolo t
fofcele rettanoolo:il che non vuoi dir altro, fe non che tanto ha da eflere la hnea perJ>endicolare J, 4, .fi 
4.come la hnga piana,cioè la linea "t' 3, & 2.Et q~efta regola s' oflèruerà tanto nel~ e ~g~1re ret~i~nee,co; 
me nelle circolari,& mtfte,ficotne vedremo nelieguente cap.Hora qnefl:e due foru dtlmee, aoe erette, 
& diagonali, ci daranno due forte dt pu~ti per tirare da e~e due ~orti ~i l~nee ~Ili due ~unti, cioè al pun: 
to della diHanza B, & al punto principale A. Et quefl:~ pun~t ii p1ghono tn {ula li~ e~ E F, ~ fo.no l~ 
punti 5, 4· & 4, ; . & 5, 1.. & I, S. & 6, I. & 7, 8 .LI quah punufi n porteranno dalla linea E F, tn iu la 1i 
nea C D, fi cmne nella figura {ì vede fatto,& poi. pollo nell'A, il punto p~incipale,& nella B '.quell? del: 
la difianza, con l t! regole ~i fopra infegnate, lì nreranno al punto B) .le h?~e che efcono. d:-Ih p~~n fatti 
dalle linee diagonali, come {ono le linee B J, B 2, B. l, & B ~,8. &.d1 q m ~,che come d1 iopra se. detto~ 
le linee che vanno al punto della difi:anza B, fi chtam~no hnee d1agonah, perche nafcono dal11 punu 
caufatidalle linee diaaonali della fioura perfetta, come e 1· ottaugolo G ~ & quelle che vanno al P.unto 
prìnctpale A, da noi dette parallelg principali, fono chiamate da.l Vignola line~ erette, perche naicon? 
.èlalli punti cagionati dalle linee erette della figu.ra perfetta G. & qu~ft~ f~n? le linee A ~, 4· A 4' .. ; ·A J~ 
l· & A 8, 1 • Et n d la interfegatione che fanno 1ni~~me quefte due 1ort; ~l h~ee, che da 1 p un~ dt~gonal! 

A vanno al punto B, della diftantia.,& da~p~nri er.etu va~n.o al punto~' pn~ctpale,haremo tutn gl ang.~h 
:della figuradell'otrangolo H,dtgradato,h quab angolt faranno nellt,punu3, 4, 5, 6, 7' 8, 9, ~ 2. pet tl· 
che tirando linee rette da vn punto all' altro,fi harà nella figura H, l o~~angolo ~' dtgradato f~condo la 
-villa del punto A, & la diftanza B. Habbia h ora la propofta figur~ rc.tnh?ea da d1gr.rd~r,fi ~nn lati & an 
go li, quanti ci pare, che con quefta p refe n te regola fi ~1gradcrà n~ p tu n~ meno .' eh~ s e dtgradat~ ne! l• 
nn~fente figura l'ottagoio G,attorno,ò détro al quale Le Ii fuife de1çr1tto 1l cerch1oJ.c1 venebbe parqnete 
~ dtgra-
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digradato infiemè con I· ottangolo H. Et di già. fi puo· cominciare à vedere l' eccdlen za di q~tefi:a regol~, 
che con tanta facilità ci digrada qual fi voglia figura.rettilinea, & circolare, fi c01ne p1u chiaro fi vedrà 
ne'feouenti efempi j. 1v1:de vorremo coo.o{èere quanto qudb reaola fìa buona & vera(olrre che metten: 
do I~~ofe da lei digradate nello fi:rumento della prop~fìr. 3 3 .le v~dremo con l' occ~io ~orrifpo?d~reall~ 
fuoi quadri perfetti) potremo ancora vedere che opera co forme alla regola o~dtnar~a d1 ~aldaii~rre.Pe~ .. 
éhe mettendo la figura digradata H, fopr<da perfetta G, talmente che l1 punn eretn & diagonali della h 
nea C D, il:iano fopra h punti della linea E F, vedremo che tutte le facCl~ dell ' or.rangolo perfe:to fon~ 
riportate in profilo nella linea E F, & che da effe tirando le linee al punto della ddhnza B, & l altre h .. 
nee parallele principali al punto A, principale,s·interfcgono infìeme,& ci danno I·alte~ze & le larghezze 
dell' ottangolo digradato nelli punri .delle loro.int~rfegationi, n è piu n è meno come c1 darebbe la regola 
ordinaria, & an co la prima precedente del Vignola: & operando tutte tre quefi:e regole confonnemente, 
faranno tutte tre buone,& tnrte à vn modo ri{ponderanno all ' occhio giufi:amente nello fportello del 
la. ; 3. propo fitione. . . 
-Chi brama adunque farfi padrone di quell:a Regob, & poter con elia Gcuramente & prefi:o operare,gh 
conuieQ.e n1etteriì molto bene à memoria qual1ìano le linee erette, che fon quelle che ~afcando da tut 
ti i p un ti della figura perfetta, che fì vogliono digradare, f.1nno angoli retti in fu la linea pian.a, & li pu~
ti .che in eHà.linea fanno,fono chiamati dall'Autore, punti eretti.ln oltre tnettanfì à memona an~o le li .. 
nee diagonali, che fon quelle, che cafcono da ogni punto,di doue efcono le linee erette, & con eiie fanno 
vn angolo vguale all'angolo che fanno nella linea piana,& però dfe lineediagonali,ficome s· è detto, fo.. 
no fempre baù d'vn triangolo rettagolo ifofcele, & li pii ti che fan.Q.o nelia linea piana> come fono li pun 
ti 3 ,1, 8, I,8.fono dall: Autore chiamati punn diagonili. 

Del/adigradationedelcerchio. (ap. PII/, 

V Olendo fare vn cerchio in Profpettiua, tbifogna la pritna co fa fare la 
pianta,fi con1e s'e dttto dell'ottangolo,& poi diuidçre la:fuacilcon

ferenza in tante parti,quante cì pare; co1ne farebbe verbigraria t in dodici 
parti,fe bene in quante piu parti farà diui[o,farà tanto n1eglio ~ & poi tira-
~e le linee erette da ciafcun punto delle diuifioni, che faccino angoli retti 
in fu la linea piana; & da i 1nedefi1ni punti t fi tirino poi le linee diagonali, 
ii co~ne Q. eU• ottangolo s'e fatto,& d alli punti che elle linee faranno in fu I~ 
linea piana, fi tireranno le linee erette al punto .principale, & le linee dia
gonali al punto della difianza, & douc {ì interiegheranno infie1ne, ci da
J"anno li punti col·rifpondenti alh punti delle diuiiìoni del cerchio perfet
to; & poi fi tirer~nno li pezzi della circonferenza a tnano, di pratica tra vn 
punto & l'altro; & pero fi difle,che quanto le diuiGoni faranno piu 1ninu,. 
te,tanto verr4 fatta 1neglto la circonferenza, che fì tira tra v n punto,& l'al
tro. t Et s·~uijernfce, che la pianta del cerchio, & d'ogn'altra figura, che {ì 
vuoi digradare, fi puo fare in vna carta appartata,dal_Ja quale fi rìporton0 
poi li ppnt~ retti & diagonali in fu la linea piana della Profpettiua. 

J.! 1\ X O T Jl T I O X E T 1\. I M .A. 

ç11e cofJ. fiano le piante delle figure,che /bamw ,; digrJdJ.re. 

Bifogn_a l~ prima co fa far l~ pia~ t a.] 11 yig~ola dice> che volendo digndare qufll fi voglia cerchi~, ci bi
.f<?gna ~nm1er~mente far la l~1a p1anra,cwè fare vn cerchio perfetto, il quale è la piata,cioè quello donde 
dtnu~ 1l cercluo 1n Profpetuua, fi come dall,ottangolo perfetto di fopra s'è cauato l'ottanoolo in Pro
fretnn:t;& così da ogn'altra figura rettilinea,curuilinea, ò mi fra perfetta G cauail fi.w diaradato, di ma .. 
. nlera che d'ogni figura ~att~ 111 P~ofpetnua l~ !i1a. pianta è il fuo perfetto,fenza il quale goi non poffia. .. 
mo far la figura 1n Proipettma,btfognandocl da quella cauare li punti eretti, & diacronali, .lì come d eH· 
ottangolo nel precedente capitolo s'è fatto,& del cerchio nel prdènre fì vede : il cl1e auuiene non folo 
?P~rando con quefi:~ prefente regol~,ma con ogn'altra, fia qual fi. voglia,che fempre dal perfetto iì caua 
.d dtgradato,come d1 iopra piu volte habbiamo mofirat.o. 

• 
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In dodici parti. J~ella digradationed~ll'ottangolo volendo lo mettere in Profpettiua,fi fon tirate le li
nee erette da ognt {uo angolo fino alla linea piana, & così an co le linee diagonali fi fono tirate da tutti 
gl'angoli per hau~r li punti e.retti, & l~ punti ~iagon~li ~ li 9nali nella, digra~a~ione ci danno tanti punti 
per fare la figura tn Profpetuua,quanu {ono gl angoli d1 eLia figura;~ quelh c1 baitono, perche nelle fi
-gure rettilinee come habbiamo li punti de gl'angoli,è poi faciliffima co fa il tirare le lUlee rette da vn pii
to all'altro, cioè da vn angolo all'altro : & quefro ferue in ogni figura rettihnea, habbìa quanti anaoli ii 
vuole, per che fi riporteranno fem p re tutti i fu o i angoli in fu la linea piana dalle linee erette, & dalle dia
gonali. Ma nella dig:adatione delle figure circolari, che non hanno angoli~ ci bifogna diuiderle in piu 
parti vguali, & da eile diuifioni tirar poi le linee erette, & le diagonali, acciò ci diano in fLtla linea piana 
li punti eretti,& li diagonali: dalli quali punti tirate poi le parallele al punto principale, &.le diagonali 
al punto della dHl:anza, ci danno nella loro interfegatione tanti punti, quante {ono le diuifioni del cer. 
chio perfetto,fi come vediamo nella prefente figura, che la circonferenza del cerchio Tidotto in Profpet
tiua è tirata per le interfegationi,chele linee parallele,& le diagonali fanno infieme.Et perche tra vn pii .. 
t o & l'altro delle prefate interfegationi ci bi!ogna tirare i pezzi della circonferenza di pratica co ula ma
no,però 1· Autore ha detto, che in quante piu parti fi diuiderà il cerchio,t2nto.meglio farà,perche li pun
ti dell, interfegationi farano tanto piu vicini l'vno all'altro,& li pezzi ~ella circonferenza i~u·anno tanto 
piu corti, & fi tireranno tanto piu ginfre:la onde chi faceHè lediuifioni nel cerchio quafi infinite, le in
terfegationi delle linee parallele, & delle diagonali fi toccherebbano qnafi iniìeme, & fi opererebbe(vo
lendofi affaticare,come piu volte ho detto) con regola {enza mefcolarui quafi pratica neilima. Refra quì 
d'auuertire,che con quefta regola G potrà tnetrere in Profpettiua non folamére il cerchio_, ma an co l'eli
pfe,& qual fi voglia figura ouale,intere,ò in parti>& an~o le circo~ferenze, che efcono dalla fettione J::a
rabolica, & da quella dell'anello,fi come operando ciaicuno potra da fe chiaramente comprendefe,kn . 
i<a porne altro eièm pio. 

C ome nel cerchio fl tirino le linee diagonali. 

Si tirino poi le linee diagonali.] Se bene nelle figure rettilinee,& di lati di numero pari le_ diagonali }i tiro 
no da v n angolo all'alt~o di_ei1à figura,fi come nel precedé re capitolo fi vede nell~ efe~11 p w d~ll'ottag~!o~ 
qui non dimeno nel cerchìo le linee diagonali pailèrAnn? tutte p~r le diuiiìoni ~l ~fio ce1:chw, fe l~ ~1u1 
deremo in parti vouali di numero pari:& effe diagonali faranno !empre ba~a de tr.lang~h rettc:ngol~ Ifo
fceli lì come dell '~ttanoolo s'è detto auuenire. Ma per fare quefte diaaonah,che ncfchmo baie de I p re-

' :> :> l . L r: ,. 
fati triangoli,fi come è neceilàrio che fiano,& piu à bafio.fi di~~ofrrerà _ne p~1mo cr~:ut~a,~l op~rera 111 

quefta 1naniera. Tirate che fi fono le linee erette ad angoh rett11n uda hnea p1ana,fi p1gher~ la hnca del 
mezo, 
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Ill REGOLA II. DELLA PROSPE1. DEL VIG OLA. 
mezo,come nel prefente efempio è la linea I o,4, I o, & 4· & dal punto fuperiore I o. fi tirerà h linea dia 
gonale I o, 1, 1 o,& 1 :talmente che tra il dieci & l'vno fiala quarta parte delh circonferenz_a del ~erch10~ 
il quale dfendo diuilo in parti di numero pari, talmente che lia fquartato in quattro parti vgn~h,~ ~af
fando la diagonale, che fi parte dal numero dieci, per la diuilione del numero v no, re!l:era tra 1l d1ec1 & 
tvno vna quarta della circonferenza del cerchiO, & la diJoonale 1 o, 1, I o,& 1. farà in fu la linea piana 
vn angolo mezo retto, & _anco lo farà. mt!zo retro con la linea eretta nel punto dieci, fi come qttì fotto 
dimoitreremo al Lemma lecondo:& così la diagonale farà. bafa d'vn trianoolo ifofcele rettangolo. Et da 
quefia prima ~iagonale f.·uanno regolare poi tutte l'altre~ch~ li.deuon.o tir:re da.P.u.nto à. pun.t? ~el.le _di
uifioni della circonferenza, talmente che liano tutte baie eh tnangoh rettangoh 1lofceh,acc10 ndchmo 
tutte parallele tra di loro, come s'è detto,& come noi dimofi:reremo Geomerrican1éte nel fegue n te Lctn 
n1a:& con quefi:a regola fi f.·uanno le diagonali in qual iì voglia figura circolare. 

L E M M A 'P Jt I M O. 

che le linee diagonali delle figure perfette che fi banno à digradare,deuino e!Jere nece!Ja
riamente bafe de i triangoli rettangoli ifofceli. 

Eifendofi mofrrato pella prima regola del Vignola,& an co nella regola ordinaria, che volendo digra
dare l'altezza d·vn quadrojlfi riporta nella linea piana in fnla banda fìnifira, & da quei punti fi tiron0le 
lmee diagonah,fi vedt~ ancora nella prefente regola, ~he con tirar~ ~e line~ diagonali nelle figure retti~ 
linee,& an co nel cerchto, non vuol due altro,fe non n portare tutu h p un n dell·altezze delle figure rett\ 
Iinee,ò circolari dietro alla fua perpendicolare, & poi da eili. punti fatti nella linea piana dalle diagona 
li, tirate fi come è detto,le diag~nah al punto della di!l:anza,per hauere li prefati punti della figura perfet 
ta di ora ti. Et che fia vero, che dalle linee diagonali fiano riport~ti li punn predetti giuftamente in ii1la li 
nea piana, cioè tanto lontani dalla perpendicolare, quanto effi {ono alti, re fra chiaro, per che facendofi le 
diagonali bafe di triangoli ifofceli, ne fegue che tanto fia grande nel triangolo la hnea eretta, quanto 
è la linea piana, fi com e nel precedente ottangolo la linea 6, 4, & 3, è vguale alla linea 3, 2, 8, & I. 

Et però la fomtnità della linea eretta nel pt\nto 6, è riportata nel punto 6, della linea piana in fu la man 
finifi:ra, tanto lontano dalla linea eretta perpendicolare, quanto è alta dfa linea eretta : & quefio ho vo-
luto dire,acciò fi conofca la conformità che le regole buone hanno tra di loro. · 

In oltre per efière le prefare diagonali bafe di triangoli ifofceli i ne fegue che fiano parallele tra di Io. 
ro (fi come dimofrrerò) il che è necefiàrio,douendo da. eflè parallelenalèere le parallele profpettiue, che 
corrono al punto della difi:anza. Ma che eifendo le prefate diagonali hafe di triangoli ilàfceli rettango
li, fiano parallele, fi dimofirerà così. perche eifendo li due angoli lopra la bafa de'triagoli ifofceli vguali. 
feguirà che fiano femiretti,poiche li prefati triangoli fono rettangoli, adunque gl'angoli acuti,chele dia 
gonali fanno fopra l a linea piana, faranno tutti fra di loro vgual'i, per che gl'angoli retti fono tutti vguali, 
adunque eifendo gl'angoli interiori vgu~li a gl'e!l:eriori oppofii,le linee diagonali, che fanno detti ango 
li, faranno parallele.Adunque farà neceifario,che le diagonali fiano hafe de'triangoli rettangoli ifofceli> 
per porre li punti da di_gradarfi lontani dalla linea perpendicolare fecondo le regole buone, tanto quan
to è la loro altezza.Et farà. an co comodo per hauere le dette diagonali parallele tra di loro, acciò le di~ra 
date, che da eiiè dipendono, cornno al punto della difranza. 

L E lv! M A S E C O X D O. 

C be fia neceJFtrio,che la prima diagonalr,che fi tira nel cercbio,fia corda d),na quarta partr 
della circonferenza di ejJo cerchio. 

Nel precedente Lemma fi è mo!l:rato eilér neceifario, che le diag0nali fiano bafe de~ triangoli rettan 
goli ifo!èe~i,aduqne farà nece!Erio, che gl'angoli di effi tnangoli che fono iopra la bafa,fiano femirettl, 
adunque !eguìrà,che lianecdfario, che la prima diagonale che fi tira nel cerchio, fia corda d'vna quarta 
del cerch~o,acciò faccia gl'angoli delli prefati triangoli iopra la hafa femiretn,il che lo prouo co~ì.Eift:n
do nella lopra nominata figura d~l cerchio la linea 1 o,& 1, fottefa alla quarta parte del cerchio, & la li
nea I 0,4, effendo diametro di dio cerchio3 fegnirà che il pezzo di circonferenza, I, 2, 3 ,4,lia vna quarta 
di cerchio anch'eglt. Adunque l'angolo fatto nel punto ddla circonferenza 1 o, dal prefato diametro, & 
dalla diagonale I, I o, farà femirctto,per eifere fottelo alla quarta parte del cerchio, 1,2, 3,4, poi che l'an 
g_olo cl~e fottende al femicircol,o,_è retto. Adunque l'angolo acuto che fa la medelimadiagonale foprala 
l~nea p~ana nel punto I o, I ,fara iemiretto ancora egli,dfendo retto l'angolo, che fa la hnea eretta con la 
hnea ptana nel punto I o, 4· Adunque eifendo lp. diagonale fotte{à ad vna quarta di cerchio, feouirà che 
gl'an~oli fatti da eila diagonale con la linea piana, & con la linea eretta li ano femirerti, & fia~o vguali 
fra d1loro:adunque tutti gl'angoli, che le diagonali fanno fopra la linea piana, faranno {èmiretti,& vgua. 
h?fi come ageuolmente fi pno dimofrrare. Poic~e ~l cerchio è diuifo in parti vguali,la parte 1, & 2, fa. 
ra vguale alla parte 4, & .r ,adunque fe al pezzo d1 cuconferenza 2., 3 ,4.fi aggiugneranno due parn vgua-

li,cioe 
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li,doè vno,& due,& quat~o,& cinque,li tutti fa1·anno vguali,cioè la parre vno, due, tre, & quattro, alla 
parte dne,tre,quattro,& ctnque;adunque l'angolo 9.farà fottefo ad vna quarta di cerchio & far.). l · 

fi l l d · · h ' r · r r , .., e tnt• retro~ 1 c~ me •an go o l CCt, C ~ ~ 1emiretto,& 10tte1o alla quarta di cerchio ancora agli:& il.lìmile dicia 
mo.d og~ altro an.golo,c~e fara iottefo a~la qu~ta parte del cerc~i?,& farà femirerto. Adunque gl'an
goh acun,che le ~1agon~h fanno con la hnea p1ana, farann~ turul~miretti, & vguali fra di loro: & così 
a~cora tutte le dtagonah faranno parallele: adunque nella dtgradanon( correranno tutte al punto della 
ddlanza,conform$: alle regol( buone~ 

.A 1'{. 1-{ O T v'l T l O X E !(V .A 1\. T .A. 

C be 14 pianta perfetta delle figure fi [egna in~na carta feparatamente dalla Pro Jpettiua • 

. F. t s'at4uertifce, cbe la pianta.] Se bene nel ~ar qual .li voglia c~ fa ~n Profpetriua fi può fegnare la ft1a 
p1anra perfetta nel!a tnedefi~na carta,dou~ .lì d1fe~na la ~rofpettiua,In quefi:a Regola nondimeno è mol
to.cmnmoda cofa tl fare la p1anta perfetta In vna.carta feparatamente,& tirate che fono le linee erette & 
diagonali,ri portare tutti. li punti eretti & li ~iag~nal~ in çu la ~inea piana, p un teggiandoli con v n ago fen •a ad~perare le ~ell:e,& Cl verra_nno grandetnete pm gmfi:t;an.zt. efiendo punteggiati, faranno quelli fi:effi; 
eh~ n portap.doh con le feQ:e, c1 J'o~rebbe nafcere qualche m~n~ma. differenza • P i glifi per efem pio if cer
chio ~ella prefente ~gurad~l Vtgnola, do~e vedt~mo che lt_punti che fono in fu la linea piana fotto al 
cerchio perfetto, fatti dalle h!J,ee eJ:ette & dtagonah,(oQ.o {]:an ~·iponatj con le fefre nella medeiìma line~ 
piana,nelluogo corrifpondent~ al punto A, principale, &al punto ]3, c.ldl<:t dill:anza. Hora fe il cerchio 
p~rfetto fulfe fta~o f~tto in vna carta fepa;at~m~nte,la q~ale poHa poi .con la li~ea piana fopra la linea 
p1ana della Prolpetttna,nellu.ogo doues ha a dtgradare tl detto cerchiO, & pot con l'aO'o bucati tutti li 
punti ere~ti & diagonali! farebbano ri por~ati giuframente in _fu la linea piana C D. Di poi mello il rego .. 
,l? fopr.a c1afcu~ punto,dia~on~le,& fopra d pun~o ~'della d~fi:anza,fi tirerann<J·ad e!fo punto B, tutte le 
)tnee diagonah. Et cost panmente al punto A,pnnppale,.lì tireranno tutte le linee parallele, che efcono 
da· punti eretti, & poi nelle interfegationi,che le prefate linee fanno inlìeme, hare1no li pullti per tirare 
la circonferenza del cerchio digradato,li co1ne di fopra s'è detto,& come chiaramente .lì p no compren
~eredalla p.refente figura del Vignola. 

Da quanto fin qui s'è detto nel li due preeedenti capitoli,noi habbjamo I a regola giuftiffima & facilif
ftma per digxadare qual lì vogya figura rettilinea equilatera, & d'angoli & lati di numero pari pofta in 
linea, co1ne è tl quadrato,l'ellagono,ottagono,& tutte l'altre figure .lìmili; nelle quali le diagonali paflè .. 
~anno fetnpre per gl'angoli di effe figure, & faranno parallele, & bafe di triangoli rettangolt ifofceli, ii 
co1ne (l fu p pone. Habbiamo ancora la giulla regola nel prefente capitolo di dtgradare il cerchio. C t re
fia à vedere cQme poffian1o digradare le tìgnre regola,:i dj lati & angoli di numero impari,c01ne è il péta 
gono, l',eptagono,& altre limi li, con le figure fuor di linea,& le irregolari t il che vedremo ne li due fe
guen# capitoli 9· & I o. çi reil:a in oltrr; à vedere anço il modo di digradare la figura ouale, & ogn·al tra 
~gura curuilinea,che efchi d.alla fettione parabolica,ò da quella dell' anello,ò da qual fi voglia altra fettio 
11e del.cilindro,ò del conio, in ogni loro punto. & an co le figure mifi:e di linee rette & cnrue:d~lle quali 
tutte n.on efiendo flato parlato dal Vignola, porremo quì iltnodo di digradarle con l~ regola {ua, accip 
refti I·opera compita, & non fi troui figura per ifi:r'}uagante che ii.a 1 çhe çon la prdente regola non li 
p o Ifa digradare vgualmente bene. 

Pjgljeremo adunqtJ.e l, efem pio della figura onale,dimofl:rando,che con la regola, con la qua_le effa figu 
«a li diO'rada,fi potranno digradare ancora tutte l''l.lrre fopra nominaçe. V 9lendo adunque dtgradare la. 
figura Òuale~d1uideremo l~ ft.ta circonfe~enz~ in d~dici parti vguali, ò in tante fÌ~, q~ante ci piacerà, & 
farem() ch,e le parti fiano dt nurp.e,ro pan,accto le hpee erett~ paffi~o per due ~1m.lìom, ec~etto ~elle du: 
clelle tefre A G, & tirate che hare1po le hnee erette fopra la hnea p1ana N m, tireremo le lmee d1agonah 
co~ quefta. regola. Piglieremo vna delle linee ere t~ e qual piu ci piace, come per efem pio la prima linea 
A N; & fa~en1o che iQ. fu la linea pi~na la N c, gli fia vguale, & tireremo la diagonale A c, la quale farà 
b~fa del triaJlgolo rettangolo A N ç, & harà li due angoli fopra la ba.fa femiretti, p~i chel'angol~ al pun 
toN, è retto. Di poi ti,reretno la M a1 facendo che O a, .fia vguale alla<? M~ & pot tireremo co~ Il mede
{lmoordine L b, 1\ d, I f, H h,~ tante I·altre attorno attorno, fin chegmgmamo alla Be, & ços1 haremo 
!}ella linea piana N m, t11tti li eunti e~etti,& diagonali. Si porrebbe an co nelpun~o della h~ea er~tta A, 
farevn angolo femiretto,& _bafrerebbe;perche an co l'an_golo A. c N, fa~ebbe iemtretto ~ p~t che l angolo 
N, è retto; & h<J,remo panmente la diagonale A c, baia del tnangolo tfofcele ~erra,ngolo_. & ne~ medefì
mo modo potretno tirare tlltte l'altre diagonali ?,iuframente. O ver~ fatta che~ e l~ pnma .diagonale, 
tirar tutte l·altre parallele à qqella, & haremo l mtenro fenzaaltra bnga,cot~e s è ~1fio nelh preceden~ 
ti Lemmi,atteiò che per effer tutte l e linee parallele, _gl'angoli a~uri_fo_pra la hnea p~ana fareb~an? tuttt 
\10'uali. Et auuertifcafi,che folamente nelle figure eqmlatere,~dtlan dt numero pan, & nel ce~chw.ch~ 
f~dit~H~· jn parti vguali,& di numero pari pofi:e in lin~~,inte~uerrà (fi c.om,e ne'due precc~enn cap1 col~ 
$•è vtllo) çhe le diagonali pafferann? ~empre per due dtmfiom del ~erchto,? p~r ~ue ang~h. della ~gur~. 
t'n!J npll'Qua.to JV ndl'alu·e fiaure d1linee cutue,& nelle fiP'ure equllatere d1lao di numero 1mpan, & 111 
,. .. ~ " · · .)'-"' · · l;) P P quello 
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quelle equilatere d~ numeri par~,po1l:e fuQr ~i linea, & nell'altre figure irregolari inttnterrà femrre in 
tutte che ci bifoont fare ad ognt punto v.q.a d1agonale, non potendo vna fola palfare per due puntt,lì ço
me nell'ottangolo fi vede,& li vedrà ancora nelle figqre delli due capitoli feguenti.Ma però farà il mede 
fi tno effetto , purche fi offerui .quanto .s'è detto nella figLtra dell'OU4to_, che le linee diagQn~i fiano fern• 
pte bafe de'triangoli rettangoh 1fofceh! 

CJJeUa digradatione dç/ quadro fuor di linea. 
Cap. IX . 

.Ann.r. p E R f.1re il quadro fu or di linea, li mette in pianta in quelfa p~litura. . 
che pare aJl'operatore: t di poi procedendo in trouare li quattro an go 

li del quadro per l'ordine detto nella paRata dilnofl:ratione del trouare gl~ 
l r. angoli dell'ot~o facce , t poi fi pone la riga da angolo ad angolo, cioe 

dall'angolo primo all•angolo 4.fi tira vna linea verfo l'orizotale tanto che 
tocc_hi detta linea,& quiui {i fara v n punto: poi tnettafi la riga fu l'angolo 
z. & l'angolo 3· & fhnilmente tirilì verfo I•ottizontalç, & venira a trouare 
il punto, che fece la linea 1, 4· Per trouare poi il punto per l'altra banda, 
1nettalì la riga da 3. a 4. ~tiri li la linea che tocchi l' onzontale, & fara v n 

llr. punto fra il C, punto della diil:anza 1 & l'A, pu!i.to principale. t Et perche 
fu detto nel fecondo capitç>lo dC;!lla pritna Regola, che tur.te le cofe vedute 
vanno a tenninarc alla viil:a dell'huotno in v n fol punto,cotne e in effetto; 
& ancor che per quell:a ditnoil:ratione paia che fiano piu punti hell'opera .. 
re; non e pero che non ci conuenghi vfare principaltnente il punto della ve 
d uta com e principale, fenza il quale, & con la fua. difranza non lì puo tro ... 
uare li pri1n1 quattro piiti,come regifiro delParte.~egl·altri puti fono a g .. 

I I IJ • giunti per breuita,t perche {ènza loro lì potrebbe fare,tna çon piu lunghez 
za di tetnpo. Tinfi di poi ancora da z. a 1. verfo I•orizontale~& a.ndera a tro 
_uare il ~nedelìmo punto che fece 3, 4• purçhe il quadro pofto fu or di linea 
fia d'angoli retti. Et quell:a ditnoftratione e tnolto vtile nell"operare: p~r;
cio che haucndo a fare vn.ca.fa.1nento fuor dtlinea, cioe fuo~ di fquadra, 

• ' c:: • · alla 



. __ CON IL COMM. DI M. EGNATIO DANTI. ns 
~lla.vifi:a,come lrelfo accade,trouato che li haueranno li fu o i due punti fu 
l orlzontale,ferutranno a tirare tutte le linee del detto cafamento r.. . . . II. b r. con 1ue 
cor~tct,captte t,& at:unend,cotne al luogo fuo fi moftrera. Ma per tan-
to btlognafetnpre tenere li certnini del punto della veduta, & la difl:anza J 
per ~egi~.ro.,cC)me op~rando li puo conofcere. -· 

.......... 

·. 
·. 

' 

•' 
i 
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.A 1{ 'N. O T ./l T l O 'N. E 'P l\. l M .A~' 

C ome fi di gr adi il quadro fu or di linea • 

Di poi. procedendo in trouare li quattro angoli.] L'An tar e dice, che fi troueranno li quattro punti per li 
quattro angoli della figura digradata del quadro fuor di linea, nel medelìmo modo che s'è fatto nel tro
uare quelh dell'ottangolo,eccetto che nell'ottangolo le diagonali palfauano ciafcuna per due angoli, & 
quì bifogna tirarne vna per angolo,ii come:nel digradare Ldigura ouale s'è detto. Però lìa il quadrato 
pofto fu or dtlinea da digradar ii la figura L, & fi. tirino dalli quattro angoli hlOi quattro linee erette, & 
quattro diagonali, con la regola che nella figura ouale s'è detta, facendo ièmpre che le dJ agonali fi.ano ba 
fe de'triangoli rettangoli ifofceli, & fi haranno nella linea piana N O, quattro punti eretti, & quattro 
diagonali, li quali fi tra[ porteranno con l'ordme dato di fopra,nella linea piana della Profperriua GH,& 
faranno li punti a, b,c,d,e,f,tn,n. Si riporteranno in oltre nella medefi.ma linea li due punti del quadro 
N O, nelli punti g,h, dalli quali tireremo due hnee rette al punto principale A, al quale ii tireranno al
tre quattro linee rette dalli quattro pupti eretti,a,b, d, f, le quali pafferanno per li quattro punti delli 
quattro angoli del quadro digradato, fi come le quattro linee erette lì partiuono dali i quattro angoli del 
quadrato perfetto.Di poi dalli quattro punti c,e,m,n,diagonali,lì tireranno quattro linee al punto della 
difl:anza B,& doue effe linee diagonali inte~fegheranno le quattro linee erette, che farà ne'punti I, .t, ; , 

-4.faranno li quattro angoli del qtladraro:di maniera che tirate quattro linee da un punto all'altro, ci da
ranno li quattro lati del quadro digradato. Et in quefta medefi.ma 1naniera digradere1no ogn, altra figura 
rettihnea pofra fuor di linea;e.ç ogn'altfa figura r.ettilinea equilatera, di lati & al).goli eli numero impari • 

.A N .. .'1't O T A T I O 7"{. E S E C O N._ D A. 

Come fi trouino li punti partcolari del quadro fuor di linea. 

Poi fi pone la riga da angolo ad angolo.] Alla definiti o ne vndec1ma s, è detto, che le parallele partic,olari 
. . P .z. dequa-
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rte'quadri fuor di linea li vanno ad vnire inftetne a'fuoi punti parti~olari neHa lint!~ ?r~ZO;!tale-~ ~i quaJ~ 
punti dice l'Autore che li ritrouono in queil:a fl}aniera. St pone hnga fopra vno de la.t~ d~l qua rat~ di
gr~dato,che gua{da la linea orizonvale,& fì tita vna linea retta·rartto liin.ga,fin.che vadta a fegare-la hnea 
orizontale, fi cmne fa la linea tirata per il lato l,& 4> che và à ferire la line(l. oozontale nel punto P. M et 
tali poi alla fàccia del quadrato 3, & 4, la riga; & giugnerà ne1Ia_lip.ea ~rizont.ale al puuto Q.. 'Ponga~ 
bor~ il 1-·~goJo medeii.mamente al lato oppofio 2,& I,& arnuerà n h Linea on~ontale altned~uno p~ .. 
to Q & lliìmile far~ la linea, che fi tirerà per il lato del.qu;ldrato ~,&. 3; che _gmgnerà ~ tne~du:no pu
to P, fi con1e fece la linea tirata per il fuo Iato oppofl:o. Et è.cofa mirabìre la gii1Il:ezza <:h que!la regola, 
che tirati li lati oppofti del quadrato digrada~o con le linee ~he ~anno ~l p~nto pr~ncipale de~la 'PF~fpet 
tiua,& con quelle che vanno al punto della dtftanza, a~ue:ra pm) c~e nratt e~ lau .fino a~la hnea onzo~ 
tale, lì feghino in effa neltnedeilmo punto. Ma à che fermno queft1 due punu parucolan P, & ~fi d1 .. 
rà quì appreifo nella quarta annotatione . 

.A ?:{X O T .A T I O N..._ E T E I\.. Z .A. 

Come s·intenda quello che al fecondo capitolo s'e detto, rtf altroue,che non 
fi puo operare fe non con"'rJn punto orizontale. 

~t per che fu detto nel fecondo cap. J Vera & infallibile è q n e fra propoiì tione, che non .li p no operare f= 
non con vn fol punto, Intendendo del punto principale orizontale,al quale corrono tutte le linee paralle 
le principali, le quali al prefente dall'Autore fono chiamate linee erette: & è i m poilibile che queHo p nn 
to, che fra fem p re all' incontro del centro dell' humor crifrallino dell· occhio al fi.w li nello, fia piu 
d·vno; lì con1e mofl:rammo al preallegato cap. che mutato l'occhio, fì vana il punto principale ; & 
variato il punto, ci bi fogna tnutar l'occhio : & nella prdèn te prima annotatione hauemo vifto, che li 
quattro punti del quadrato digradato M, gl'habbiamo trouati con le linee tirate al puro principale A, & 
con quelle che habbian1o tira te al punto ordinario della diftanza B. doue ciafcuno p no vedere , che per 
digradare qual fi voglia quadro fuor di linea, non ci bifognono altri punti, che il punto ordinario, &: 
quello della diftanza. 

Doue ancora ciafcuno potrà cognofcere la grandiffima eccellenza & breuità di qnefta Regola,& con 
quanta piufacilità operi, che non fa la regola ordinaria da noi pofra di fopra à carte 84- Hora [e bene 
affermiatno,che il piito principale della Profpettiua è un fola pofro alliuello dell'occhio,& c e con effo 
folatnéte lì poffa digradare tl quadro fiwr di linea, no dimeno i è {apra il quadrato alzeremo v n corpo, & 

,, vorremo far qual ii v?glia cofa nella facciata che fi alza fopra la linea 2, 3. ci connerrà tirare ogni cofa al 
piito P, particolare;& così potrà eifere, che nell'alzare qual fi voglia corpo fopra la pianta fatta fiwr di li . 
nea,ci bifogni adoperare piu punti parricolan, iì co1ne alla feguéte annotatione fi vedrà piu chiaraméte • 

.A che feruino nella 'Profp~ttiua li punti particolari. 

'Percbe [enza loro fi potrebbe [are.] Se bene il Vignola ci mofrra nei prefente cap. la via di ritronate li 
punti particolari de· quadri fu or di linea, dice non dimeno che fenz' e !lì lì potrebbe fare, ma che fi fonò 
t·itrouati per piu facilità,attefo che fi come dal quadro perfetto L, habbiamo cauato il quadro digradatò 
M,folam~nte c?n l'aiu~~ del punto princip~le A, & co~ il punto B, della diftanza, così potretnmo con li 
tnedefimt punu alzarci {apra vncubo,con tirare fopra 1l quadro M, vn altro quadro, con le linee perpen 
dicolan. Ma però hauendo fatto il primo quadro digradato M, & ritronati li due punti particolari .P; 
<z, potiamo ad. effi tirare ogn' altra cofa,che fopra la prefata pianta vorremo alzare, come chiaralnen
te ~ice l' Au~o~e nel tefto. Et però poi che il quadro dig_rad~to M, è fatto con il _punto principale M,, non 
fara ~ont~apo ~ quello che l~ r~gole buone della Proipettma fuppongono , fe adopereremo due o piu 
punti coanlton ~e~ punto prmc1pale; attefo che potremtno far tal figura per digradare, che volendoui 
far fu l' alzato,c1 btfognaHero tre,quattro,cinque, & fei,& piu J:Liti particolari:fi con1e auuerrebbe nellà 
~gura ~el feg~1e~te cap. la quale per hauere fette facce, che neHuna di loro è parallela all'altre , ne alli 
lme~ p1an~, Cl btfognerebbano fette punti particolari per fcorniciare il corpo alzato fopra le fette faccè 
p~rocolan.Et effe~do v:ramente la figura del fegnente capitolo fi.1or di linea, poi che non ha ne1Ii1na faè
cta p~rallela all~ hnea p1ana, c~ me fi cana d.alla definir. v~~ecim~, {i cogno~cerà quanto fia vero quello 
ehe l Antore dtce,che fi puo dtgradare ognt figura fuor d1 hnea !enza li p un n parncolari, con l' -aiuto [o 
la111ente del punto principale, & di quello della difranza,fi c01ne nella feguente figura fi uùle fatto. 

Del/~ 
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DeUadigradatione dcUe figure irregolari. _ 
· . . Cap . . X. 

·I 17 

H Aue~do a fare in Profpettiu~ qual li voglia forma irregolare,come e 
la prefente, !atta che fiala ptata in quel modo & pofi tura che l'huo-

mo vuole t & l ]" · r ' ' tirata a In e a p tana lOtto detta fìo-ura quel tanto che la {ì Annot. 

vuoi far vedere oltre alla parete,& la linea perpendicolare difcc.llo da det 
ta figur~ quanto~ vuole .ll~re da ba~ da a vederla,lì procede poi nel modo 
det~o dt f~pra; ctoe, che ~lrate le lmee erette alla veduta A, & le diago-
nali ~Ila_dt.llanza B,doue_s tnt~rfegheranno inlìeme,daranno li punti, delli 
quah faranno notate le I~nee In Profpettiua. 
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t! t tirata la linea piana.] Si come appreffo de'Matematici le figure regobri fono qnelle,che hanno tut 
ti i la~i, ~tutti ~l' an~oli ~guaii, così parimente le _irre~olari fono 9uelle di lari & angoli dlfi.tgiuli,da 
alcuni chiamate urat1onah; quantunq; quefra voce uratwnale, che viene dalla voce Greca dppnnt, altro 
lignifichi. ~s' infegna adunque a dtgradarla, la cui operatione è totalmente lìmile à quella della di
gcadatione del quadro fi1or di linea. Però lì tiro no le linee erette, & le diagonali &1lla figura perfetta G, 
in fu la linea piana, le quali ci danno li punti eretti,& li diagonali,& trafportati poi li predetti pnnti in ftt 
la linea piana della Profpettiua C D, lì tiro no le linee erette al pt~nto A, _principale, & le diagonali al 
punto B,& nelle interfegationi che e1fe linee fanno inlìeme,habbiatno li punti per gl'angoli della figura 
digradata H, à tal che tirate poi le linee rette da v n angolo all'altro, fi ha la figura bella & fatta, fenza altra 
briga di trouare li punti particolari per digradarla, lì come con le regole ordinarie ci bifognerebbe fare. 
V eggafi adunque la piaceuolezza d1 quefia Regola, & come lì p oilà con elià digradare nella medelìma 
maniera ogni figura tanto regolare,c01ne irregolare,& tanto pofta in linea, come an co fuor di linea,fi co 
me da noi fu annotato quando lì trattò nella prima Regola il modo di digradare le figure irregolari,alb. 
a.nnotatione quarta del fettimo cap. 

Refia qui folamente d' auuertire, che quando l'Autore dice, che la figura perfetta G, lì deue Inettere 
tanto alta fopra la linea piana L M, quanto vorremo che la d1gradata lìa villa lontana di là dalla parete,ft 
come nella precedéte regola, & an co nella prefente s'è piu volte detto; & chela linea perpendicolare M . 
N, fi Inetta tanto lontana dalla figura , qtJanto vorretno che eifa figura lìa vifra lontana dal mezo della 
parete dalla banda defrra, o dalla banda iìnill:ra; attefo che la linea per~endicolare N M, rapprefenta 
iltnezodella parete:& però fe voleffim? ,_che la propofra figura G,fuffe v1fra nel me~o ~gualmente dall· 
occhio)faremtno,che la linea M N,paflaLle per il centro di efla ~gura G,& effendo p01 n portata la prefa~ 
ta linea nella A D, lì mette il punto principale nel puto A,cornfpondente al pun~o N, quando eLlo p un 
to principale ha da frare nel mezo della parete : ma quando bifogna{fe n1etterlo 111 fur un lato, iì opera 
con gl'auuertitnenti,che iì fon dati nella pritna annota tione del cap.fexto. 

Come 

• 

• 
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(ome Ji difigni di Projjettiua con due righe,[enZ,a tirare 
moltelinee . . (ap. XI. 

I N quella {ecoda Regola fin a h orafi e trattato di fire le fup~rfìcie piane; 
h ora li d ara principio alli corpi eleuati. Et perche hauendo .a .. procedere 

con tirar linee, fa.rebbe troppa confufione, la quale per {chtfarla G deue 
procedere con due righe fottili, vna fer1na al punto delia veduta fegnato 
A,l·altra al punto della diftantia fegnato B, cotne qui-e difegnato. Fatta 
la pianta della cola che fi ~auera da tirare in Profpettiua,in quella. po!ìtu_, 
ra che fi vorra far vedere,cotne la p refe n te croce D,& tirate le linee tnorte 
da gl'angoli della croce alla linea piana ad angolo retro,& fegnato de'nu~ 
tneri,la qual linea piana denota il principio del piano,doue va fatto in Pro 
fpettiua ~ & volendo,lì puo lafciare di tirare le linee tnorte diagonali: per
ci.oche riportati che fì fàranno li punti delle linee.erette fu la linea del pia
no doue fi ha da fare la croce in Pro{pettiua,& fegnati de Ili tnedefitni nu
tneri che c la pianta, & tnefsi li fu o i punti, cio e la veduta, & la diH:antia fu 
l'orizonte' li piglia co_il copaffo di fu la pianta dalla linea piana a gl'ango 
li della croce, co tue fi vede che e pigliata la Iughezza della l.tnea fegnata · 8. 

& portata tal lunghezza fu la linea del piano dalla banda rincorro la difia
za del punto 8. poi {ì Inette la riga che fra legata alla veduta, fu' l punto 8. 

che fa la linea eretta,& tneilà l· altra riga che fia alla dtll:antia1fu l'alrro p un 
. to,che fì riporto col cotnpalìo,& doue {i andranno ad interfegare le due ri 

ghe, fi fara v n punto con vn fiilo,o ver ago,& coG procedendo di punto 
in punto,fi ritroue~·anno gl'angoli,o vero tenni n i della croce fatta in Pro
{pettiua, co1ne qui fi vede facto. Et hauendo a t:1rla che paia di rilieuo, 
quel tanto che fì vorra fare groffa,lì tira vna linea morta fopra la linea del 
piano,& riportafegli li punti, che nafcono dalle linee erette,co111e fu fatto 
fu lalin~a del piano,& contrafegnati cotne G vede,& procedendo neltno
do detto di fopra a punto per punto,pritna fu la linea tnorta parallela con 
il piano d ara la parte di fopra della croce in Profpettiua: poi tirato dalli 
p~nti della linea. del piano dar~ la p'l:rte da ba'lio,che 1no!l:ra po(are fu'l 
ptano . 



B 

~ ........ _ ... - ....... 

.. -
- -··----J'-~- ' .. __ -~ 

~· 7 

-.. 

-----

..................... 
........................... 

l 

-------
--------

-------- . 
------ l --- / 

-----.:__ --------) 
---..,_____ 

7 

A 



so ·uEGOLA Il, PE_LLA PROSPE T. DEL VIGNOLA • 

.A '1{. '1'{_ O T .A 1 l O 7'{ E. 

rulla dichiaratione deU· operationi del prefentecapitolo .. 

Ja mentre che.il ·Vignola infegnaua quefra fita .regola si ella l}rofpettiua s·auu ed de, che nel tirare tan 
~e)inee,come di fopra s'è fano,generaua à qualcuno vn poco ~i confnlìone;& però ritrouò il prcfenu: 
modo di me:tte.re in pra#ca la fua regola fenza tirare linea neiluna, lì come dalle parole del tdlo chtaro U. 
{corge. Ma_fi deue notare, che le hnee erette,& le lmee diagonali no ci fenwno ad altro in quefra regola, 
!e no per fegnare ti) fu la linea piana li pii ti eretti, & li diagonali.Er però dice il Vignola, che f:1tt:1 che s·è 
la pianta della cofa,che {ì vuol mettere in Profpettiua, fi•c~)lne per esépto è la pianta della prefente croce~ 
ft tirino le linee o.cculte con lo fl:ile da gl'angoli fuoi in fu la linea piana, tanto che fegmno li punti erer 
ti, contra fegnandoli con li fuoi numeri ,fi come fi vede fatto;dipoi fi fegneranno li punti diagonali con 
le fefie,fenza tirare le linee nè occulte, nè palefi,in quefra maniera.. Mettafi la prìma colà vna punta del. 
le fefie in fui punto, r~della croçe,& l'altra punta à piè della linea eretta in {i.tl punto 1, della linea piana, 
.& tenendo immobile la punta delle fefi:e 1n ful punto, I, della linea piana, fì {egni con la medefim~ a per 
tura il punto, a, della liJlea piana per il primo punto diagonale.Et poi fi piglierà con le meddìme iefie la 
lunghezza della linea eretta 2., & 2., & h riporterà in fu la linea piana tra il punto 2,.& il punto b, & cosl 
riportando la .terza linea;, 3, in fi1la linea piana, II fègneri il terzo punto diagonale nella lettera c, & il 
quatto nella lettera d, & così gl'altri tutti di mano in mano.Hora fe bene h~boiamo .dett,o,.che in quello 
luogo lì opera fenza linea ne1lì1na,& qui habbiam fatto le linee erette:dico çhe 1ì puo far iènza, con por 
Je la [quadra :rgl'angoli della croce, & fègnare {olamére li punti eretti in iù la linea piapa,fègnando poi 
~o le fefre li pii ti diagonali. H che fatto,fi riporteranno li pii ti ereni,& diagonali in fu la linea piana della 
Jlrofpettiua G H, & battendo piantato H punto principale al p un ro A, & 1l punto della diflanza al p un ... 
to B, in vece dt tirare le linee dalli punti eret~i al punto principale,& 1 e diagondi al punto della difranza, 
fi haranno due regoletti piantati nelh due puntJ,cioè nel principale,& in quello della difb.n7a, talmentl 
~he fl:iano in effi punti con vno de'loro tagli,& fi poffino girare. DI poi fì metterà quel 'h e frà nel pun
to A,fopra il primo punto eretto,& l'altro regolo iopra il primo punto diagonale, & doue fi inter!egh1 
ranno infieme,faremo vn punto nella carta corrilpondente :d primo puto della pianta fegnato 1, & cosi 
;indremo variando le righe da punto à punto, fin che gl' habbiamo fegnati tnrti.:auuerrédo di metter fem 
pre il regolo che efce dal punto A, principale,fopra li punti eretti, & l'altro regolo che viene dal punto 
della difl:anza,{opra li punti diagonali. Et çome harem o fègnari tutti i punti de gl'angoli della figura,urc 
remo delle linee rette da punto à punto, che ci cofl:ituiranno tutti gl'angoli della figura: ~così rimarrà. 
il foglio netto,fenza hauer altre linee, che quelle della figura. Et è quefl:a regola molto gentile, & pulita, 
& anco molto facile, per che come habpiOJ.mo ferma~o li regoh nelli due punti , con grandHlìma racihtà. 
& prefrezza iì fegnono tutti gl'angoli della figura, che vogliamo fare in Profpettiua.Et quello che qul 
della prefente croce s'è detto,lì deùe intendere ancora d'ogn'altra co!à che ci fia propofra à digradare. 

Ma l'operatione delle due prefJ.re righe ci feruirà. compitamente non folo alla dìgradatwne delle fi
gure piane, maa~co per alzarui fopra li corpi) tirando con e.Lfe righe le linee della gro!I_èzza de'corpi, .li 
(:ome l· Autore du~ofl:ra nell'vltime parole del prefente capitolo,doue dice,che come far~ farra b p_tanr:l 
della croce in Profpettiua con l'ordipe detto, volendola fare app3nre di rilieuo, fì cmne pell3. terza bgura 
della, croce. è fat~o,lì ~ir~ vna lin~a occulta N O, parallela alb hnea piana L !vf, ri port.mdo in dL n.: w li 
puntt erettt,& dtagonah,come {ono li punti eretti,n,m,o,p,q,Cr, & al,alrri dia<Tonali: di poi G n metto· 
!lo di nuouo le due righe al punto A,principale, & al punto B, della tfifhnza,& ti opera con li punti fattl 
J~ quefra lin.ea piu al~a della' linea pia·na,in quello fl:eflò modo che per prima habbiatn fàtto!& haren:o H 
.Pia~o ft1p.enore della çroce:tirando poi le hnee perpendicolari da gl'angoli del piano di !opra à gl'an
goli del ptan? della croce di fotto, come fono T V, X Z, & l·altre, haremo la groilèzza fua gmitamenre: 
Et ne.l med.efJmo 1~~do fi o.perer~ nel fare qua~ G voglia altro corpo in Profpetriua, con alzare li punu 
eretti & ~Iagonah,In vna hnea parallela alla linea piana> p o fra (opra quel]fl. tanto di lontanp,qnanro vo~
remo chetl detto .:orpo app~~ilca piu!o meno g~oilò;& fì farà çon tal reg~la. Se vorremo ve~bi~ra~~· 
~h~ la prefat~ croce~~ appanfca groila due palmi, alzeremo la linea N O, ippra la linea L M, h medea~ 
m1 due falm1,~ cos~ la gro.Lfezza della croce X Z,& T V, digradata apparù·à fecondo le regole date1 d
fel~g~olla paln~1 due,fi cm~.e fi vol~ua fare;& fe in vece di far la fec6da li ne~ fopra la linea p1a_na due pal .. 
m1, h fa cdi e dt (otto, fara Il mede fimo effetto, eccetto che fe faremo h punta della croce iopra quel!~ 
fatta,app.arirà ~nipore,& fe fi fa~à f~tto,parrà maggiore, per rifpetto ddl'accofl:amenro, & diico~tu;1en
to.d_ella ~1nea ptana dal. punto pnncJpale. Reil:a vlttmamenteçh efortare li Profpettiui pratici à tar h fa
t~t~Iare Il pre!eq.te ~ap_t:olo_, & operare con le due pref:lte righe, che apporteranno grandi~ma comt~o: 
dita & vaghezza all~ dileg~uloro, ved~nd~fi nafcer~ mnanzi li corpi flttì in Profpetriua,fenza vedenu c~ 
fufione neilima cagwnata dalla molpmdtne delle ltnee, che p el rare le Profpettiue ci i m paccwno ognt 
co~a. Et 9n~ndo vo.rremo fare.vn canon grand~ di capitelli, & bafe delle colonne, ò qual fi vogha ~ltra 
cofa fim.tghante, pianteremo 1J no.frro ca~tpne tn terra, nel pauimento d'vna gran {ala,& in vece di que
fte due Pg h e adqpçJ:eren1o .~ue fih lunghl,~ttaccandone VllO cpn v n chiodo, ò legandolo ad v n faifo,nel 

punt4J 
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punto pr~ncipale, & l'altro .i!! que~l? della di~n za della Profpettiua,il che farà grandiffimo commodo» 
& bom~suno effetto; & cht c.on d1h~enz~ l' derctterà , vedrà quanto giufre gli riufciranno le cofe dt· 
feg~ate t n que~o m od~. St auuertifce .1n oltre, che 1nolta facilità apporterà pari mente nel fare li dife
gm t n ~r?fpettl~a '. fe In vece delle due nghe ficcheremo due aghi nelli due punti A, B, & ci legheremo 
ciue ~h, ur~ndol~ dttn~no in n1ano a tutti ~i punti eretti,~ diagonali, per fegnare (dane effi s'interlego
no)h punu de gl angoh del corpo da farfi 1n Profpettiua. Et nelle quattro linee diagonali 8, 8. 7, 7 6, 6. 
~, J. li ~edrà il moclo, che ii tiene in fegnare nella pianta della croce d1 mczo li punù diagonali in fu la 
linea ptana. 

Come Ji foccino !t S agme erette, e§ diagonali • . 
Cap. X II. 

PER fare le prefenti Sagme erette,& diagonali,fafsi il cerchio di quel
la grJ:dezz.a,che lì vuole che apparifcain Profpettiua;& partito in queL 

le tante parci,che lì vuole,& f.tra meglio che fiano eguali,come s. u. x 6. & 
fimili,& partito che {ara, fegnarlo d1 numeri, come fu detto di Copra, & 
quel tanto che'lì vorra fare apparire oltre la parete,fe li tira fotto vna linea 
piana,& tiranlì le linee rette dalli punti del partitnento del cerchio {u la li 
nea piana di linee tnorre, cctne G vede nella contrafegnata figura; & fimil
lnente li tiran le linee diagonali, co1ne e fiato detto auanti nell'altre for
tne piane: poi li riportano li punti delle linee rette in fur vna firifcetta di 
carta> che 6 potra tnettere da luogo a. luogo, & tl fitnile fi fara delle linee 
diagonalj:& contrafegnate di nutneri,cotne lì puo vedere nelle prefenti fi .. 
gure,tnettalì la carta,o vogliatno dir Sagtna,delli piiti eretti,doue vafa~to 
il ce .. chio in Profpettiua,&la cartuzza,o vero Sagma,doue faranno fegna
ti li puri diagonali, tanto difcofl:o da quella delli punti eretti,quato fi vor 
l'a far apparire 1l cerchio o l ere la parete. Poi con le due righe, vna ferrna al 
punto della veduta A.& l'altraalladifiaza B, G procede con1e fu detto nel 
precedé ce capitolo del fare vna croce lenza tirar linte; & doue inte~feghc 
ranno le due riahe inlìetne fecondo li fu o i nutneri, verranno fegnau h r2. 

b h' punti, che fanno Il cerchto in Profì)ettiua:& volédo fare v n altro cere. to" 
che moll:ri eilère piu difcofl:o dal primo,quel tanto che lì vor~a farlo d1fco 
fl:o,tanto lì dilèoi1era la Sagma delli punti diagonali dalla p n ma pofitura~ 
fenza lnuouere:~ la Sagtna delli punti eretti,co1ne lì vede nel cere h t o, 5. 

. Q_ .A'N..,?-{0.. 

....... 
. . . ·. ::: ·::: ··.· .. 
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Del modo di fabbricare,& ""_far~~~ Sagme erette, rf! l~ diagonali· 

lmparò il Vignola l~ p~imi pri~cipij deU·artedel Qifegno j~ Bqlogna,G ~qtnc nella fua vit.a ho fcritto, 
~per ciò non è mara~iglia fe via quefta voce di Sàgma, yfata .çqqunqnerr!-epte ~a gl'artefici Bo~ognefi, 
<:osì puramente (;reca, fl co~~e in quella città nel pa~lar com m nn e hapnq ~lcun~ altre voci lim1lrpente 
Greche, come la fecchia de~l'~cqm1.,"~he da effi è chhvnata Calcedr~. M~ q~le!ta yoce '2-~yt-Ut, Sagma, 
che appreifo de'Greci vuoi princfpalmente dire Theça,ò vefie ~ello fcn4o,pon sò vedere a ~h e rropo~
to lia prefa q~ gl' f\rehi~etti J3olognefi in vece della m od~ natura de'~nembri 4e gl'ornaq1enn del.' Ar~h~
tettura,cOlne il modine dç:~ cap~tello,ò della bafa deUe colonne è d~ effi çhiamata Sagm~. <?rde 1l Vtgno 
la feguitandq ~u!!fi'vfo,~f.. çhjamato Sagme quefie çaquccie fOn li pt~nti ere~ ti,& diagonah, non pere~ e 
dfe carq..1çciç /lanp le ~~qdinature,ò Sagme,ma per~he d(e le c~eano, ci9è, c:{a effi punti delle çar~ucc..1e 
fono create le Sagme,& ~o~inatnre delle bafe,& capitelli delle co~9nne digradatedi com.e da eife fica .. 
ua laS agma,& modinatnra digradata di qual li vogha altra figu~a, dal perfeç~o delle quah efcono l.e !=ar
tuccie,con che 4 formano _le Sagme dtgradate. ~1efie çartuc~ie ad~nque, che dal V1gnola fono ch~ama~ 
te Sagme,li fa~appp e~ette & diagonali, cioè vna coqtqrà li punti erett~,&l'altra li diago~ali: &. li fa~brt 
ca in qt~dl:o 1nodo. S~gn_a~i che fi faranno in fu la liqea piana li pupci eretti,& l~ diagonali, li co.medi .fo
pras'è mofira~o,ij faranno due c~rtnccie,che in vna di e1Ie poajpo çapire in htpghezz~ h punti eretti)~ 
nell'altra h diagonali,& 1nettendo vna di d'-çte cartucçie fotto la. linea piana,corpe qnì farebbe la E F, fi 
punteggeranno con l'ago tutti li punti eretti, che dalle linee erette fop fatti; dipqi lc:~ata quefia carta, fi 
met~a fo~toalla prefata linea piana E F, l'altra cartuècia,& [l p~m~eggino çpn ~·ago tutti H punti diagona
li,c;ome quì li vede nelle due Sagme C, D, le quali come farapno co ~ fattamente f~bbricate, ci ap~orte; 
ranno n1olra commodttà nell'operare.Perche don e di fopra li punti diagonali, & eretti d'v~ cercluo ~o 
~i poteuat~~ feruire re n_o~ in quella pofi tura, nella quale era pofio poJ?ian cafo il cerchiq f~~fetto, ~lU 
o meno v1cmo alla linea ptana,quefie Sagme ci feruirano à fare la propofra figura(come qul c t l cercht?) 
in che pofi tura che vorrémq; per che qt~apto p~ q acçoileremo,ò diico!l:eremo le Sagq1e l'ypad~ll'~l~ra 1n 
fu la linea piana,il cerçhiq ve~·~à tanto piu apprei~ò,ò lontano da e.lfa linea piana,fi çome çi m o !tra ~l f;eC 
chio S, fafto col) la ~agm~ de, punti ~+etti ç, {X con qqeHa cle'puntj diagop~li T .la o p~ e vediamo, çhe 
per hauer ~iffoil:a~o l~ Sagma diagonale D,dalla Silgma retta C~ fipo al punto T , che ~nç9 il cerc~1iq R~ 
fatto dalle que Sagme che fi ;oceano, s'è dikofiato fino al pnnt9. $. & perche la Sagma reqa C, è nm~fta. 
allnogo. fuo,~ s'è dif~ofrata folamente la Sagma diagopale al punto T, p_erò il cerchi q§~ s'~~dj{ço!l:a
to non folamençe fopra la linea piana dal cerchio R ,'ma an co dalla medehma banda che s'~ Jçoftata l.a 
Sagma T. Et fe na{çeife dubbio, da che proçeda, che ~ifendo f4tç9 il cerchio perfetto X, che tocca la h· 
nea piana 1=. f, & il cerchio digr:1dato R, poq lf tocca, & feço~do le regole dare toccando il cerchio per
fetto la linea piana, la dourebbe toccare anco H diaradato: però 6 deue confid~rare,che li punti diagona
li,& li eretti nella line:1 piana E F, Lo no (oprapofrf, & nelle Sagme ç,D, io no feparati, onde fi vede dfer 
~ero,çh~ co.me li punti ~iagonali lì fepara~1o~cioè,che come le $agme fi difcofiano l'una dall'altra, an co 
d cerchw dtgradato fi d1fcofl:a dalla linea pi~pil,iì come ii vede, che eifendo li punti diagonali nella Sag• 
ma I?' difcofiati dalli punti eretti nella Saama ç, çhe anco il cerchio R, s,è difcofiato dalla linea pl~ra; 
& eiiendo poi fiati portati li p un t~ diagon~li D~ 11el punto T, il cer~hio R, s'è diicofr~tp tanto p i~ p el 
punto S. Eç fe mentre la Sagma D, s'è portata ver{o il punto T, fi fuile porta t~ an co la ~agma C, ~e~~~ 
d Run.to ~tanto ~qa~to l~ Sagma D, era ita ve~iq il punto T~il cerchio digrad~çp s~ tt~rebbe giu!hm~
te a pwmbp fopra tt cet<;~10 R. Hora per concluder quefio capitolo, dtcql'vfp di qnefte Sagme eller 
tanto bellp,~ tapto c~nnmodo~ qt~anto cofa che io habbia rpai praticato in queft• Arte; a.ttefo che come 
fiano fatte vna v~~ta ~e ,sa~me d'yna figura, ci po.lfono fer\lire à farne fem p re tante, quan.te alt~i vuol~, 
fenza hau~r og~1 v o l t'l~ nfare la figura perfetta)& fpartirla,& cercare li prefati punti eretti & dtagonalt. 
Et tanto c~ ~eru.tran~q pelle figuJ::~ piane, comeanco nelli corpi,fi c01ne piu à bafs~ vedremo nel fare le 
S~g~e de Pted1fial~, & d.elle ba! e & capitelli delle colonne,doue tanto piu 4 ~on9!çerà la piaceuo~ez~~ 
di dle Sagme per ndurre ~n Profpettiua qual lì voglia ~o{à. . ' 

(ome fi foccia la piant4 d'~.;na !oggi~ digradflt4 o 

(ap. X III, . . 
.. .. 

VOle.ndo far(! vna pian t ;t d·vna loggia,cpe (ia v n pil~fir<? ~an t o difcofio 
dall•altro,quanto e larga la loggia,farflfsi in quefto p~ç>~ç>~ cio e, tnet

t~~ lula linea de! piano la larghezza della loggia~& li prhni d~ç pilatlri,& 
pulì le ~ uattro !m ce al p unto A, principale; di poi tififi vpa line~ d;ll p un-

tonu-
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za del pilafl:ro ali an:t~ . oue Interfeg~era la linea z. dara la laro-hez-

alla piana; & c~fì (ìaf~~~~~r~~~:ftd~ fu ~a l~n~al t ~el pdilafl:ro .d, par~llela. 
t a linea del . un t . . e prunt p t atLrt,a, , continuata la d et 
hn o lo-& ) o mtme_ro ' I. alla dtfl:anz;;t' doue tagliera };!. linea 3. dara 
za d~ de ' I 'IV~to .1~1 pd~fl:ro,e~&: doue tagli era l;~. linea 4·dara la larghez-

tto fi a r?' I 9uah punti rtportati paralleli con il piano fu la linea 
1?2. fodrlnlel~ano gli a{ìltrl due pilallri,b,& e.Il lnedelìtno fara il pilafl:ro h nhp 
tJrato a ano-o 0 uovn 1· II d·Jl. d . ' "'" "" l' l ·J a . mea a a Inan;za, -oue taghera la linea 3. d ara 
l an~o 0 ' ~ 1d vano del ptlail:ro f. & l'interfegatione della linea 4. dara la 
. arf~ . ezz; 1 · ;et o : & pr~cedendo i a 'l uell:o modo lì ootrebbe andare i~ 
In 1ntto,1enza rar tutta la pianta. J. 

~el pref~nt,e capitolo c'i~fegna il Vig~ol4. il modo di fare la pianta d'vna loggia digradata, per alzarui 
~u h pllafln, o le colonne,!enza fare la pJanta perfetta, con far iolamente que pilafiri perfetti, come fono 
h ~ue,n,n1~~ ç?n e~ fi fa~cia poi ru.tta la loggia in quefra m~nier~. R~portati ch.e lì fal"anno li due pila ... 
fin perfettltn in la hpea ptaua al fohto con le hnee perpendtcotan alh due punu C, D, fi tireranno dal ... 
li quattro punti [egna ti 1, 2,; ,4. quattro linee al punto A, principale,& poi li tirerà. la linea retta dal pii,. 
to, I .al punto }3, dell~ difiapza, & per don e taglierà la linea 2, A, cioè nel punto 7 .fi tirerà vna linea re t .. 
fa parallela ;1lla linea piana,& ci darà li due pilafrrì,a,d. Et la medefima linea I, & B, nell'interfegatione 
della linea 3 ,A,ci ~arà il pun~o, per il quale tirata la line~ parallela al h linea piana, ci dà il tenni ne del .. 
li due fecondi pilafi:ri, & la interfegatione che fa la medefima linea, I ,B,in fu la litlea 4, A,ci da il t ermi ... 
ne per tirar la linea parallela alla linea piana per l'altra faccia delli pilafiri 1nedefit11i, b, e. Et così cou la 
fola linea della dtftanza I,B, haren fatti quattro pilafiri,a,b,c,d. Tirando poi vn altra linea al punto B, 
della difranza, che lì parta dal punto 8,del pilafrro,b, faremo due altri pilafrri, c, f. Tiri.G hora dal punto 
v,del pilafrro, c, v n altra linea, & ci darà due altri pilafirt,& così procedendo innanzi potremo prolun
gare la loggia tanto, fin che arriui an·orizont~,fenza faf altra pianta perfetta, che li due pibfid, n, lU. Et 
fàrà talmente fatta quefia loggia, che bnteruallo che farà tra vn pilafrro & l'altro, cioè tra il pilafrro, a, 
~ jl pilafuo-,b, farà quanto è }a.larghezza della loggia tra il pilafrro,a,& il pilaflro,d. & lì dilllofrra cosi; 
rerche-:tirate l~ que li~lee parall.ele dalli due punti I ,4, al pun~? A, principale,~ ttrata la linea dal punto 
I, al punto B, Interfegherà la hnea 4, A,nel punto,6. & perc1o la figura I,8,6,4·farà vn quadro perfetto 
digradato"ondeçon~e fi.caua daJla prop.3 o,&da altre, tanto farà lunga lahnea I, 8. çomefarà la 4, r. 8ç 
però tanto !àrà tra li due.pilaftri, a, b, come tra li due,a,d, & però h loggia harà tanto fpatio tra v n p il~ 
il:ro & l, altro nella 111edehma fila, quanto eilà farà larga, tì come s'era propofl:o di fare. 

Ma fe vold]ìmq f4re cpe tra v~ pilafi~o & I·altro.fuife vpo fpa!io per la met.l d~lla ~tl:ghe:zz~ della 
loggia,fi taglierà elfa larghezza della loggia ~,D,pe~ 1l fll~Z? nel I:u~o,g,~ ~.a dl~ puto nrado la hnea,g 

· B; ctoue.Jeg h età la l.mea 4, A,_t:lel punto h,c1 darà li termuu per h fecondi p1lafin, fi come haueua ~tto 
- - - · · ~ _ . . Q_ 1. la linea 
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lalineaD,B, interfeg~ndo la linea 4, A, nel punto h. Et [e vorremo che li fpatij tra vn pilafiro & l'altro 
fiano lont4ni la terza, ò la quarta pane della larghezza della loggia_,pigliere~po dal p~1nr? 4:' al ~nnto .g, 
la terza parte della larghezza di e~là loggia, ò la qnarra,ò quinta, ò qtJal altra P.;trte ptu Cl p1acera, & co
.,ì harem v gl~mtercolunnij dt dia loggia in quella pro portio ne alla larghezza iua,che vorremo. 

{ome Ji faccia l' alz_ ato deUe logge jècondo la precedente 
. pianta. (ap. X I I I/. 
·N E L precedente capitolo habbiamo tnofirato il n1odo di fare la pian 

ra d'ypa loggia dt ptlafiri quadri,& nel pre{ente cotninçeremo ad in
(egnare cotne !ì debba alzare l'edificio fopra la prefata pianta .. Et pe~che 
! · opera~ior~e e alquanto d_iffic,ile,la f'l-retno in piu parti,cotnlnCJandoci ~el 
preséte capitolo da .. q_uelle logpe,che fi veggono in pro{p_etro,o ve: o. in f~c 
eia, cotne 1nofira la prefentc hgura. Fatta adunque ch,e f1 fara la p1anta di
gradata,fi eleueranno li pilafiri in quella altezza, che {t vorra, & doue fi ha 
ueranno da incotninciare le volte,lì tirera vna hnea tnorta dal K, all·L. H, 
& G, & pongalì la punta del cotnpa1fo nel tnezo fra H I?cioe in p\Ito L, & 
facciafi il pritno fe1nicircolo,poi tirinfi le quattro linee G,H,I,K, al puro 
deila veduta A, di linee tnorte: & poi fi tiri vnalinea 1norta dall'angolo 
K,al punto della difianza, & doue interfeghcra l'altre tre linee, le quali 
vanno alla veduta,cioe I,H,G, dar a Ii tertnini del fecondo arco, fi cotne fi 
puo conofcere per la figura dç} pre(ente çapitolo, la quale e tanto chiara, 
çl1e fenza altra fcrittura li puo intendere, , 

- - . 
./l 'N '}{O T ./l T I O 'N.._E. 

Della dichiaratione dçUa pre[ente operatione. 

Si come tra tutte le cofe che in Profpettiua fi difegnano_, la loggia ha grandi !lima forza,& riefce co(a 
molto vaga à vedere; così pari mente nel difegnarla te ii entra per la firada buona.l'operattone ntfè·e fa.
cile & giufl:a: che fe non fi procede ,per !a ~non~ vi~, fa contrartj effetti; & per ciò il Vignola elàmm1na 
qnefia operatione diligentifsirnatnente,-come'-cofa molto importante, cominciando ad alzare li p1lafiri 
quadri fopra la_planta,che ~el pr~cedente capitolo ci ha digradata.Doue s'auuenifce, che !e _benela pre 
fata pianta li poreua digradare con la regola iolita da e.llò di iopra in!egna ta,& ancor con le Sagtne dd l· 
I I.capitolo;ha voluto nondimeno porre la precedente regola come f~c1lìffima ~vera. Et con tutto che 
fi vegga chiara la confiruttione della prdente fignrl dalle parole fieHe del tefl:o,per ph1 f..1cilità de gl'ope 
ratori la replicheremo quì breuemente. Fatta che farà b. pianta B,D~E,C, con la regol.:t del precedente 
capitolo, lì alzeranno iì.1li due primi pilaHri BI, & C H, tanto alri,qnanto vorremo) Lècopdo la ragione 
della larghezza loro, alzando poi co~ linee occulte gl'alçri quattro X P, T r,V S,& t q. li quah fi taglie 
ranno poi i mifura conforme alli primi due,con tirare le due linee dal punto principale A H, & A l,& 
ci daranno l'altezza di effi pilafl:ri dalla banda d1 dérro della loggia,& l'altre due ./i G,& A K,ci daranno 
l'alrez~e di fuori, & le larghezze de'capitelli diminuite di mano in mano, fi come an co nella pianta le 
qu~nro hnee A C, A R, A S, & A .B, ci danno le larghezze delle bafe di effi pilaflri. Et quefto tatto, per 
firaregl'archi fopra e!Iì pilafrri fi taglieri per il mezo la linea K G, nel punto L, & quiui fatto centro 

Il p~nto Z, con il compa!fo, &interuallo nel punto I, iì defcriu,eràl'arco primo l 3 H. Tirifi in oltre dal punto K, 

fi
delia dtfian

1
za la hnea che vadia al punto Z,della difranza,& doue eilàlinea taglierà b linea l S, {otto d punto l, ci darà 

deue (Ql o· l l h d Il' · fl: · T. ~ ·1 d. rr · 1 1· care doue con a arg ezza e arco l n que a mamera. 1rerau1 per 1 punto 4, , 1 eua Inteneganone vna 1nea re tra 
corrono le tre a, o, parallela alla linea K G, tagliando la per il mezo nel punto M, doue fàtto centro, & interuallo nel 
li.nee fuper~o· punco,a,iì tirerà l'altro arco,a,J,o.Si tirerà poi parin1ente la linea R F,tagliandola per il n1e79 nel punto 
};_~~o;~ ~;ll~1- N,che farà centro de ll•altro ~~co, che fi .ha da fare c?n l•interuallo P, & tirando ~al ~unto R, la linea al 
J>ìanca. punto Z,della dtfl:~n~a?per l1nterfe~at1one eh~ fara c~n la A I, nel punro,d, fi nrera h linea,~ q, nelb 

quale al punto 0, fara 1l centro per l arco. Et s aunerufce, che fi potrebbe fue fenza tt+are la hnea R Z, 
per hauer la larghezza dell'arco;perche ci bail:erebbe hnterfegatione, che la linea K Z, fa nel pnnto, c, 
con la A G, fi come fi può fare medefit?amente fenza la linea H Z,per hauer l'interiègatione nel punro, 
l, per ~a larghezza del primo arco;attefo che fi come s'è detto, b~fia tirare per l'interi c gatione dd punro 
a, la hnea,a,o,parallela alla K G. Et nel1nedefimo 1nodo tireremo gl'archi iopra lì terzt pllafiri, &\:<rn' 
altro che doppo quelli feguita!Iè. 0
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··· f[)egl,archideUcloggeinflòrçiQ. Cap. X V. ~.; 
- • • . J 

12 AttO çhe lì f.u~nno li tre ar~hi in fa~ci-~ nel preq:4ente ~~~i~olo1.~ fa:'! 
r ranno gl'~rcht dalle b_ande In (c orcio l~ quetlo 1nodo.S1 di~tdt:r~ 1~~ p_r~.' 
m o femicircolo in piu p~~·ti .yg~ali,& quante piu e[e p~rti farf].nno, ~anto 
piu giufra ~iufcira roper.atione_ ~ & (ì contr~fegJ?-era ciafcuna pa~·te con lj 
numeri. D1 poi lì tirer~nno quattr'o H.nee piane, ò G, N H, M I, &~L K, 4 
li tireranno le linee parallele, che e!èbino da'punti della diuifipn_e del ·P-ri .. 

q ~reo; ~ fi fegneranno ço·n i llledèGini :n9_11?:~~·~' -dèllç-.~Huiiìoni ~~Jl·~r~ 
ço li ouptj)·:. · 

·-- -- -----
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&o ~~ p un t~ dell.mt~rfegauom delle q uamo predette linee. Si ri porter~nno 
poti e ~Iuilìopt del pruno arco I A. H, a tl].tti gl'~ltri archi inferiori, tiran
do le linee ~l punto della vç:dut.a,& _{j (egn~ra.nno con li medelìtni nutneri. 

t per fare gl'archi in fcorcjo_,lì operç:ra. con le due righe, mettendone vna 
a.l p un t~ della veduta., & al h pun~i ~elle diuiGoni delle quattro linee, & 
l ~l tra r~ga fi metta al punto .d eli~ ,djll:anza, ~alli punti dei la diuilìone de 
gl arch1 A,B,C,D,E,F,& nell'jnterfegationi delle due riahe harem o li p un 
~i per gl archi in fcorcio,come nella figura ilpen;unemefi vede. 

41-{.:1-{WO ~T .A T~ 0 ?'{_E!> 

Come fi. fac~ino _gl'llrchi deUe~.olte in fcor;io .con.le due ri .. ~he. 

F:tti~he fi_ faJ:"annp li tre archi in faccia per i! precede?~e çapitol.o,fi diuideranno in parti vguali, .co
me l ALJ~or dtce,_çk_ lì vede_fatto pella prefente hgura:_& tn quapte piu parti li diujdepnno~ tanto meglio 
fat~;~erçh.e t~nu pu1 P.~ntt s'h.al·a.nno nell•tnte;t~ga~t.one delle due righe per f.1.re gl'archi in !èorcio. E.t 
le duufiop1 dt effi archttn façqa {i f<JJanno cost.Duu{o che iì farà il primo arco 1 A H, fi metterà lari
ga _al pun o pri~cipale ~' & à cia(c~na delle diu~fio~i ~h dio arco, & doue la riga fegherà gl'altri archi, 
J1 iegneranno d1 nnmerttnede~n1.an~ente ~ome 1l pnmo. Di poi fi tireranno quattro linee à piombo, 
O G, N H, M I, L K, le quali hnee ;rappreientono il profilo de gl'archi,che s'hanno à fare in {corcio. E c 
perche_d~lla c~ntina ~elli tre archi tn fàcciadipende la fabbrica de gl'archi in fèorcio , però fi riporteran
no le dnu!iom del pnmo arco I A H, nelle quattro prefate linee rette, che rappre!entono il profilo de 
gl'archi in fcorcio,nrando dal li quattro punti di eifo arco, r, 1,; ,4, quattro linee, che feghino le qu~tt~o 
prefate linee in quattro partll'vna,fegnando le diuilìoni con li medelìmi numeri. Et ha~tendo prepara
to in quefra maniera la figura,fi 1netta vna te fra della riga al punto X, principale, & l' altr~ teita al punto, 
I~della linea LK,& l'altra riga frando c6 vna tefra al punto Z,della~jfranz~,lì metta con l ' ~lrra nell'arco 
l A li, .al ?.unto, 1 ,fotto il punto A,& doue le dette righe 4 iègono inlìeme,lì {ègner~ il punto, 1 .D t poi 
fiandQ le ~i_ghe fe~me nelli due ,Punti~, & Z, cioè nel prinçipale,~ quello della difbnza, lì metta l'vna 
al p~Jnto 2, rl.ella hnea L K, & l altra nga lì metta al numero 2, dell~ quarta dell·arco l A, & doue fi ta. 
gli~ranno iuGeme,lì fegnerà il numero 2, tirando vn pezzp 4i ca conferenza tra il numero, x,& il2, per 
l'arçq ~n fcorcio. In oltre frapçlo le prefate righe fempre ferme nelli due punti, cioè nel prìncip~le, & in 
quello della difranza,s'andranno mettendo à gl'altri numeri ],& 4, della.li'nea L K, & della quarta dell' 
arco I A, & haremo fegnato li punti per laquartadeU'arcp in icorcio, 1, 1.,3,4· & per hauer gl'altri pun
ti per l,altraquarta del medefi1no arco in fcorcio,gh tprremo dall'interfegatione,che fa la riga che va dal 
punto X, principale,alli quattro punti della linea L l\.1 con la riga che vfcendo dal p11nto Z, della dilla n· 
za, và alli punti dell'altra quarta A H, come dalla figu.ra lì vede. H ora per fa~· la p art~ dinanzi del detto 
arco lì mett,erà la riga che viene dal punto principale X., alli punti della linea perpendiçolare M l, & la 
riga che viene dal punto Z, della difranza,lì metterà ;1lli pu~ti del femicircolo d B e~ lì ç~me fi vecle 
nella figura fatto,che le due righe che vanno al punto, J~fotto tl punto M,& al punto B,!otto tl punto A, 
ci danno nel pup.to,a,la interlegatione per l'arco d,a,b,c, & cos~ tirando le ~ue righe à tutri gl'altri pnn· 
ti della linea M I, & dell'~rco d Be, harem o tutti gl'~lrri punti pe~ tirare la detta cirçç>I~ferenza. Et però 
ti~ detto, çhe in quante pt~l par~i faran~10 diuilì gl' arçhi,~ l.e line~ perpendiço\ari, far~ meglio;. pere~~ li 
ru~tl çhe fanno l'int~rfega~i~~u. de~le nghe,faranno_t;antt p! n,~ tanto ptu (pe~,& c~~ rapta p~ n facilttà 
11 nreranuo à mano 1t p~zz1 d~ prcoferenza tra vn puro,~ l altro, per fare h dettt arçh~ tn {corcw!Et !i co 
me hab'oiamo canato il primo arco in fcorcio dall~ banda deftra dal pnmo ~reo l A H, ~d B e, cau.ere
mo an co dal medelìmo il primo arco in fcorcio ?~lla ~ano ~ni.frra : &: doue il de!lro ha pref~ le lmec 
erette dalli pm1ti dell~ çuè linee L K, & M I, cos1 Il fimfrro. p_1gher~ le h~~e erecte,.che vengono dal p un 
to principale alli p~Jnti delle due linee~ G, & N H. Hora h !eçoQdl arch1 !~ fcor~10 lì ça~eranno dall~ 
medefime quattro linee perpendtcolan Q G, N H, M I, N K, lì cqx:n~ ~ ç fatto ~n 9ueLh dne:m_a per~ 
gl'altri puntj pçr le linee diagonali,ch.e vepgono dal pu~~o Z, dell~ ç:hftan:11 '. 4 p:glteranno dallt puntt 
del fecç>ndo arço in faccia, c C g, ~ell'tfrdfo modo c~e se ~atto delh due p~1m1: ~{t! vorremo fare du~ al
tri archi in fc<?~~io dietro alli pre~et~i ~ pi~lie~erpo h pun~1 dal te~zo arco 1n_fa~c1a E f ~nel med~iuno 
tnodo proceqç~emo in f.1rne t'lntt altn,quanu voqemo d1 man? U! mano,pt~hand.o_pero fempre h puQ 
~ tretti pet l~ ~iga che efce tJ~l punto pti~cipale~nelle quattro hnee perpe11dicolan iopradeue. 

Del modo 
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Ve! modo di fore le crociere ncUe ruolte in Projpettiua fln'Z. a · ,; 
• fornelapianta. Cap. X P l. · 

P E R. far le crociere delle volte s'ha da procedere al contrario di 
quello,che s'e fatto nel capitolo precedente con le due righc:itnp~ro

che {ì deue tnettere la riga, che:viene dal punto della veduta, ne'punti del 
fc1nicircolo A, & quella della difianza ne' punti delle quattro linee erette, 
& a nutnero per nutnero fi troueranno li punti delle crociere, cotne fi ~~~~ 
fatto nella. prefente figura,& co1ne operando fi fperitnentera. 

AXXOTATIO?\lE. 

Della dicbiJratione dell'operationi del capitolo prefentt. 

la cagione perche nel fare le crociere del prefente capitolo ii operi al rouerfcio di quello che fi. 
fece nel fàre gl'archi in ièorcio nel precedente, è quefra, perche le parallele prjncipali tutte vanno al 
punto principale, per ladefinit. 1 o. & le diagonali vanno al punro della difianza, per la 13. definir. 
Et però perchenella precedente opera tione le parallele erano quelle, che veniuano da i punti delle li .. 
nee erette,& le diagonali quelle che veniuano da i punti de gl'archi in faccia, & nella prefente opera
tione le parallele ei1èndo (]Uelle,che vengono da i punti de gl'archi in faccia, è forza che vadino al p~n· 
to principale S,lì come quelle che vengono dalle linee erette,&.vanno al punto della difranza, per e.flerc 
in quefia opera rione linee diagonali. 

Hora per trottare li punti de'gl'archi della crociera, ii diuideranno li tre archi nelle parti vguali,iì co .. 
me' nel precepente capitolo s,è futto, & fimilmente con le diuilìoni del pnmo arco ii diuideranno le 
quattro linee pcrpendicohri,G,H,I,K. di poi fatto quefio, mettalì la riga al punto s·, principale, & al . 
punto dell' a1co fuperiore fotto il punto A,& l'altra riga, che efce dal punto della difranza Z,ii metta al 
punto I. della linea perpendicolare G i, & doue interfegherà la prima riga, ii fara vn punto per la in. 
terfegatione della crociera della volta anteriore.In oltre 1netta!ì la riga,che viene d.l punto principale S. 
al punto 2, dell'arco A H, & la riga che viene dal punto della difranza, ii metta al punto 2, della linea 
perpendicolare G i, & nella interfegatione delle due righe s'harà il punto .2., per lo fpigolo della crociera. 
Et di poi mettendo le righe al punto 3. dell'arco A H, & al punto 3 .della linea G i, ii harà il punto 3• 

- nella medefima crociera,& poi fegnato il punto 4, haremo vna quarta intera della crociera K L. Mettaft 
horala riga che viene dal. punto S, principal~>alli punti dell'arco A I, & la riga che viene dal punto z. 
della difianza fi metta alli medeiimi punti della linea perpendicolare G i, & iì fari la quarta della ero• 
ciera K M, la quale fa vn mezo arco intero della crociera con la quarta K L. Stia h ora la riga al medeii ... 
mo punto S, da vna banda,& con l'aln·a punta fi metta alle medefime diuifioni della quarta A I, & fi ri
uolti il punto della difianzadalla banda iìnifrra al punto X, tanto lontano dal punto S,principale,quan· 
~o era lontano il punto Z,& ii metta la punta della riga ·al detto punto X, & con l'altra parte fi vadia alle 
cliuifioni della linea perpendicolare Z I\ i,& nell'interfegationl di effe linee hare1no i punti della quarta 
della crociera N K. Stando in oltre la riga diagonale ferma al punto X, della difranza, ii vadia mettendo 
con e altra punta alle medeiime diuifioni della linea perpendicolare Z K i, & l'altra riga eretta fi:ando 
con vna punta al punto S, principale1 fi metta con l'altra refia alle diuifioni dell'arco A H, & nelle loro 
interfegationi harem o li punti per la quarta della crociera K P. Volendo h ora fare la crociera nella fed) 
da volta, che è tra l'arco C D, & E F, ci bifognerà tirare le due linee perpendicolari l S, & H T, in fu li 
due punti M, & P,& alzato fu dalla pianta il pilafrro,fi fegneranno appre1fo le due dette linee conforme 
1néte anco l'altre due Gr,~ Z K,& con leditùlìoni dell'arco M C P,iì diuideranno anco le prefate quat
tro hnee, lì come fi erano diui!è la quattro fì.tperiori con le'diuiiion1 dell'arco l A H. Et poi ponendo il 
regolo, che efce dal punto principale S,alle diuifioni dell'arèo M C P, & l'aln·o regolo che efcedal pun
to della diH:anza allt= diuifioni delle due linee perpendicolari da farli appreflò all'arco M C P, corriipo 
denti alle due linee Z K, & G i, fi fegneranno li punti per la crociera, fi come s, è fatto nella fu peri ore, ri .. 
uoltando il regolo al punto defrro Z, & finifrra X, della difranza. Et quì lì vedrà e1fer neceHàrio l'ope· 
rare con due punti della difianza pofii alla prima & fecon~a propofitione,nelmodo che dal Vignola fo
no_vfati,& che nel fare quefre erodere delle volte ii poffa operare gentiliilimamente fenza farne b. pian .. 
ta m quel modo, che opera la reaol;t ordinana. Si conofcerà ancora manifeframente,çhe in qqante piu 
parti faranno diuifi gl'archi pofr1 in faccia, tanti piu punti faremo con la,interfegatione delle due righe 
p~r fare gl'archi _delle crociere,& verranno tanto piu giufre. V eggafi vltimaméte la bellezza, & giufiezza 
d1quefi:aoperanone,p01 che tutti i punti delle crociere nafcono dalli due punti, cioè dal principale, & 
da quello della dHb.nza, da'quali fono regolate le due righe, che {i interfegono infie1ne, eHèndo necdfa· 

. rio che 
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130 REGOLA II. DELLA PROSPET. DEL VIGNOLA~ 
l'io che tutte le linee, che concorrono all'operationi delle Profpettiue, vadin<? Ò all'orizonte,co;~~ fan7o 
le parallele, è al punto della dìfianza, come fanno le diagonali.Er perche 11 iefto delle lun~ttfl ~ ~ avo~~ 
i crociera,& h fuoi (pigoli vengono regolati dalli due archi in faccia I A H, & M C P, & a 1 ne ~re 1 

de'Iati fatti in fcorcio, però le due dctt~ righe, che efcono dal punto princip~le, ~da qnell.o della ~lfl:d~
.ta,vanno à trouare ie diuifioni de gl'archi in faccia, & quelle de gl'archi in {corcw,ndle hnee_perpen 1-

colari che rappr~fèntono il profilo di detri archi in ièorcio:dt maniera che bi fogna ~h e .la prdente rego .. 
la operi ginfh11ìmamente, poi che le linee fu e fono guidatedalli d ne pii ti, cioè dalpn~c!pd~' &. daqud
lo della difranza,& dalli quattro archi che abbracciano le quattro lunette ddb volt~ ~crociera. Et fe do~p 
po le due crocier,e delle volte dd ~refente di~egno ne haue~1ìmo .dell 'altr~~ op~re~ra_t.n rl!tte nel medeh
lno modo che s'e dc:tto, alzando 111 tu tre 1~ hnee perpenchcolan appreilo a gl'ar ... hllll fcorcw> che ra_r
prefenrono il loro profilo, ii come fanno le: fopra nominate linee G,H, 1,& K. 

Del modo di fare le volte a crociera in (core io. 
Cap. XPII. 

E Sfendofi fin qui mofirato iltnodo di fare le volte a crociera in faccia, 
nel prefente difegnoll.e tnetteretno vna In fcorcio,la quale fì fa nel1ne 

dclitno tnodo.,che s'e fatta la precedente,andando con la riga, che fì parte 
dal punto principale alle diuifìoni,che attrauer(àno la loggia,& con quel
la che viene dal punto della difianza alle diuifioni de gl'archi, che vanno 
per il lungo della volta, & fono rapprefentati d~lle hnee perpendicolari, 
che ci danno il loro profilo: lì cotne tutto fì vedè f~tto da tne nel prefentc 
difegno. 

Come fi faccino le crociere propofle dal Vignola nel prefente t4pitolo: 

Si deue la prima. cofaauuertire>che il punto principale fegnato A,nella prefenre fig~ra d eu e frare da~Ia 
banda fini !tra, tanto lontano dal punto A, quanto è dal punto A, al punto B, non eilendo potuto cap1.r~ 
nella prefente figura per la .firettezza ft1a. Et per la dichiaratione della conftruttione delle volte à croCie
ra in fcorcio,cioè di quelle, che non fono poite in faccia, & nelle quali il punto principale no~ fra ~o !l:? 
nel mezo della loro larghezza, come nel prefente efèmpio, doue il punto principale è pofl:o tuor d1 dia 
figura viCino al punto A,f.1cci~fì la prima cof.1.la pianta de'pilafl:ri della loggia digradata, alzandoui f~ 
prali pilafl:ri in tanta altezza, fecondo che ricerca h larahezza che è tra l'vno & I altro di loro : & il p n· 
tno arco nella refl:a di eilà loggia R N c, che fta pofro i:; faceta, fì defcrìuerà con il centro X, di poi h di
uiderà il fem1circolo RN c, in quelle patti vguali, che piu ci piacerà: le quali diuiiìoni fi rip~rteranno 
nelle linee C P,&~~ fi come fi vede fatto,& di fopra s'è piu volte detto; con le quali linee il f.1ranno 
gl'archi laterali in korcw,& tutte le crociere delle volte, non altrimenti che d1 !òpra s'è iniegnato: po
nendo v n regolo. al punto principale,& alle dimfìoni del primo arco,& l'altro al pu!l ro della cHi b. n za z~ 
(pofto al luogo iuo, doue le linee C E, & D F, vanno à tonaiugnedì) & alle dwifwni della lmea C P> 
in profilo de gr archi in fcorcio,& nelle loro interiègationi c1 ~b.1:anno li pii ti dell'arco della crociera Ed, 
ii..c~me vediam~,che la linea C E Z,~ la A H F E R>cioè che viene dal punto princ1 pale, ci danno il prin 
c1p1o della croctera nel punto E, & falendo poi~ tutte !•altre diniiìoni della l1nea C P, & à quelle della 
qu~rta del cerchio .R N, ha~·emo tutti gl'altri punti della quarta dell'arco E d. Et rinoltato dall'altra ban
da 1l punto della dlil:an_za,h come nel precedente capitolo s'è f~uro, harem o l'altra quarta dell'arco della 
c~ociera,& nel re~o. fi legnirà c_ome nel precedente efempiv s'è fatto. Di poi per la feconda crociera iì 
n porteranno le dnuiìon1 del fecondo arco delli fecondi pilafrri nella linea che fiarà à piombo {apra il 
pu~to D, la qual~ farà l'officio che ha fatto !alinea C P, per la prima crociera, & à quefte diuifioni del
la lm~a perpen~Icobre D S, fi porrà la riga che viene dal punto della diib.nza, & quella che viene dal pu 
to pnn.ct pale, h m.enerà alle diuifìoni del fe~ondo ~reo E f g, & nelle interfegatwni fi har~nno li punti 
per la feconda crociera, fi come vediatno che nell'interfegarione della linea D F z, & della AFE, ftando 
la A,alluogo fu o habbiamo il punto F, principio d'vna quarta della feconda crociera. li mede fimo fare .. 
n1o .con l~ ~iui!ìoni~dd_la linea G T, & con quelle del terzo arco F c, & in fomma l~operatione di quefio 

. ~apttolo e ~n t~uto ilm1le alla preced.ente. Sob~nente _bifogna ricordarfi di mettere nel prelènte efempio 
1l punto p:lnclpale:~ quello della dlièanza.alluogo {uo,& di trafportare le linee C P, & R Q.., ad arco 
per arco, 11 con1e s e detto,& opera.1·e con h;due punti della diitanza alla deftra, & alla .fini fu a parte> co-

medi 
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13~ REGOLA II. DELLA PROSPET. DEL VIGNOLA 
.Ple di fopra hahbiamo fatto.Et nel rdl:o veggafi nella prefente figura, che tutte le linee ò_fono pi~ne, co
me fono quelle della fronte,& della pianta parallele all'orizontale AB, ò fono perp~ndtcola_n, o paral
lele, che co.rrono tutte al ptlnto principale~ vicmo al punto A. Et le linee de gl'arch11n fcorc10' & dell~ 
crociere fono poi fatte da i punti delle dtle linee~ che nella loro interfegatione fanno, mentre e~c?no dal_lt 
due punti della difl:anz~,& dal pnnci~aled~ll'~riz6te.In quefi:a rnedeiìma m~n~er~ iì opere~a tn fare 111 

Pro! pettina, qual iì voghaalrra volta dtloggta:tq d'altre franze, ancor che fcorc1 pmlo meno d1 quefia' &. 
fia pofra al punto principale dalla defi:r~,ò dalla iìnifira. Et la meddìma reg_ola terren:o apfutuo nel fa
re loggia fopra loggia,& piu volte vna !opra l'altra, ferue.ndoci fempre delh medefirm ~Ulltl della dt~an 
za,& del principale pofi:i nella medefima linea orizontale AB, che nella priina volta et hanno fenuto~ 
Et fuor delle volte tutti gl'altri ornamenti delle co.rnici, ò qual fi. voglia altra cof~ ,_.lì regol~ranno con h 
medefimi punti: iì come ancora .lì porrà fare nel riportar le diqifioni de gl'arclu 1n f~ le lmee ç~_e ~fa
ranno pe;tpendicolari fopra li pnnt.i D,G,I,çhe faranno parallele alla ltnea C P, con tl ~n~to ~nnctp~
le. Imperò che pofl:o il regolo ad ello puntQ principale vicino al punto A, & ~tutte le dt~ufion~ della li
nea C P, & tirate le linee rette finq alla linea I V,diuideremo tutte tre le prefate perpençhcolan propor. 
tionatalnente alla linea C P,& à gl'archi della volta:attefo che .lì come dalla dinifìo~e de gl'ar~hi R ~c, 
con il tirare linee rette dalle diuilìoni fin<,> al punto principate,habbiamo ~iuifì tuttl tre gl·a~tn _archtl_n
teriori, poi çhe tu ne le diuifioni che fono fra due lipee parallele, che iì vnilcona al punto pnn~tpale,ion 
vifi:e fotto il medefimo~ngqlo,come fono le diuifi9ni delli quattro archi,che fono tra le due lmee M A, 
& N A, le quali apparifcopo del14: medefima grandezza; çosì faranno anço le diui(ìoni che (l veggono 
tra le linee C A, & 4 A, & l'altre fttperiori, che appariranno della mede lima grande~za,{Ì come appari
fcono le diuifioni de gl'archi già detti. Adunque !elediuifioni de gl'archi fono fatte pr~porrionat~men
te con le linee al punto principale, così an co le linee perpendicolari D G I, far~npq qi~JI~ç p~opornonal
lnente)confonne alle diuifiom ~e gl'archi di eifa volta. 

{orne Jifoccino le S agmeper fore li corpi in Trojpettiut~. 
(ap. XVIII, 

H Abbiamo di fopra infegnato a far I e Sagtne per fare le figure piane in 
. . Profpettiua;hora con la p.re!ente figura,~ con le (eguenti {ì vedra co 
1ne fi faccino le Sagtne, per fare qual fi voglia corpo in Profpettiua; il che 
apporte.ra grandifsitna facilita nell• operare con inolta breuita di tempo, 
Et perche da quello che di fopra s'e detto delle Sag1ne de''piani,& dal pre
fente efempio delle crociere delle volte fi vede,rdla l' operatione chiarjfsi· 
wa,non fe ne clira aJtro • 

Del modo di fare le Sagme per mettere in 'Pro[pettiua)?naì?olta[atta à crociera~ 

. t-Iauendo il Vi anoia mofirato il modo d'alzare li corpi in Profpettiu4 foprale loro piante con, le du~ 
rtghe fecondo la foJica regola, hora ci moftra il modo di fare le Sagme dç,çorpi per abb~;emare la via 
dell'op.erare,~ come n~l ~arlare delle Sagme piane hq climoftrato quanta facilità, & breuità di tempo 
appornn? alh Profpet~Im~ Per fare adunque la Sagma della crociera delle volte della prefente figura, fi 
farà la pnma co fa Ja p1anra delli quattro pilafid A B C P~ tirando le due linee diagonali della croctaa, 
che iì fegono ?el punto E, centro della volta: di poi fopra la linea G fì, fi fari il femiçircolo G F H, ripor 
tando con le l~nçe p~rpendicolari tutte le fi.te diu~fioni in {itla linea retta G H.di poi fi Qendino le mede
~t~e perpen.dlcolan,~he n~fcono dal femicircolo,f?pra la linea diagonale D E H, & da eiià diagonale G. 
tutno tu ne ~op~a la lu~ea p1ana D L, con la regola {opradetta,çioè che fiano tut~e tra di loro parallele, & 
fiano ~afe dt ~nangoh _renansoli ifofceli,ogni volta che le perpendicolari, che dèono dal femicir~olo, 
cafcaHero fin fopra la hnea P.lana D L, .lì come fa la linea A G D. & così li p nn ti della lipea M N, iaran
no la Sagma.~ella~netà del femicircolo,& l'altra metà farà nella linea N O, li quali punti fi riporterat:
no fopra la hnea. p~ana! Z, dell_a ~gura fuperiore, per far la Sagma delle croci e l· e in quefio modo : fi n: 
reranno daUe dt~ufion~ del f~mlçtrcolo X Y "Y, linee rette parallele, iì come (l vede fatto, & flra(Iì le h 
nee T I, & I Z, vguah alla hnea T X, & hauendo le linee P 1, & 1 ~ diuife con le diuiiìoni delle due 
hnee_ M N~ & N. O, G ~irçranno linee f>çrpendicolari da ciafcun punto della linea p Qz_ riportando d~tti 
panu ne gl arch1 P~' & R ~come fi vede fatto;& quefi:a farà la Sagma della ièco!lda crociera: & feci 
fuife vna terza croctera,me~te~etno la mede(lma Sagma P R ~dietro al punto z, in fu la medefima_h-

. nea pta-
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nea pian~, & p e~ la ~uarta la metteremo poi piu in la,& così per ogn, alt~a che vo~re1no fare, b. ~ifcofle,. 
remo pm quel ptn dt mano in mano dalla lineaST.Ma la S;1gma della pru11a croct~~a fara nella Itn:a ST. 
& cosìharemo le Sagme per far quante crociere piu çi piacerà. Et per fare gl'ar~h~ tn _fcorcto,~ farat~o le 
S;tgm~ fi. come ii veggono fat~e nella figura prima !uperiore,(atte di femiçircoh ~1~1fh, .& pofi~ fra dll~
ro nella difian za che riçerq.la granclezza de'pilaftn: ~in eai fon ripo~;tate le dtu1fion1 dal pruno fem1· 
circolo con le linee parallele, lì come s,è fat~o di fopra, .. 

Fatte le Saume nel modo detto, fi vferanno nell'operare in quefl:a maniera. Prim~ l;'er f~r gl·a.rchtul 
fcorçio nella figura il1periore, fi pianterà il p~tnto principale, e,& fatta la pianta delh pllafin ~~ dtgrade
rà,tirando le linee a e, be, c e, d e. fi tireranno poi le diagonali 4l punto del~a cli_fr~n~a, &_fi nporterà_la 
pianta digradata nella parte fuperiore tant'alta,·quanto vo~;·remo che fiano lught h ptlafin della logg1~, 
Di poi pofr;1 vna J:iga al punto della difrapza,& alle diu.ifioni del {emicircolo, s t u, i come fi v ed~ la h
pea tirata A tJ, la qu4le ii metterà li.t di 1nano ip m::Lno alli punti 6, 5, 4, &ce:. per fa_re_il pe~z.o d,ar~o 1n 
fcorcio I 5· Mettendo poi l'altra riga al punto_, e, principale, {j. vadia çon e!Ia alle dlU~~ont della hnea, 
p,m_,çorrifpon~ept~ alle di n~ Goni dell'arco, t u,& _nelhnterfeg~ti.oni ~ haranno i punti del pe_zzo d'are~ 
I!. Mettafi pmla nga,che vrene dal punto della dilbnza,alle dnulìon1 della quarta del çet·chw, t x, & l 
altra riga del punto principale alle diuifioni della linea k l, & p.elle loro inter!ègatwni harem o li punti 
per il p'ezzo d'arco I 6.Per far poi li due arçhi 17. & I 8. fi metterà la riga diagonale ;1lle due quarte di 
cerchio_, r p, & r q, & la riga eretta, che viene dal punto principale, ii metterà alle diuifioni delle due li 
pee,n m, 8(. k l,con il n1.edeiimo ordine che s'è ~ennto ne gl' ;1-ltri due arçhi, & haretno l'intento. Per far 
adeiiò gl'archi I 9· 2 o. 2. I. & 22. .ci bi fogna riuoltare la Sagma,o u, ~il p~1nto della difl:anza dalla banda 
defrra,& nel refro operare come s'è detto nel prelente efempio. 

Nella feconda figura habbiamo l·efempio di fare le croçiere delle volte cola Sagmain quefto modo. 
;Metteraffi la riga eretta al pJln to principale F, & alleldiui!ìoni dd [emi circolo X y · 'IJ'" ,& la riga diagona 
le fi metterà alle diuilìoni della linea T S,che è la Sagn1a per fare la çrociera fi.1periore 3 o. & la detta ri· 
ga diagonale interfegherà due linee per volta, fàtte dalla riga eretta che viene dal punto principale, & ci 
darà due punti,vno per l'arco della crociera 3 o.& 3 r. & l'altro per l'altro arco 3 o. & 32. & per fare gl· 
altri due archi della medeiìma crociera lì riuolterà il piito della dill:anza dali· altra bada, & fi metterà il 
regolo che da quello derjna,alle diuilìoni della linea VX,& nel refro {ì opererà come s'è detto. Ma per fa 
re la feconda crociera s'adopererà l q. Sagma P Q_, ponendo à ciafcun punto della çirconferenl!:a della 
quarta QB.,la riga diagonale, che viene dal punto della diltan~a,& ci interfegherà d ne linee per volta di 
quelle fat~e dalla t·iga eretta, che viene dal punto F,principale per li d ne archi ; ;, & 3 4· & 3 ;, & 3 J.Ri
uoltifi poi la ~agma con il punto ddla dill:anza dall'altra banda, & haremo li due altri archi compagni 
delli due prelenrj.O ueraméte fi piglieranno dalli punti della Sagma P R,fi come operado cia!èuno po
trà vedere, come ho fatto io, che nel mettere in pratica quelle regole, con molra fatiça alle volte l'ho in 
tefe, per la fcarfità delle parole dell'Aurore, doue per feruire a gli fiudiofi ho aggiunto alle figure d eU· 
.Autore _molte linee, & molte lettere, !i come in quefra vltima ho aggiunto il lèmicircolo G F H, per m o 
firare dt donde nafchino le diuiGoni difitauali deUa linea G H,La Sa urna P R QJì fcofi:erà. dietro al pii 
lO Z , q nato uorremo,per far dell'altre cioczere fotto alle due prefar:'à nofiro beneplacito, fi come di io 
pra nella prefente annot~tione s' è detto. 

{ome Jì focciala.ftgura de!Tiedifta!/o. (ap. XIX. 

I L tnodo ci1e s'ha a tene~e nel far le Sagn1e per fare vno, o piu Piedi ... 
fialli in Profpcttiua,deueft fare il Piediil:allo nel tnodo che -ei haueife a 

ferutre d'ArchitettUra con le fu e cornici,cioe bafamçto,&: ci m afa,& que
fio ferue per li ptlti da tirarG alla veduta,perche darali piiti retti: &.per far 
la Sagma per li p liti diagonali,afsi a fare la pia t a del Piedifiallo con il ca
fcatnento delle fu e cornici,cotne fi vede nella fiaura feanata A,& nella fua. 
piama fegnata B. poi. s'ha à tirare vna linea piaga par.:Ìlela con la pianta, 
che Ga due volte, o p m lunga quanto e detta pianta; poi a{lì a fea-nare di li- , 
nee ~orte dia~onal~ della pianta, che uadino à trouare detta li~ e a piana, 
&. d t fu detta hnea pt~na s, h~ a leuare gr aggetti delle cornici del' Piedifral 
lo fegnato D.& v errano a e fie~· d~pl~cati gl'aggetti delle rette, come operi 
do fì tro.uera.Ma lì p o tra fare d Pied!llallo D,che ci da le !ieee diagoli séza 
fare la p1anta B, per che bafl:a raddoppiare il Piedifl:allo A, in larghezza, & 

gl'ag-
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.A 1-{0 T .À T I O 'N._E~ 
Delle Sagme de•corpi. 

Si come per far le Sagtne delle fuperficie fi riduce la figura in profilo in fttla linea piana~ & da 
CiUei punti li caua la figura rettilinea digradata ,il che altro non vuoi dire,fe nO che nel fàr la Sagma del
le fuperficie piane li riducono ellè l uperficie in dette linee rerre,dalle quali elfe fono prodotte; cosi p ad 
mente li corpi mentre fi riducono in Sagtna,fi riducono in vna loro faccia lolamente,cio è vna faccia fa
li punti eretti,& l' altra li diagonali: & come nelle fuperficie piane la linea del! i punti diagonali li al! un 
ga,& diuenta maggiore che non è la larghezza n~ la lunghezza della fuperficie ; cosi pari mente li corpi 
facendo la faccia per li punti diagonali, la fanno molto maggiore della faccia loro naturale.Hora fe bene 
il Vignola pone la Sagma del precedente cap.delle crociere tra le Sagme de· corpi, li p no piu tollo anno
ucrare tra le Sagme delle fuperficie, attefo che la fi ridu,hi in vna linea, & non in vna fuperficie, co-

. mc fi vede alla fi~ura ; .del precedente capitolo. 
-'· .• .' Ilmodo 

L M 
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·· Jj_mocto adùnque dt far k..Sagme .de' éorpi, · aytqJr c{le .G=t.de.féritro nel .tdl:o a!fai . chiax:~ment~ ~di• 
~[empio dd prefetlt~ Piedifiallo,dirò non dimeno con l'v l rime parole dell, A ~~~te ?el p·re~è_?te c~ptto
lo,che porendofi fare il Piedi.fiallo fFnza-la 2riga di far-la.pia.n.ta·B1&·tirar,èleJtnee~chagona.h~al ìohto fa_ 
pra la linea piana E F, & poi da' punti dì detta lineacauarc la Sagml D,fi deue fare,& ca~nm1nar fe~p.rc 
per la via piu corta,& piu ficura. Volédo i.n fomma fare vno,o piu. Piedifhlli in P:rofpcttma, pe~ far~1 {~ .. 
p.ra vn colonnato, ne ~tfcgnerem.o_la ~a~c1a .d· ~n? perfetta d eU~ ordine che lo uo~remo,co~e e 1l Ihedt
fiallo A,& quefto cos1 perfetto et !ermra per h puti er~m, come vederen1o. D t po1 :raddopptafi la larghel 
~a del detto Piediftallo,lì cmne n~lla fi~ura ~' tì vede fatto, ~onferuando la. 1ne~eGma ~ltezza ~anto del 
Piediftallo,çotne anco della cormce de1la ba!a,& della cima!a: [olamente fi faceta che gl aggetti fiano la 
metà maggiori, che quelli del Ptediftallo A, come G H, fia il doppio di N 0,& Llvf,di P Q:_, Et haremo 
la Sagma eretta A,& la diagonlle B, per f:1re tanti Piediil:alli in Profpettma, quanti ci piacerà: per che 
ferb~ndofi quefi:e Sagme,ci potranno feruire tutto il tempo di nofira vita. Nel voler poi operare con ef
fe,li terrà la 1nede!im~ via che di fopra s'è fatto con le.Sagme del cerchio.Et lì come dalla linea è prodot 
t a la fuperfi~ie,& dalla Sagma ridotta in linea retta è prodotto il cerchio,cos l dalla SJgma ridotta in fu 
perficie fi prodnce il corpo del Ptcdiftallo.Metteranno!ì adunque la Sagma eretta A, & la diagonale D, 
con Ii loro bafamenti fopra la linea piana R M, & poi lì metterà una riga al punto della difranza con 
vna tefta,& con l'altra alle punte de gl'aggetti del bafamento della Sagma D. & l'altra riga fi n1etrerà al 

· punto principale,& alle medeGtne p nn te de gi· aggeti del bafamento della Sagma eretta A. & doue effe 
righe f1 incrocieranno,fi farà vn fegno per quel punto del bafaméto,verbigratia,fe la riga diagonale, che 
vù:ne dal punto della. difranza, !i metterà al punto M, cosi medelìmamente la riga eretta fi d eu e mettere 
il puntO ~ella Sagma A, eretta: metti n li poi le righe al punto S,della Sagma diagonale, & al punto R, 
della eretta,& nella loro interfegationc harem o un altro punto per tirare tra l'vno & l'altro la linea SM. 
Et ii medefimo faremo con il mettere le due righe à tutti gl'altri puJtti delle due Sagme, li come di fopra. 
habbiamo fatto cole Sagme del cerchio,& delle volte à crociera. Et auuertifca!ì,che quato noi difcofi:ere 
mola Sagma A, dalla Sagma. B, in fu la linea pian~ RM,tanto il Piedifi:allo digradato verrà lontano dal
la linea piana della Profpett1ua,fi come dd .cerchio fi dimofi:rò.Et nel medefimo modo ii faranno, & vfe 
canna le Sagme d'ogn•aitro çorpo,come farebban.o le Sagme de'pilafi:ri, delle colonne, cornici,bafe, ca.
pitelli, & in io m tna d' ogn' altro corpo, che vogliamo ridurre in Profpetriua: & quì fotto ne tnetteremo al 
cuni eièmpij,oltre à quelli del capitello,& della bafa pofi:i dal Vignola nelli due feguenti capitoli. 

Refi:ain oltre d'auuertire,che bifogna collocare la SagtnaA,che ci dali punti eretti,al diritto doue nel
la l)rofpettiua ha da ire il Piedifrallo,come nell'operationi fu peri ori delle figure piane fe ne vede l'e(em 
pio,& tnettere le due dette Sagme tanto lontane l'vna dall'altra,che nel mezo vt poffa capire il Pìedtfta.l 
lo In Profpettiua,& in tal ça[o verrà il Piediftallo digradato diminuito,& lontano dietro alla linea pia .. 
na,per conto del d1fcofiamento delle Sagme: & quando vorremo che il Piedifi:allo digradato tocchi la. 
linea piana,&venga innanzi,foprapporremo le Sagme, vna all·altra,fi co1ne nella prefente figura fl:anno 
foprappofi:e fotto la piantaB,la Sagtna eretta XZ, lòpra la diagonale E F,& li faranno di maniera dette 
Sagme,che fiano tra.[parenti,& ii vegghino li punti dell'vna & dell'altra. Et poi quanto vorremo che il 
Piecliftallo digradato diminui!èa,& fi dtfcofii dalla vifi:a, & dalla linea piana, tanto difcofieremo le Sag
tnel·vnadall'altra,come s'è detto. Volendo in oltre fare de gl'alrri Piedifi:alli, che appari!èhino fl:are in 
fila .yno dietro all'altro, ii lalferà fta.r ferma la Sagma eretta A, al luogo fuo,& fi muterà la diagonale D, 
~anto ~ontana.dalla Sagm~ ~retta~qu~nto vorremo che l'altro Piediftallo apparifca lontano dal primo,& 
così dttnano 1~ ma~o Iì di{~ofl:erà fe~pre la Sagtna diagonale D, per fare tutti gl'altri Piedifralli, che 
vorremo ~h e fttano tn fila dtetro al prano.Ma quando vorremo che il:iano da banda paralleli al primo, 
all'h ora dtfcofteremo la ~ag1:na .eretta A , dal fuo luogo, tnette~dola pure in fu la l!nea piana da quel~a. 
~anda,che vorremo &re tl Ptedtftallo,& tanto lontana dalla pntna pofitura,con l•atuto della [caletta p1c: , 
cola. de· palmi, quanto verremo che il fecondo PieditW.lo digradato fia lontano dal primo. 

T • '> 
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:- V eggau h ora per e(em pio di quanto s'è detto, quefti due Piedillalli , de·quali le facciate A {ono fatte 
dalla Sagtna A, eretta,& le due facciate B,d.dla Sagma diagonale:attefo che le= linee che végo~o di uerfo 
la lettera D,dal punto della difi:anza,& vanno alla Sagma diagonale potla dalla banda dd punto E, ci de
terminano ~utt.i gl'aggettide.lle cor~ici, me~ tre li i~terfego~o con le li~e~ 7he van~o verfo il punto c, 
al punto prtnctpale, le quah cammmano dtetro alh membn dellecormctJn fcorcto,& fono tagliate fe
condo la giufta lunghezza loro,c01ne ho detto,dalle linee della Sagma diagonale: le quali linee ci termi
nano ancora ~a larghe~za delle facce ~d Pie~ifrallo in !.cotcio,feg?ate. con la lettera B. Ma tutto quello 
peltnetterlo Ul efecunone con la pratica d eli operare s 1m para mtrabtlmente, molto mealio che non fi 
cf prime con parole. E~ nella pre!è~te fi~ur~ li cono_fcerà,che le Sag~e li er.ano meflè fop~ la linea pia
na F E,foprappofi:e,pot che effo prtnlo Ptedtftallo digradato tocca la hnea ptana E G F,& nel fare il fecon 
do, la Sagma eretta rimafe neltnedefimo luogo do te fraua per fare il primo Piedill:allo, & li mutò tela
mente la Sagma diagonale per fare che il fe,ondo Pi dillallo futfe lontano dal primo, & fitlfe pi:tntato 
fopta lamedelima linea tet~ GH,.chc: fc ne va ~1 punt frincipale,acciò appal"ifchino ftare nellamede1i 

a dirittura. à linea. - . 

Comejifoccino!eSttgmedeU~!Jttfldellecolonne. {ap. X X. 

P Er fare I e Sagtne delle ba!e, prima ti deue fare le bafe di quell'ordin~," 
· che li vorra fc:ruirc, & i~. queJ 1119 Q t~lt cJ h~ueifc.a {çruirc di Archi

- · S tettura, 
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tet~ura,cotne fi ve~e !-:ella bafa Dorica qui fegnata A. di poi fare la pianta 
fegnata B, con li f~oi cafc.~tnenti a rnetnbro per metnbro,& partita Jn par
ti eguali,cotne fu ~etro-deLèèrch~o, poi tiralì v~a linea piana parallela con · 
la pianta{poi s'ha a fegnare di li~ee tnorte le linee diagonali,che vadtno a 

trouar la de~ta li11ea pi~~~,.~_.fegnar di nuroeri,cotne {i n1ofira. n è! a~ gura, 
& con punu·fi f9r1nerala Sagma ·della __ 9afa D, la quale dalle hnee d1agona. 
li,che vanno tirate da1la ·difrazà~& 1a:_ D.àf~_(~g~_~ta-A,_.~alle linee erette,che 
vanno tirat~ dali~ ~~d~ta. al~~~~~~~ {Q_Q:~~ ft-~~~l~r~ ··d~- ·~doperare le ~ette 
Sag1ne. · 
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LeSagme delle bafe delle colonne fi faranno ancora loro nel1nedefimo modo che 1i fon (atee quelle 
de•Piediftalli, cioè la baf<l: perfetta ~i d_à la ~agn~a eretta,& la diagonale fi cauadal~a pianta di ~ffa ba_(a, 
~in .quefl:o tnodo.Fatta che s'è la ba!a A, perfetta Dorica,ò'di qual li voglia altro ordine che piu ci piàce, 
·.faccia !i la fuà pianta G,E,F,H,& con il centro B, fi·defèrimno quattro c~rchi,die rapprefennno li quat"" 
tro cerchi de'membri di eifa colonna,& fi diuida iltnaggior cerchio in 16. parti, ò quante p In ci piace~ 
1i come nella digradatione del cerchiò s'è fatto, tirando da effe diuifioni le linee diàgonali in fu la linea. 
.piana E H, al foluo,fenza tirare le linee perpendicola-ri, per dié qui ho n ci bifognano,hauendo li punti 
e~ etti nella ba{à. p_erfetta.Di P.? i con l~ punti diag_onali,che· fon? in fu. l~,linea piana~ ~,fi farà la ~agma 

·chaaonale D. per 1l che far.e,b1fogna ncordadì·d1 quello che d1 fopra se detto del Pteddl:allo,che h ment 
~bri in altezza non crefcono,ma iolamente in l unghe:iza; però fi tirerano cinque linee parallele occultej 
due per il plinto,ouero zoccolo,& tre per li tnenibri di eifa bafa,& prefa la lunghezza della linea pian:l 

:f. H, fele tàrà la L M, vguale,the farà la lunghezza del zocco l o, la quale partita per il mezo nel li punti 
~F,G,vi fi·farà fopra.la bafa,pigliando le grandezze delle diuifioni di effa ba{à nella linea piana E H,nella 
·:quale li punti G, Q. ci daranno le diuifioni di tneza la baià. GO,& li punti della linea piana G E, le diui· 
fioni dell'altra n1eza G N. Etquefro fatto,fi fegneranno indfabafa diagonale D,tutti li nmneri, che foJ 
no fegnati nella bafa eretta A, & poi fi metteranno quefl:edue bafe in {ula linea piana coniltnedelìmo 
ordine, che del Ptedifi:allo s'è detto, tnett_endo ~e m r. re~~ b_afa eretta al diritto del luogo, don e ha da fra re 
la ba fa eli gradata,& la diagonale.fi metterà p in ò tnèno da quefl:a lontan~, fecondo che vorremo , che la 
digradata fii pin ò 1neno lontana dalla linea piana:& volendo fare piu bafe vna dietro all'altra, che fria-

~ no in fu la medefima linea, ii terrà ferma la S!lgtha della baf.'l eretta alluògo fuo, & s'andrà 1Ì1.ouendo là 
·diagonale t:mto quanto vorremo che le bafe fiano l'vna d.all:altra lontane, fi come del Piedifiallo (è 
~~detto,& nel prdènte efe111pio delli cont-orni delle tre-preìenti bafe·fi puo vedere• · "' 

Nel . _. , . . ~, 
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A 

Nel Fare la Sagma tanto di quefra baf.1. Dorica, come d'ogn'altra, ci balterà tirare folamente la med. 

delle linee diagonali, cioè quelle che {ono tra la linea G G, & H H. perche li punti diagonali,&gli fpatij 

loro, che fono nella linea piana G H, fono pari, & vguali alli punti & fpatij, che fono nella linea piana 

G E, & perciò l'vna delle due parti di effi punti ci feruirà tanto per la parte della bafa GO, come per la 

parte G N. Et per che quì bi fognari portare nella Sagma diagonale tutte le diuifioni della bafa perfett<\ 

A, che fi fon melfe nella fua pianta B, però non fi potrà pigliare la grandezza della b:tfa N O, dal dop

pio del diametro del minor cerçhio della pianta B, in quel modo che di fopra del Piedifrallo s'è facto, & 

che quì dd zoccolo di d[1. Sagma della ba(àdiagonale L M, fi può commodamente fare. 

DelmododiforeleSagmede'capiteUi. Cap. X X l. 

Ora per dar fine alla feconda Regola diro folatnente, t che terretno t .Ann: r~ 
tltnedefin1o 1nO'do nel fare le Sagtne del capitello Dorico, che hab- tJ I r. 

bian1o fatto nelle ba(c,cioe fare il profilo di effo, cotne {e hauelle a feruire 

di Architettura, & da quello cauare la fua pianta ne·! modo che s·e facto 

della ba[a. Et con iltnedeGn1o 1nodo faremo le Sagtne d'ogn'alrra bafa, & 

capi t ello di qual ordine {ì fia, t & cofi parilnente de Ili pilailri,& delle co- z r r: 

lonne,& ogn'altra cofa che vorretno . 

.' I..Jo voluto por 
qui l'dèmpio del 
capit~llo Dori-

./f 1'{1'{0 T .A T I O XE 'P 1.\..7: M v'f, 

L•e[empio del capitello Dorico, 

d
co1,1 q nan r

1
undq Llile J . 

a e paro e e ' s 
t-:::....--f---(C--'-1~ 

Autore nel pre-
fente capitolo,& 
da qu~nto nelle 
annoò tioni p re .. 
cedenti della ba
fa , & del Piedi· 
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140 REGOLA II. DELLA PROSPET. D_EL VIGNOLA. 
fl:allo s· è detto, li <:Ot1lprenda quali deuino dfere le Sagme dd capitello D.orico: P:ro qui~ ;e1f~ nel1a 
tneza Sagma erett~ P,come_lia ~atta gttdlamére,& Ga diuif<l nelle fue part~ con l~ c~trafeg~1 e 1 num~ 
ri, dalla quale poi cauata la {ua pt.anta, [l come della ba fa G fec.e, G troutno h punu d1a2onali, & col1-ne 
defimo o~dine {i fJ.rà la Sagma diagonale E, nel modo che qm fe ne vede fatta la meta • 

./[ 1'{.1-{ o T .A T I o '1-{E sE ç o XD .!l~ 
Com~ fi faccino le S agme del capitello Ionico~ 

La Sagma del capirellq ~onico fifa non altriment! che quella del ~orico~ çauand~la dalla ~ta pian t~: 
Et erche potrebbe a~ recare qualc~e dubbio il peniare ç?tne ~ facçta la b~{a del cap~tello Io m co, p~r n
fp!cto de' rifai ti delle volute, però m'è piaciuto di por qm.Ia p1ant~ d;l capltel~o Iom co. c? n le fu e hnee 

. ~iagonali,acciò fi vegga 4a quali }'~Unti delle volllte,& altn membn 4 eifo cap1tello .fi n nn o fin fopra l~ 

A 

. . ' .. . . . . .. . ·.• . ·. . .. ... ·.... · ........ 

linea piana.E~ e !fendo b figura per fe fteff:1. tito chiara, che con le cofe dette di fopra attorno il capitello 
Dorico,& la iua bafa,fi fa Intendere fufficientemen_te da ogni vno,qui non voglio dir alrro,{è non anner 
ti re q~e~ che ~l prec~~ente capitolo s'annotò,che çi ball:a tirar~ folamenre la m~ti ddle linee diagonali, 
che Cl dtano 1n fu l~ hnea piana la metà delli punti diagonali, come quì s'è Ùtto, ptgliJ.n lo le linee dia
gonali dell~ metà del capitello, che fono fra la linea AB, & la. C D, per hauere d.1 e !I~ li punti dia
gonali,che f9no in fu la linea piana fr:1. il punto O,& il punto B,li qLuli ci lènwno p~r f~r meza la Sag
m~ diagona!e del capitello Io?ico '. che po.i raddoppiat~ ci dà l'alrralner.ì,efl::ndol~ mezi capitelli cofor 
lUI,& vgnah, lì come del Donco dt fopra habbiamo venuto. 

Ne~ medèlìmo modo ci feruiremo della pianta del capitello Corinto, dalla quale cauate le linee dia
gonali con h fuoi punu,lì farà la Sagma diagonale~feruendoci per Sagma eretta. il capitello perfetto fatto 

in pro-
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in profilo, in queltnodo che nella prefente figura fi vede l'efempio del capitello perfc n. A 
d l l '' 1 S d" 1 B & etto çomtono , 

a qua e s e cauata a agma tagona e , operando poi con eflà & con la Sagrn A · ' 
f. 

'l · 11 l: d" d 1 r ' a eretta , 1 viene a. 
are 1 capite o compo1 o 1gra ato.Et con e pre1enti Sagme fi oper"' in tLltto co1n d' 11· d 1 · 
·11 D · 1, d" ii. 1 ' h ' n. d c "" ' e 1 que e e capi-

te: o onco 1 1 e. 1nperoc e 1e nan o rerma la Saama eretta A andremo 1n d 1 d" 1 
r. · . u· d" . 11' l · fil , .~ . ' ouen O a 1agona e, 
:rare1n~ p1u caplte 1 ~ vn 1en:o a a tro 1n a~ nelltfteilo 1nodo çhc di !opra delle bafe s'è dato 1· 
~fe1np1o. / · · 

t:o~a, quello che ~n.quì s'è dettode'capitelli de~le colone,intédafi ancora detto de'çapitelli de'pilafiri, 
& p1ghh per efemp1o 1l perfetto del prefente capitello compofro D, che mofiri le due facce del pilafi:ro 
D, & F.à cito al quale è la fua Sagma diagonale fegnata E, che 1nofl:ra anch'ella. le due facce del pilafl:ro 
E,& G .. In !omma in q nello fte!fo modo che s'è operato nel digradare li capitelli & bafe delle colonne, 
fì opera ancora in quelli de'pilafiri,facendo,da i capitelli perfetti te !i1e piante,& le Sa.gme diagonali. Et 
auuertifcafi,che fe il punto principale della P.çofpetri~ veni.!fe in mezo del pilafl:ro,all'hora di eiiò non 
fe ne vedrebbe fe non vna fua faccia anteriore,& in ql1eil:o cafo per la Sa.gma eretta non fi piglia fe non 
la parte D,del capitello.Ma quado il prefato punto fàrà fu or del predetto pilall:ro, all'bora fi vedranno 
due facce del pilafl:ro,& del capitello ancora,& pe~ò per la Sagma e~etta lì piglieranno del capitello due 
facce, cioè quella feanata D,& la E. Et il medelìmo c01ne qui habbiamo fatto, fi oflèrui ne ' capitelli,~ 
nelle bafe ancora d~p1lafi:ri d'ogn'altro ordine, fia qual fi vuole • 

.A '1'{. N.., O T A T I O X E T E zt Z v! .• 

DeUe Sagme de'pilaflri, i§ delle colonne. , 

Di fopra s'è detto nel parlare delle Sagme de' corpi, çhe le Sagme di qnal fi voglia corpo li f.1nno n~ 
pìu nè meno conia pianta del loro pe~tet~o,corr.e delle Sagme de'Piediihlli,& del!~ bafe, & de'cap1telh 
s'è fatto.Perche volendo fare le Sagme de'pilaftri, ò delle colonne, piglieremo ti p1lafi:ro, ò, la colon?a 
~erfetta per Sagma eretta,& f.1.tta la fua pianta ne çauexeqw la Sagma dra.go~~tle,la q~tale ~ell. alr.ezza iua. 
farà vauale alla eretta,& crefcer~ folamente in larahezza,lì come haqemo vtfl:o ere! cere h Pted1f1:alh, & 
le baf~ & capitelli,& con e!fe Sagme fi opererà nell'iJl:eiio modo, che co l l'altre Sagrr~ e _fuperiori s'è fàt
to.Et bi fogna auuertire,che fe bene nel far la Sagma eretta del Piedifra!lo no s'è rrda. {e non v~a ft1a.-fac 
eia,& per la Sagma del çapitello dd filafrro fe ne fon p refe due, çìò auuiene pcrche le facce, cHnaf:-t, & 

· - bafa .. 



• 

bafamento del Piedifhllo, fono 
le medefi.me da O!Yni intorno, & 
le facce dd pilafi~~)& del fu o ca. 
pirello, fe non è del rutto qua
dro, fono diffimtli, per la diuedì 
tà dell~ veduta delle foglie, & 
de al' altn membri. Ma nel f~re 

b 
piu pilaftri,ò colonne in fih,fat 
te che fì faranno le fu e bafe, co 
lTIC s è detto, {è le farà fopra il 
fufò delle colonne, & tenendo 
ferma la Sagma eretta della co
lonna, s'andrà mutando di ma· 
no in mano la Sa gma diagonale, 
per fin che le colonne fiano fa t .. , 
te tutte, & di poi con h foprano 
111inata regola fele faranno fo- : 
pra li ftwi capitelli con le Sag
me folire: di che piglinfi per ) 
efem pio le prefenri colonne Do 
ri~he,le quali con !a prefata re ... 
gola ho mellè vnà dietro all'al- -
tra in Profpettiua: ponendo qui i 
fine all' annotationi delle du~ 
Regole della Pro!pertina del Vi' 
gnola,che ho raccolte da diuer
fi fcnni, & oilèruarioni,che fin 
dalla giouentù mia ho con mql 
to fiudio fatte, neli'operare con 
infinito piacere dell' animQ .le 
cofe marauigliofe, che da qt~e:
fia nobiliffima pr4tica con gran 
diffimo artificio ci fono pro ... 
pofre. 

Il fine della feconda F.$go)a. 

Dop p& 

• l 
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D, Oppol•hauer compite le 
dichiarationi delle due Re 

gole dellaProfpettiua del Vi uno. 
la, ii doueua~o in c;tnefr~ lu~go 
porre. 111olu ·, & d1uerh efem p i 
ai v~rie cofe ridotte in Profpet 
ri.ua con la precedente feconda 
Regola, !ì come tra l'altre cofe 
haueuo preparato' il modo di: 
r~arre in Profpettiua li corpi 
r~golari, & gl'altri, che da effi 
diriuono-in diuerfe po!iture, & . 
applicare le dimofhationi ~i 
corpi nd modo che alle figure 
piane s'è fatto, per efercitare g.t 
attdìci nella prefente regola~ 
come cou l' ordinaria del Serlio 
ha fatto li meddìmi corpi in 
Profpettiua molto eccelléremé
te V uinccfiao Iannizzero Ore~ 
fice, & cittadino Norinbergeil
f(,fe bene ha delineate folamen· 
te le figure fenza {crinerui attor 
no co fa neifuna . Ma per la deli., 
beratione che N.S.Papa Grego:· 
rio xiij. ha di tne fatta di voler-: 
1ni occupare in altri ne~otij: 
fùor di Roma, ho voluto 1p~q~ 
re le due prefate Regole co~ì c q 
me fono, per nqn le far piu qefi~ 
derare à gli ftudio!i, &· ier\1~.re 
il reil:ante à ptn opportun;t oc~ 
cafione,& qui far hne, con ·ag· 
giugneru_i folamente due .dèm-· 
pi delle {cale à hunaca doppie; 
Delle quali la prima è la fegna
ta Z, & è umile al pozzq di Or 
uieto,eccetto che quefta è fatta. 
con li fcalini,& quello è fenza, 
(auato nel tufo per via di fcar ... 
pello • Di così fà.tte fcale fe ne 
veg~ono gl' esépi_ appre~o de gl• 
antidu,& delle !cale ch1ufe che 
giro no attorno vna colonna : & 
'iuefie aperte fon molto como· 
de ne' 1nezi de gl' edifici j , doue 
non fi pttò hauer hun_e da· lati, 
& ci bifouna torlo di iopra; co
me ha fafo tl Buonarroti nelle 
quattro [cale che fece nella fab
brica di fan Pietro,le1qnali dall". 
=tpertura. di fopra hanno tant . 
aria , che fono luminofiffime. 
Di fimili fe ne veggonno anti
che qui in Roma ne'portici .d\ 
J>ompeio • Ma qudl:e doppte; 
fe bene houui non habbiatnq 
cfempio nefl~mo de gl'antichi_. 
fono non dimeno n1olto com
mode,da poter fare nellnedefi
mo firo due,tre,ò qnattro fc~le 
vna fo_pra l'alçr~, che. v~dino ~ 

. ~.~ · diuer.: 

. - · ~--·-··..1 

. ' 

·- . 

.... 



diuedi appartaméti d·vn palaz~ 
.zo , f~n za che vn vegga l'altro: 
& fe li fanno del rutto aperte, li 
vedranno inlieme,& andranno · 
J1~gionando;nè lì potranno mai 
toccare, & ogn 'v no arriuerà al 
fno appartamento particolare. 
Simile à queHe è la fèala che fì 
vede in que!l:o dtfegno, & di 
fimih ne !ono molte in Fracia, . 
tra le quali è celebre quella che . 
il Re Francefco fece in vn fno · 
palazzo à Sciamburg, doue lO.. 
no quattro fcale infieme vna 
fopra l 'altra, tutte aperte. limO!. 
cio di difegnare quefl:e fèale è 
colà trita per la via ordinaria,li 
come da Pietro dal Borgo,& da 
Giouan Cafin Francefe è parci
colarmente infegnato; doue di
mofl:rano, che fatta che s'è la , 
pianta .. come è la pianta Z,fe ne 
fa vn profilo da vna banda,& c6 
c!Iò, & con la phnta li trouan() 
tutti li termini de gli fcalini, & 
cominciando dalli primi che [o 
no nel principio delle d ne [cale 
alli due punti A, B, lì legnan() 
tutti vn dietro all'altro. Si po• 
tranno anco quefl:e fcale dilè
gnare con le Sagme, con le qua• 
l1 quefii due diiègni fon fatti. 
pigliando per la Sc1gma eretta il 
profilo d1 effe fcale,& per la dia 
gonale quella che dalli punti 
diagonah cauati dalla pianta ii 
formerà, fi come di !opra delle 
Sagme de·Piediil:alli,& delle co . 
lo nn e, & pilaflri s'è detto. . 

Il dtfegno X, è di quelle fca 
le a pene , che li reggonò fenza 
hau'"r ndmezo poiamentonef
funo,eifendo gli {calini fermat" 
con l..t tefia nel muro, & meffi 
talmente l'vn fopra l'altro, che: 
vn regge l'altro, & gli !l:effi ica-. 
hni fanno volta alla fcala: ddl 
quali n'è fatta vna toda & fcem
pia,molto bella & alta,ndla fab. 
brica di S. Pietro, che va da alto 
à baifo,con li fcalini di treuerò-· 
no, da Iacopo della Porta prefra 
tiffimo Architetto di detca fàb
brica.Vn altra fimile fcala fcenl 
pta aperta nel mezo co li fcalini 
di treuertino, che fano [calino_. 
&volta,s'è fatta in formaouata 
per falire da Beluedere allaGa • 
leria fatta fare da N.S.Papa Grt 
gorio xiij.nel Vaticano,da Orta 
uiano Mafcherini,che è riufcira 
molto bella, alla cui hmiilianza 

·' .ucfa 
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ne fa .d prefente vn · .· 
altra nel palazzo , 
che l? S. Santità fab 
bnc~ à M o te caual 
lo,laquale è a}Jerta, 
& ouata , 1na fi rea
ge in fu le colo nn~, 
ilmile à quella fat
ta da Brama n te in 
Beluedere.Ma àque 
fra ouata ci è piu dif 
ficultà,che n6 heb
be Bramate in quel 
la tonda,attefo che 
nella circolare tUt· 
te le linee vanno al 
}JUnto , & cétro del 
mezo:che nélla oua 
le vanno à .diuedi 
punti. ~fra fidi
lègnerà in Profpet
tiua nel modo che 
~ella precedente s· 
'd .J e etto,tato aperta, 
come ferrata : & lì 
puo fareancor3. che 
gtri attorno à vna 
~olona,&fìa a p erta 
di fuori; delle qua· 
li n· ho vifto vn dife 
gno molto bé fatto 
d:1 Pietro dal Bor
go , ficon1e 'in tutte 
le fue cofe era dili
gennfsimo & accu: 
ratiffitno di!ègnato 
re. 

A 

Hora volendoli 
f.uevn tnoddlo del 
le prefate fcale dop 
pie , fi opererà in 
quefra maniera. Si 
farano gli fcalini di legno doppij,come qui fi vede lo (calino A B,&volendofi fare aperta b. fcala,fe le 
laflerà l'apertura circolare nel mezo C,& poi fi comporranno li detti fcalini, c01ne in quelh quattro 
polli qui in difegno fi vede fatto, & faranno due fcale, che l'vna comincerà à. falire al punto D, & l, al 
~a al punto E.& quanto piu il diametro della (cala farà grande,& gli fcalini faranno piulunghi,tan to 
la fcala. verrà piu alta,& sfogata. Ma fe vorremo,che la fcala fia tripla, o quadrupla, cioè che fiano nel 
meddìmo fico tre ò quattro (cale; faremo che gli fcalini fiano à tre à tre,ò à quattro, i quattro, nel mo 
do che qui fi vegcrono in difegno, & baretno in vno fl:effo firo due fcale, o tre,o quattro, & ciafcuna ~a. 
rà la fua entrata particolare, & vfcirà nel fu o appartamento, e {fendo ogni fcala da fe libera fenza eller 
fottopofi:a all'altre,che è co fa in vtro di grandiffima commodità,& bellezza. 

Il .fine deUa Trojjettiua pratica del Pignola,& de' commentttrij 
del 'R.:_ P. r§Y.1. Egnatio'Danti. 

T TAVOLA 
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T A VOLA DELLE CQS.E 
t 

P l V N O T AB I L ~ l· 

A 
l T E Z Z A del quadro di~radato, & 

fitalarghezza. car. 6 
Altezza del quadro digradato li pi

glia fopra la diagonale,& fopra la 
perpendicolare. I 8. 7 3 

~~~~·~ ~~ Altezza de quadri digradati fi puo 
trouare fenza tirare le linee al puto della diftaza. 7 J 

Angolo che capifce nell~occhio,& fua grandezza. 3 .r o 
Antonio da San Gallo. 8 z. 
Archi delle volte in fcorcio come fi faccino con due 

righe. 12.8 
Affe delb piramide radiale. 8 
Affe della piramide vifuale và al centro dell'occhio,& 

fa angoli pari foprala fuperficie della luce. 30 
Alfe della piramide vifuale fa angoli retti nella fuper

ficie piana nel cerchio della luce , & li fa pari nella 
fuperficie conueffa che gli foprafrà. 3:. 

Affe della piramide vifuale paffa per il centro della lu-
ce dell~occhio. i.Jo 

B 

BAldaffarre l'eruzzi da Siena Pittore & Profpettiu() 
eccellentifsimo. 1.7 i-·7 8.8:. 

Baldaffarre Lanci, & fu o firumento. 6 r 
Bartolomeo Pafferotti difegnatore .di penna piu ec-

cellente d' ogn' altro che fin qui habbi hauuto il 
mondo 97 

Bafilifco come ammazzi con lo fguardo. I:. 

Borgo di S. Agnolo in Roma che effetto faccia alla vi .. 
fta. S.,. 

Buco che fi fa nelle finefire per yeder. quello che fi 
fa fuori. Io 

c 

CAmera to~da di Caprarola. r 
Centro dell'occhio qual Iìa. .z. 

Centro delle figure rettilinee. 7 
Centro delle figure rettilinee equiangole come ft 

troui. 43 
Centro dell~humor crifl:allino per e.trer fuori del cen

tro deleocchio capifce molto maggior angolo, & 
fua dimofl:ratione. 1.9 

Che cofa deue fare, chi vuole far pratica nella fecon .. 
da Regola del Vignola. I I o 

Come fi faccia vnafuperficie parallela all'orizonte,& 
fua dimoihatione,& pratica. 3 z 

Come fi ' poffa fare qual fi voglia figura rettilinea fi ... 
mile ad vn~altra data di qual grandezza piu ci pia
ce. :z.8.43 

Comedia & Scena fatta nella venuta dell'Arciduca 
Carlo in Firenzeranno I S69. 91. 

Conio delli raggi vifuali. I 4 
Corpo luminofo. 8 
Corpo diafano. 8 
Corpo opaco. 8 
Corpo opaco pulito è recettiuo dell•irnagini. ' 9 
Corpo qiafano di fondo ofcuro è recettiuo dell'ima-

gini. 9 
Corpi in Profpettiua come fi alzino fopra le loro 

piante. 79 

Corridore di Beluedere. 4 
Cofe vi tre vanno tutte à terminare in vn fol p\lnto. s 1 , 
Cofe difegnate in Profpettiua ci fi moftrano tan-

to lontane dall~occhio, quanto che naturalmente 
le fono. . 63 

Crociere delle volte in Profpettiua come li faccino 
con le due righe. 13 * 

D 

DAniel Barbaro li feruì della Profpettiua di Pietro 
dal Borgo. 8 -f 

Delle cofe vguali, quelle che pin da preffo fon vifre, 
come ci apparifchino maggiori, & fua dimofrratio-
ne. 1.8 

Dio benedetto ha riferbato à dimofrrarci l'inuentione 
di molte cofe 4Ì miglior tempi. i..,. 

Digradatione delle fuperficie. 71 
Digrada tione delle figure,& fua pratica. 7 ~ 
Digrada tione del quadro con la regola commune. 8~ 
Digrada tione delle figure con la feconda Regola. 109 

Difbnza, quanto fi deue frare lontano i veder le Pro-
fpettiue. I 04 

Dubbio dell'Abate Lerino, & fLJa folutione. 61. 

E 

ERrori delle fiampe nella Profpettiua del Serlio.8~ 
Efempi della digradatione polti dal Vignola feruo· 

no l> qual li voglia figura che li poffa imaginare. 7 f 
Efempi delli cinque termini della Profpettiua. 6'f. 6r. 

66.67.6a 

F 

FAbbrica che Papa Gregorio xiii. fa alla bocca del 
Fiumicino di Porto. · · SI 

Figura fatta nella commune fettione della piramide & 
della fuperficie ·che la taglia,farà 1imile alla bafa, fe 
la fuperficie che la taglia,farà parallela alla bafa del 
la piramide,& fe non le farà parallela,la figura fari 
difsimile. ) 4·3 ~ 

Figura digradata come fia villa dall'occhio. 3 3 
Figure digradate in Profpettiua non rapprefentano fe 

non quelle cofe,che fi fitppongono fituate dietro al_. 
la parete, & dimoihatione dell'errore di quelli che 
hanno creduto il contrario. 4I 

Figure digradate pofre à piombo fono d' vguale lar
ghezza tato da piedi,come da capo, & errore di chi 
ha creduto il contrario. 4 I 

Figure tettilinee quali li pòfsino defcriuere dentro al 
cerchio. 44 

Figure rettilinee equilatere & equiangole li .poffono 
defcriuere tutte dentro al cerchio con mefcolarui 
vn poco di pratic.a. 4 5' 

Figure rettilinee & curuilinee come fi trafmutino & 
multiplichino. 49.50 

Figure irregolari,& loro digrada tione. 1 I 1 
Fondamento della Profpettiua qualfia. ; 6 
Fortezza di Perugia, 8 :z. 
Francefco di Giorgio Sanefe Architetto & Profpetti-

uo eccellentifsimo. 1:. 

Galle-



,. ' G 

(;alleria in Va.ticano, J a t 
Giorgio d'Arezzo. 94 
Giouanni Alberti dal Borgo Profpettiuo eccellen-

te. 7 4.87 
Giouanni Fontana Architetto da Meli. 8 I 
Giouanni Cufin Profpettiuo Francefe. 144 
Giulio Danti 2mico de gl'Artefici eccellenti. 8 z. 
Grandezze propofie come fi digradino che apparifchi 

no all'occhio fecondo la propofia quantità. 48 
M. Giouambatifl:a Cini gentilhuomo Fiorentino. 92. 
Sig.Gofianzo della Porta ha il ritratto del Re Arrigo 

che ii vede nello fpecchio. 94 

H 

Humore criftallino eccentrico. J 

I 

Iaco.po dal Cerchio Profpettiuo Francefe. Nel proe
mio. 

Iacopo dalla Porta Architetto eccellente. 14-f 
Imagine delle cofe vedute viene aleocchio per mez-

zo del diafano,illuminato ò ofcuro che fia. I I 

Inuidia,& fua proprietà. 8, 

L 

drebbe le core maggiori di re; contro a quello che 
Vitellione afferifce. 3 4 

Ocçhio perche dalla Natura lia fatto di figura st n· 
ca. 34 

Occhio,tanto vede vn folo, come due infieme, cioè la 
medefima cofa. 5 4 

Occhi per che fiano due, & non vn fola. 54 
Ogni cofa è diffufiua dell'imagine fua. I o 
Operare con vn fol punto come s'intenda. ~ ~ .1 T 6. 
Ordine delle dimoilrationi, che ii tiene nel c:itar le 

propofitioni. I 6 
Orefie Vannocci Architetto del Serenifsimo Duca di 

Mantoua, giouane di bellifsime lettere, & rare qua
lità. 7 z. 

Ornamenti della volta della fala di Confia.ntino fatti 
in Profpettiua da Tommafo Lauretti, 87 

Ottauiano Mafcherino huomo eccelléte nell'arte del 
Difegno, Architetto di Papa Gregorio xiii. 89. I i4 

p 

Palata villa de'Signori Peppoli. 4 
Palazzo del Duca in Vrbino. 71r 
Palazzo di Montecauallo fatto dal Mafcherino per Pa. 

p a Gregorio xiii. 8 9 
Palazzo del Sign. !afone, & Pompeo Vizani in Bolo-

gna. 87 
Parallele Profpettiue fi congiungano. 4 
Parallelogramo rombo Profpettiuo. :. ~ 
Parte digradata. 6 
Pafferotto Pafferotti difegnatore eccellente. 97 

. 1 
Pentagono,& fua defcrittione. 41 

Larghezte de'quadr~ dig~adati doue 1i p tg i no.. 7 , Pianta delle figure che fi hanno à digradare, che co fa 
Lati delle figure pohgome che vanno 1-l polo dt effe fi- fia. 1 I 0 

gure,fono vguali. ,~ Pianta perfetta fi fegna in vna carta. fepara tamente 
Linea Profpettiua ha larghezza.. dalla Profpettiua. I I J 
Linea Orizontale della Profpetuua. 4 Pietro dal Borgo a fan Sepolcro Profpettino eccel-
Linea piana~ -f. lentifsimo. 8 2.. r 44 
Linee parallele principal.i. S Pitture che non n vedano fe non fi mirano in pro-
Linee parallele fecondane. . . S filo. 9 6 
Linea dello fpazzo di Giouambaufta Albertl. 1 Piramide radiali. 8 
Linea della terra. · f Polo delle figure rettilinee. 1 
Linea perpendiçolare alla fuperficie piana concaua,& Pozzo d'Oruieto~ r -4-J 

conueffa.. . 6 Porto di Claudio Imperatore a O!l:ia voluto refiau .. 
Linea diagonale Pro__{pettiua. . . . ~ rare da Papa Gregorio xiii. 8 I 
Linea fefquialtera, o d~ p la alla hnea plana della Pt 0 Profpettiua opera conforme alla Natura. I 

fpettiua come ft trom. . , 1.G Profpett.iua che cofa fia. I 

Linea piana della Profpetuua. e fempre poft~ tant.o Profpettiua è la forma dell'arte del Difegno. T 

lontana dall'occhio,quanto tl punto de~la dtfianza Profpettiua ci rapprefenta tutte le cofe come dlll' c
è lontano dal punto princ~pale,ò ?alla lmea perpen chio fono vedute. r 
dicolare,fecondo che la ddl:anza e prefa. 48 Profpettiua mette in difegrio la figu ra c~e li ~a neL~ :t. 

Linea radiale. .7 commune fettione del piano :J & della ptramtde vt-
Linea Orizontale della difl:anza deu fempre effer pnl fuale. ... ~ ·~ 

lunga della perpendicolare. . 2 I Profpettiua. non è altro che il taglio della~ piramde 
Loggia digradata., & fua pianta come fi facc1 fenza la vifuale. :. 

- perfetta. . d~ 2. 3 Profpettiua mette in difegno quelle cofe che fono die 
Loggia come n facci il fuo alzato fopra la ptanta tgra tro alla parete,& non dinanzi. ~ 
. data. . . I 1.4 Profpettiua è,prefa alle volt~ .per vna bella vedut;t dt 
Lorenzo Sabbatini Pittore ec:cellenufslmo. 89 cafamenti,o altre cofe fimllt. 1.:. 
Luce prima. a Profpettiue fi fanno piu efquifitamente con lo fpox:tel 

·N 
lo,che con le regole. . . . . 57.58 

Pratica delli cinque term~m della Profpetuua. 68 

Naturale difetto de gl'Artefici intendenti. 

Profpettiue come n faccmo nelle volte, & nelle fof-
6~ fitte. · . 86 

Profipettiua &. apparire le fianze p1U alte che non fo-
86 o 

Occhio,& fua defcrittione. 3 
Occhio è recettiuo deleimagini. 

10 

Occhio non puo vedere diftintamente fe non fotto-an 
IO 

goloacuto. . . · 
Occhio della donna menftrua macchta lo fp~cch1o. I, 
Oc;chio fe non fu1fe di figura. sferica, in ogm modo ve· 

Pr~f;ettiua della camera tonda di Capr~rola.. . 8 ~ 
Profpettiua dellafala del palazzo d~' ~tgnon Vtzant 

in Bologna. . 87 
Profpettiua della volta ella fala della Bologna t n Va 

. 89 ttcano. . 1 1. Profpettiue fatte co a du~ righe in vece de ~1rare e t-
T , nee 



· neé all_i due punti. · • '118.t1.o 
~' t ofpettwe come ~ fa~ cino nelle volte irregolari: 8 9 

da. fa· 

·Punto Profpettiuo ha quantità. · · · :z. 
'unto principale della Profpettiua. 4 

Regola feconda del Vignola è piu difficile ad intender 
fi,& piu facile ad operarft. 5 J 

Punto della diftania. · · 4 
Punto particolar~. . · r 4 
Punto della Profpettiua principale è vn foloJ& con'vn 

lolo 1i opera. q.) 4 .; S' 
Punto principale della Profpettiua come fi debba col-

lo~are,& fitoi auuertimenti. 6c;.yo 
])unti che all'occhio, & al piede di chi mira 1i fegnonò 

dal Vignola,à che feruino. ' ._, 7 i 
l'unto principale come 1i metta nelle volte,& nelle fof 

fitte~ & che 1i mette piu. tofl:o nel mezo, che in nef
fml altro lato. 8 6 

Pun_to ~ella diftanz~ fi puo mette~·~ da qual bartda piu 
c t p1ace. · ~ 0 6 

• .J 

~adro fuor di linea. f 
QEadro fuor di linea piu facilmente digradato dal Vi-

gnola,che d~l Sçrlio. B 4 
Quadri vguali come apparif~hino all'occhio diftzgua-

H· . 2i.43 
~adro digradato come poffa apparire all'occhio mag 

giore, ~inore,ò vguale del quadro perfetto. 2 r 
Qg~dro dtgradato,fatto_ che s·è, come fe ne pofsino ag 

gtUgnere quant altn fi vuole. fenza il punto della 
difl:anz~. 7 4 

~adro d1gradato come fi raddoppi, & fi dìuida. 7 4 
~adro fuor di lineaJ &fua digradatione. 78.83.1 r) 
~adro fuor di linea, & fuoi punti particolari. I r) 

~elle cofe apparifçQnQ maggior~,& Plll chìare,che fi 
veggono fotto maggior angolo~ · 14 

QEe~le c?fe aopa~ifcono minori,che fi veggono fotto 
mmor angol1. r 4 

Q!_tel~e cof~ fi veggono1lç fpeçie d~lle quali giungono 
ali occhto. · 1 4 

Q!_telle cofe apparifcono vguali, c~e fotto il medeiimo 
angolo,Ò fottO angoli vg~ali fono vifie. I 4 

QEelle cofe che fotto piu angolì fono viH:e, 1i veggono 
pi~ diftint<l:mente. I> 

Q!!elle c?fe, che da piu alti raggi fono vifte,piu alte 
appanfcono. I> 

Q.!!~lle cofe,che fono.vifte da raggi che piegano,appa
nfcono anco effe ptegare dalla ~edefrma banda cho 
li raggi. · · ~ 1 > 

R 
~aggi v~fuali non fanno tutti angoli pari fopra la fu

perficte dell'humore criftallino,come Vitellione af .. 
ferr:n.?-: . 3 2. 

Rag~t vtfu~h,che no~ fan~o angoli pari fopra lafoper 
liete dell hu~or cnHalhno, non ci fanno vedere le 
co~e ~ort~,come Vite~lion~ crede. 3 z. 

llag_gt vtf~ah fa_re ~mgol,t pan,o ir~par~ nella fuperfi ... 
. c1e d;ll occhto,o dell humor çr1..Hallmo,che çofa im 

pora. 33 
Raggio vif~ale.. . 1 
Re~ola ordmana d1 Baldaffarre da Siena , & del Ser~ 

ho. . . 8z. 
Regola d~l Vtgnol~ eccellentifsima. ~opra l'altre. 8 3 
Regole dt Profpettma falfe da moltttntendenti tenute 

per buone,_~ loro. d.imothationi. ' s 1 
Regole della dtgradattone fe bene fono diuerfe, effen-

do buone fempre OJ?erano vniformem.ençe. · 3 6 
Regole della ProfpettlUa fono diuerfe. ~ 2. 

l'tegola. pr~ma. del Vignola è piu facile ad intenderfi, 
~ flU dtffi~d~ a mette~fi in efecutiane della. fe,on-: 

Regola del Vignola trapaffa quella .di Ba.ldafi"arre da 
Siena. . 18 

-Regola ..di digradare li quadri con due punti della di-
ftanza. r 7 .I o6 

Regola del Vi§nola è conforme alla regola antica huo 
na. , 1'1. 

Re~ola di digradare li quadri con quattro punti della 
dtftanza. zo6 

Regola feconda del Vignola opera conforme alla pri-
_ma.. . 99 

R1tratt1 del Re Fran~efco,& d_ef Re A:rigo, che fi veg 
go no nello fpecchw,portattm Italia dal Cardinale 
Don Carlo Caraffa. 94 

Ritratt? di Papa Gregorio fatto à firpiplianza di quel-
!o del Re Arrigo, 94 

' s 
S:1.la della Bologna in Vatieano. s9 
Sale de gli Sui~zeri,&.de' palafrenleri fatt~ 9ipìgnere 

da M. Egnatto Danti, & lor Profpettiue. s1 
Sala de' Matteì fa~ta da Giouanni dalBorao,& fua Pro 

fpettina. 
0 

• 81 
Sagma che co fa fia,& vfo fu o. u%. 
S(l.gma per mettere in Profpettiua 1 corpi. 13 z. 
Sagma de'clpitelli,& bafe delle colonne. 140 
Scale à lumaca doppie ferrate. I 4 ; 
Scale à lumaca doppie aperte. I 4 _,. 
Scale à lumaca di Beluedere. I 44 
Scale à lumacl del Re Francefco. I 44 
Scale à lumaca an~i~he in Roma. 14} 
Scene,& l or defcnttlone,& come !i faccino acciò il fin 

to fia conforme alla parte vera di rilieuo. 90 
Scene che fi girano come ii faccino. 9I 
Scena fatta nellaCopagnia del Vangelifia in Firéz-e.9:. 
Scena fatta nel pal:lzzo di Firenze nella venuta dell~ar 

ciduca Carlo da Baldaffarre Lanci da Vrbino. 74 
Sebaftìano Serlio allieuo di Baldaffarre da Siena. 8:. 
Se~afl:ilno Serlio con le fue opere ha grandemente 

giouato al mondo. 8:. 
Sp~rtello d'Alberto Duro ci mofira che la Profpetti

qa non è altro,che la figura fatta nella commune fet 
tione del piano,& della piramide vifuale,& fua fab~ 
~rica,& dichiara tione. 4J 6 

Sportello dell'autore del comentario, fimile à quell() 
d'Alberto per fare in Profpettiuale cofe lotane. ~1 

$portello del P.D.Girolamo da Perugia abate di Ieri 
no. 57 

$portello di M.Oratio Trigini de Marij. ~ 8 
Sportello terzo è il piu eccellente di tutti. ~ 8 
Sportello fecondo dell'autore de' commentarij. ~9 
Sportello, ò fl:rumento del \T.ignola. 6o.6x 
Sportello .di Daniel Barbaro falfo. 6t 
Storia di figure come ii difegni in Profpettiua. 91. 
Strade per giugnere al fine,fono diuerfe,& li giuditio-

Jì fanno icerre le migliori,n come il Vignola,çhe ha 
[celte le pìu eccellenti regole. · ~ :z. 

Strumento bellìfsimo, ~o n il quale vediamo con l'oc-
chio la digradatione del Vignola e!fer vera. 3 9 

Strumento fer fare la fu peri ore opera tione fatto in 
profilo. . 4-0 

Superficie dell'humor çrifiallino fe fufi"e concentrica 
all'occhio,come vuole Vitellione,& in e!fa facefi"ero 
angoli pari tutti li raggi vifuali, fi vedref?be in vn' 
occhiata ogni cofa efquifitamente ben~ in vn'in
Aante, · Jl 

T ermi-



Termini della Profpettiua fono cinque,& loro dichia-
ratione. 6

4 
Tempio di Nettunno à porto d'Oilia,& fu o difegno.Sz 
Tiburtio Palferotti Pittore & difegnatore eccellen-

te. 97 
Tommafo Lauretti Siciliano Profpettiuo eccellentif-

fimo. 70.87.92 ·3 9· 96 
Triangolo equilatero è p in ba1fo,che non è lungo vno 

delli fu o i lati. 

v 
Veder bene folo d'appreffo, ò folo da lontano, ò l'vno 

& raltrO Ìnfieme_, da che nafca. I 3 
Vifione fi fa riceuendo nell' occhio l' imagine delle 

cofe. r 2 

Vifione perfetta fi fa nel centro dell'humor crifial-
lino. 3 o 

Vìtione fquifita. fifa nel muouere & girar rocchio. 30 

Sirf~~l~~~~~~~~~~~~l~~~~~~~~~ 
ERRORI D E L L A S JT A M A 

~ . . 
piu in1portanti. 

Ca.rtt 1\igbe Errato Correggi 

J 14 il cui diametro il diametro della quJ.lluce 
..,. 33 all'vndecìma all'vndecima definitione. 
1 5 di lati vg~ali dì lati,& angoli vguali. 
1 l. l. prop.9. pro pofi tione r o. 

ro infinite linee radiali moltifsime linee radiali diffu:Gue del lume. 
9 I fparge il lume in forma di meza sfera fparge il lume fecondo la piramide del!' il-

luminatione 
9 %.~ PRAVICA PRATICA 

IO 47 allato del qt~adrato defcrittò nel mag- allato del cubo defcritto nella sfera Vuea 
gior cerchio dell'occhio 

t4- ~· 
cofa alcuna <;on effo · cofa alcuna con effo, diuentando indiuifibile 

al fenfo. 
14 3$ a liqea retta a linea retta,& pafsi per v n diafano della me 

defima natura 
'2.!. s &CEB &CED. 
2.S' :. nella feconda parte dei!~ precedente. nella precedente 
:.r IO per 1a 9 •. definitione~ per la Io.definitione 

{&c, diagonali A B, AD 2.S' l. O 

n eli~ linea B C, che fiano equidiftanti da B, :.r %.1 nella linea B C,. 
l.O. del6 .. l-6 in margine z.o. delJ. 

del punto l,. del punto F. 1.1 :. 
equilatera, & equiangola fino 1.9 :.'S equilatera fino-

30 in margine t6.del6. 16. del3 ~ 
definitione :u. definitione 1.2.. 3Z. 3 

feguirà per quello che ft caua dalla 7. prop. 36 I feguirà per la. 7. pro p •. 
con fare 43 40 con fara 
Ma del pentagono ..... 4S Ma dell?Eptagono>pentag.on() 
delle prill!e figure <f. S' :. delle fette prime 

t8 15 4.pari • 15 4· parti ~~ 
Francefco di Giorgio Sanefe 11. zS Francefco di Gtorgio vanOCCJ: 
LKNM. (bifogna_,& 66 3• IKNM 
per quei fili alzandoli, & abbatrandoli quato !9 46 per quei fili & .....__ 

A'N,.'J\lOT _./lTIO't'{E. 

1 ft d· a i rolo di quefie Reaole la prima co fa fi dourebbe difegna-
Si auuert!fce,che q.uando Li Vt~ e llu ;;re vn c {c., che vò.lo-endoLfla ,;rta 1\potia con:ìmodamente rifc6-

relafiguratnvnfogho,lìcome1'-ane a ampa,a 10 ~ 

tr,are le lettere della figura,& d:l ~omm1~nto. dal C al punto F & quefra dimofuatione fcruirà ad ogni 
Nella figura della prop. ~2.t1rtlì vna 1~ea . pn~to , ' 

figura rettilinea, potendo.fi tutte ridurre In tnangoh. 

IL F l NE. 



. . 

REGISTRO 
t · A B C D E F G H I K L M N O P Q_R S T. 

T uttijòno duerni, eccetto t che è terno. 

~ 'f .. f • • J l 

J?éi!FrAnceft_o Zannetti. _ ;; e5J1 D L X X X !Il. 
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